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PREFAZIOHE. 




G, 



l' increduli spesso hanno ripreso |^i adoratori di Gesù 
Cristo di credere senza disamina tatto ciò che favorisce 
la religione, o di esaminarlo colla mente affascinata dalle 
prevenziom deUa fanciullezza e dell'educazione. 

Noi pili a ragione potremmo accusare la maggior parte 
di qjueilr che furono sedotti dall'incredulità, di non avere 
.disaminalo questa divina religione^ che nelle scritture di 
coloro che le fanno guerra, non mai nell'opere di qndli 
che la difendono ; di credere alla cicca , e standosi al 
detto, tutti i fatti e tutti i ragionamenti che paiono eon> 

• • • " 

trariarìa; d£ recarsi a quelle loro disamine con ardente 
brama di trovarla falsa , perciocché il sistema dell* in- 
credulità par loro tornar più comodo, ed essi non -al- 
tro cercano, che liberarsi da molti doveri gravosi, darsi 
aria di filosofi e d' animi forti , essere riputati uomini 
d' alto intelletto e di grande scienza , e nascondere so- 
vento r ignoramui e la picciolezza d' injggno sotto auto- 
revoli apparenze. 
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Sarebbe mestieri meditare' della religione per Ìhu^ó 
tempo y onde scandagliarne la profondità, e conoscerne 
fatta la bellezza. Ella è un abisso di grandezza e di mae- 
stà > che s' avvalla sotto gli occhi de' sapienti secondo 
che ne cercano il fondo; quanto piùme poni in istudio 
le fondamenta, più le trovi salde; quanto più ne para- 
noni i sacri dogmi colie fantasie de' filosofi, e più se' com- 
preso per essi di venerazione e di rispetto. Con tutto 
ciò r empio non si vergogna di spregiare , prima di co- 
noscerla , quest' opera augusta detta sapienza divina, 
l^^ulla è più usato » che vederlo afirettarsi a fare obbie- 
zioni, innanzi di avere considerato le prove. Pigliasi a 
dimostrargli V esistenza d' un Dio, e di un Dio vendica- 
tore del delitto? Incontanente con intrepidezza risponde : 
Za materia è forse eterna, e se vi ha un Dio creatore, 
figli è sì buono, che non fmò rendere ternamente in- 
felice V opera delle sue mani. O involo ragionatore ! pri- 
ma di fare sì bel giudizio, hai ti^ tenuto dietro alle pro- 
fonde meditazioni de' grand* uomini intorno all' essenza 
della materia e del movimento, intorno alla spintualità 
e alla immortalità dell' anima? Hai tu studiato abbastanza 
la natura, la quale per tutto agli occhi de' veh sapienti 
mostra le tmccie chiare dellà si^enza del suo autor» 
e le ipire maravigUose della sita provldenza ? Hai tu 
cerco abbastanza di que* volumi si pensati, parto^de' più 
grandi ingegni, intorno alia natura e agli attributi delisi 
Deità , intorno al' bene é al mal morale , intortio all« 
certezaw d'W altra vita e alla necessità d'un giudim 
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fuJU4ra:? tu chi} pi arcbumeiite. %BS6veii» phe Z^^V ^ 
titano che non può essere gmio,o sì gramkcheinon 
può la sua santità farsi nemica del delti tp. 

Tu ardisci pulace .della KbMa» eome tPun ù^oma 
raccolto di^tori^ apocrife c di fascio. Ma hai tu ac<|ui- 
itato ragione <K scrediiaiia per lunga lettura e. medita* 
zioue che ne abbi fatto ? Tu ardisci smentire Mose ìa* 
tomo alla storia delle prime età dal moodot e. forse 
ignori quella del tua secolo. Tu yai bastemmiaiido l'E* 
:^mgelo dfiU.' uomo J>io ! ma Tha^ tu pur. Ietto attenta 
mvSu^ quel divina Kbro , a cui l' Milere 4',nna ecmieir 
siuae di fede, comechè eiupìa e sacrìlega^ non potè temersi 
di fiir pufaUicmente omaggio? Quaji rìeerche , qu^K 
iiunenso studio della reiigiuae noii . ayresti dovuto fare 
prisia di obbieltai|^ le lue dubbìesae i«perfiMli»le lue 
frìvde diiHooltà , i tuoi pueriii epigramuii , le tue malir 
goe istoriet^e,, i tuoi ^cbenù), 1^ rtue £meflBey i tuoi sati» 
i tucf risibili ^bpregi ? Va dunque ad empierti dcBe vaste 
fcop^iizioui dixui se' luioto^ innanzi di sedere censente d'Awa 
relgione y la quale sta fermar, son ^ «^ciotta seedi f 
coUro gii assalti di quanti dottrinanti propugnatori ebb( 
. r ««pietà. Sappi die questa religiime. difina non lamk 
nente T occhio della critica più rigorosa e {sù illuminata, 
eie 1^ teme niente la lueit, i^e leggp n ogni .disamimi 
dboimni die non tengan parte; che sdo dubita' di rer 
sUrsi ignoratalo d'eiisere studiata, a sofg^nti in^Aife^ 
necompend) infedeli, in om i siloi neonci hanno fiitln, 
,ti|t^ le pcofe di coMUraiTsufia e di rendsila spregevole.. 
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Ghi potrebbe noverare i tanti parti dell' empietà , i 
«(uali hanno multiplicato a* nostri di oltre ad ogni cre- 
denza ? Non macchicremo la nostra penna di tutte le be*» 
Memmie che, vi abUamo iettò. insolenza degli scrittori 
irreligiosi , non ritenuta da niun freno , ha ivi mostrato 
vai astio e un furore , di che invano cerchereMnMMé 
esempi ne' secoli andati. Nel nostro si è fatto lecito b* 
sciare ogni moderasione, ogni rispetto verso agii oggetti 
della pubblica wneranone. Gli oracoK divini, Tanticd • 
il nuovo testamento » i profeti , gli evangelisti , gli ap#- 
stoli sono stati trattati col più grande ^spregio. La stetfa * 
adorabile persona del Redentore è stata oltraggiata e 
in calunniarla si vinsero Giudei e Pagani di malvaj^à 
c sfacciatezza. In (Ine Iddio, qiial arbitro supremo déla 
natura, legislatore e giudice del genere umano, è sfato 
'iiceilsato M bizcarria, d* ingiustizia ^ di crudeltà, fori 
rebbesi cacciarlo dal trono, > annientarlo. Siffatte ^no 
le disonnate grida d'una foUa di. scrittori» parte iM^> 
parte ignoti. Diresti eoa Monsignore di Pompignan, già . 
Arcivescovo di Vienna^ th* ef^no sono un* intera^e^ 
giòne di demonj, usciti dalV abisso infernale, die 
ianò contro il cielo, | • 

Questi uomini audaci, alteri di alcuni avanzam^tti 
• fatti nelle scienze, e di un piccolo numero di cogaizioji 
che gli ultinii secoli hanno aggiunte « ipieHe tramand- 
teci da 'secoli anteriori, sono stati arditi di citare^ dinai^i 
el tribunide delia ragione, tutte le verità rivelate, Wdi 
sottomettere al loro proprio giudizio quanto fu mat^ia. 
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^pNdcmào rispetto a tutte le età state mnanti ad essi; 
taglieggiarono, per cosi dire, tutte le diverse scienze onde 
ritrarre le pìà vane obbiezioni coatro alla Bibbia. Hanno 
sostenuto che tutti i nastri' Hbrì inspiMi sieno scrittore 
apocrife^ attribuite falsamente agli autori di cui portano 
iL« nome , e di un tempo assai posteriore a quello della 
loFo data. Hanno frugalo negli annali di tutti i popoli 
e n^li scritti di tutti gii autori pmfaiii; hanno ayulo 
ricorso *a calcoH astronomici, onde abbattere la crondo^ 
già di Mose; hanno preso a i^ustifìcare tutte k -religioni 
fabe , facendone un ingnirioso parsgome col mstiaiMsi* 
mo. Ci hanno opposk) i libri de' Chinesi, il Zend-avesta 
di ZcMXNistrOy i Sasters degl' Indiani , T Alcorano di Mao^ 
inetto, ecc. Hanno chiamato in aiuto la fìsica, la storia 
naiàrale, la cosmografia. Dopo avere* mterro^ato i cielìi 
sono discesi nelle \isccre della terra, nel seno de' mari» 
nelle rovine .de' vulcani f solo per ivi cercar pro^ die 
pòca sia r antichità da Mosè data al mondo. Hanno in 
fine censurato la lingua , i modi del dire, lo stile della 
scrittura, come fatto aveano della sua dottrma. 

Queste opere degne di stare nelle tenebre, quantun* 
que registrate accanto all' empietà é al liberlinaggio » o 
piene d' ignoranza , di mala fede e di malignità , sono 
tuttavia ricercate con ' soUioitudine » empiano .di se li 
grandi città , girano pe' borghi , disalaiio fino te ville ; 
da per tutto si gusta, il loro veleno ^ nè si sa mai sa^ 
«iai«eiie. A' lettori pessimunente disposti , e ' che hamiO 
il più grande iucliinamento verso tutto ciò che favoi*eg* 
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^•la 1 ìiicredMlità, tiilU) piace: molleggi insipidi, oscenità 
stomacose» sarcasmi gottsi» tnancapsa d'oidins e di dis- 
posizkme 9 difetto delle pia leggere prove , ngevolinenle 
^ condonano^ o anche si apf^rovana in grazia della qua^ 
]iti della 'materia. 

, Questo astio contro la religione , qu.Qste opere dete- 
atabili» cfueste* cnticfae temerarie hanno fatto nasw«' 
^ uostri dì in grande quanlità eccellenti opere, nelle 
qnali si sono compititam^iite confutate totte le vane fao* 
|asìe degr increduli ; ma iiiuu autore, cristiano ha difeso 
tatta imbeva la Bibbia. Affine di rispondere a tutto ciòì 
ehe le hanno obbiettato i nemici della rivelazione , è 
mesti^ di scorrere jnoltissimi libri, de' quali vi baunp 
f«sai che nel loit> ^^aere sono (perfetti', ninno che al 
fatto, sia bastante. Quegli .stessi uomini sapienti .che hanno 
trattato ex professo qnest* ampie materia, eon tanta eru- 
dizione , e loro gloria , e con si buon successo , come 
sono il Signor 9ullet ( Risposte critiche il .Signor A* 
h^hé Guené ( Lettere di alcuni Ebrei a Voltaire ) ; il 
Signor Abate Glemence ( Difesa de' libri del vecc^bio' 
testamento; C<m(utazione della. Bibbia alla fine esposta, 
4i Voltaire )y il Sigi^oj Abate Bergier neUe diverse sue 
«pcope; H Signor.. Ahttl^ Pii-Gentimt de le flfolette, 3 
Signor l,(i^rcher il Signor della Luzerae , già Vescovo 
di tiangresy ecc. ecc. , tutti questi si^rittori. haaao trat- 
tato ciascuno alquante quistioni , sigcbè a rispondere a 
tutte le daffieolU degli ioèredtth è bisogno studiate «iM' 
epere assai. La Bibbia V^ce , la ^iide. DcUud# in 
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$e laute cast cuxìose e importanti» quasi nia^ non locea 
le iKflkokà degli eippi .e de'* filosofi' moderni, oon gran- 
de meraviglia de' veri amici della r^igione. 

Dietro a queite considerazioni ho dtvisaAo di fare «pie- 
bV opera , nella quale mi sono proposto di difendere la 
Sacra fiibbia dalle bestemmie che hanno inventalo p 
rinnovato .contro di lei i nimici della rivelazione si an- 
làcìn che moderni; e di mostrare che tante opere em- 
pie, a' nostri dì si divulgate, si celebrate, si ricercate, 
SODO al tutto vuole di sostanza , di sapere r di dottrina, 
di rettitudine , di' buona .fede , e fino 'di decenza ; che 
in esse a ogni faccia si offende contro la ragione; e che 
i sistemi i quali vofreUionsi ivi fi>ndare9 non ponno es- 
sere tenuti per buoni, che da uomini i quali non abbiano 
luuna massima di ititfvalB, e pin^to nom ripensino soptu 

le cose. Di fatti costoro che si chiamano spiriti Jorli, e 
che a' discepoli di Cristo danno tacda di automati, ^soglion 
essere i più creduli, i più soggetti all'impero dclle^re- 
^muuoni; e i più di. essi solo pw P autorità altrui crap 
dom^ébe non è da credere aU* autorità. Riprovano T au- 
torità di Dio, e approvano, atandosi a detto altrui, quelk 
degli oonuai; a noi* accusano di andare carponi sotto 4 
ipogo, ed eglino si lasciano soggiogare da clùiuique sia 
an po' pilli destro *di loro. Se ùiuno die abbia nome 41 
sapiente proponga loro nuove opinioni, strani paradossi, 
' fpeciaUnenle ee orna il suo stae «on oerCo seddcimeaio 
di candore, il (piale ha più potenza di uno stile maschio 

« yigoroao; ef^iao iàMmtaikeiite ne acicoigonQie senteaae, 



Digitized by Google 



I 



ti ^RCFAZIOICB 

iBome Uaiti oracoli , e senza nìtin esame ai appìgUano k 

sistemi inintelligibili , parti di fantasie stravolte. Deh ! 

' • • • 

potessi , sVelando la loro ignoranzsa , confondere la lon> 

audacia, e disingannare i loro seguaci. 
' ' Porrò dinanzi a quest'opera ossenrazioni, in cui con* 
Tuberò le obbiezioni e le 'difficolti degl' increduli tA fisi- 
che che morali contro F autenticità e la divinità degli 
scritti tfi Mose in generale; nel che mi diffonderò quanto 
si richiede air ampiezza della materia. 

Avea da prima divisato di porre nelle note il testo 
francese della Bibbia colla parafrasi del Padre De - Car- 
TÌères. Ma di poi nn sono acconciato al piacere di dd 
me ne sconsigliava, percliè P opera non fosse di troppo 
Tolumé e spendio. Perciò non farò che citare i capitoli 
e i versi della Bibbiar, a' quali gP increduli hanno ap» 
posto, e a ciascuno di tah versi lisponderò in note alle 
lóro difficoltà. 

Porrò anche innanzi all' opera osscr\-azioni sopra la 
pirofezie, e sopra l'autenticità) la divinità, e la verità 
de' Hhri del nuovo testamento; alle quali parimente ter- 
memo dietro note che giustificheranno e schiariranno i 
testi tassati. StcceMie imico scopo di quest'opera è di* 
fendere la Bil^ia dalle bestenunie dell'empietà, perciò 
rimetterò a' commentatori e a' teologi totto ciò che per- 
tiene all' ediiicazionc , i diversi sensi del testo , le qui- 
stionì die tengono divìsi i dotti » e tutto ciò che è ia, 
^cont r oversia. 

* Questa uqpresa in iuUo prime mi pure troppo siqM- 
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riore atte mie forse uè Uosfià a me . jnedennio ndbae- 

■ 

dersi ad essa Miai più* oogmdoBt e ingegna che io nom 
ho. Se non che nù venne in coosiderauone eh' io poteva 
farutOe alla rdigione con raccogliere in nna sola' opera 
e in meno volumi che si potesse le vittoriose risposte 
della gran quantità di dotti che difesero la verhà. Ad 
essoloro si appartiene quanto è di buono nell' opera 
mia: perooehè non mi aonb rìsintto a timm consi- 
glio da' loro libri , ma ne ho toUo tal fiata i luoghi in- 
teriy quando mi è par» essere in essi più di quello ch'io 
avessi saputo éàtìi* 

. Darò fine a questa breve prefazione con pre^re di 
tutto il enore e £ tutto l' animo coloro che Ibron di- 
stolti dalla religione per la lettura de' cattivi libri e pei 
discorei abballanti de|^ empi^ a lum oacdaffé da se U 
fiaccola della verità che mettiam loro innanzi. Degnino 
eonsiderars che qni si tmtta ià più grande de' loro in** 
teressi. Alla fine che dfònandiamo da loro? Se non che 
prendano cc^pizione de' nostri sacri lU>rì da' libri istes» 
si ; più non credano senza, disamina a ciò che ad essi 
^i obbietta; paragonino le risposte degli apologisti della 
rdigione odio ol^biezioni de^nèmici'.cK lei; veggano per 
se stessi se le accuse che agU scrittori increduli diamo 
di temeiitiy d' ignoranza « A mata fede, d'ingiustizia^ 
di malignità, di contraddizione a se medesimi > sieno o 
no vere; in somma esaminino le ragioni prò e contra» 
B pìi^. ncm si lascino aceiecai^ e sviare dalle passioni. 
Oh I se la passione, non U traviasse » vedrabtoi por 
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IMO ad atfrontare lè cmMfpeiiM tenibili dé' strteini A 

cui appiglianti con tanta imprudènza ? Imperocché per 
^p/Mo easi maltiplichina ib iagrandiscaao a loro talento 
le difficdtà «he credono trovare 'neHa acrhtiira, e gli 'aH- 
• gomentiche aifasteiiaao contro la religione e i suoimi^ 
stérì^.debbono piffe'aneiitire 'che* mai non si è fiitta lina 
dimostrazione contro a' suoi dc^nii , alla sua morale , e 
atta auavstoria. Debberò m contrario assentire che la 
vita e la maraviglìosa morte del suo autore, che la sa«^ 
e santitik de' suoi pfoeettiy che T autorità e la su^ 
blimità delle divine scritture , che il testimonio degli 
apostoiif che 'il sangae di tante migliaia dì martirìi cbe 
il compibieoto di lente proféde, che la chiara Totfe df 
tanù miracoli alia più severa, crìtica incontrastahiii, che 
la tracfisione di lòtti t secoli , che la conversione del 
mondo intero malgrado delle persecuzioni più atroci^ che 
la'perpeìay|è>4Mia fede malgrado di tante efesie e sci^ 
snii, che l' incrollabile fermezza della cliiesa cattolica mal* 
•grado di tante tempeste, conghire ed assalti , insiemo 
con fanlle altre prove le c[uali testimoniano a favore del 
crìstianesimoy sono di molto grande peso agli occhi della 
ragione , e che . per eonfessiéne isiesaa degli empi ché 
lumno scrìtto contro la rìvelazione^ non si può negare 
essere grandi probabilità neUe cafoni deMa nòstra èré^ 
denza. Dunque mi dicano perchè nel dubbio si prendano 
Ja parte pià ipéricoloBdr e più abielta? £ che} per alcuni 
piaceri fuggevoU clie niviiiscono la nostra anima e sva* 

iMcòno in: un moaMolo^ per^ élcuai' beni ^itoporali di 
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eni la ouwte per (orza ci spOgUerà di coito , pel tristo 
prò di- «federa una coir eotte bestie, dt iioa «fere quagt* 
giù nè fìue, ne destinazione, nè consolazione , né spe- 
-renza, linietterà l'nenia T eterna sim sorte al cèfo? Si 
porrà senza inquietiidiue a lipentaglio di perdere il so- 
bene ? Andrà ardifeMiieiiite iiusoatro a' diipeMi 
' abissi disir eternità ? Nonr h a dire die . ia loro cecidi -e 
•li^ loro pMìone sia ia. colino ? Quale cowvindmentg, 
quale evidenxa nen serefabe d'uopo «ràe a -prèndete 
, una doterminazione che deve essere ad essi di si grande 
interesse? Me-gU empi, il ridieo, cosi aón lungi 'dell' e^ 
videnza, che per se stessi confessano di non essere inai 
andati ojitre il dubbio (*). Affissi ta on- angelo del m^n- 



(*) Chi porta questa sentenza cantra gli empi è tale, 
ulle cui parole da essi prestasi quella fede ^che agii 
oracoli, — Coloro ' che i>ivono nella Irreligiosità', dice 
Bajle C Diz, tom, i.J\56i,id. tom, ^.Jl 989 J non sanno 
che dubitare ; non giungono mai alla certezza ...... 

Coloro che nelle compagnie fanno mostra di conibat- 
tere contro le pik comuni verità Mia religione, iii* 
cono, coma ben st'parè, pOt di quello die pensane. 
Le hro dispute procedono pìk dalla loro 'lyanità che 
dal loro sentimento. Si danno a credere che V ardi- 
lezza e la singolarità delle opinioni, che pigUaiio a 
difenderà, atèia loro ad acquistar nome di grandi 
spiriti. La vanagloria li lusinga a far mostra, contro 
la loro credenza, delle difficoltà a cui vanno soggette 
le dottrine della providenza e del P^dngelo. Pigliano 
dunque l' aifito di fare disborsi empii ^ e se alia ior» 
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dO| e Ignari peMoro principi d'onde vengano o dove 
vadano, non vedendo da Uitte ^aiti che infinità € abissi 
faresti a inghiottirli , imineni nelle tmehre più Mìe , e 
intorniati da misteri assurdi e mille volte più ininteihgi- 
bili che quelli della religione, sentendosi moitali, di che 
nop saprcb1)cro diiLìLarc, di niente hanno <^rtezza, se 
non che all' uscire di questa vita» cadranno nel nulla o 
ttelIMnfemo; e per essere incerti di queste due spaven- 
tevoli ^ose^ si determinano a passai» il picciol numero 
de' loro di neOa ìrresohnione e in una stupida inenia ; 
o anche a irritare contro di loro .sejsipre più quel Dio 
che li ha a giudicare , secondo die credono tanti altri 
uomini più moderati, e il dirò piure, più iiluiiiinati eh' ^i 
non SCHIO. 

Ed ecco , già è circa un secolo , ciò che s' intitola 
4del nome di filosofia ; ecco il sistema che si preferisce 
alia saviezza de* nostri padri; ecco i grandi lumi clje si 



*vanUk si arroge una vita voluttuosa ^ avanzano in 
intesta via anche piti presttimente. Questa mala abilU' 
dine, fattasi in essi parie sotto lè injluenze dell' orgo- 
glio, parte sotto quelle della samuMlità, smarrisce le 
impronte MVedtuMMne, sofnsce il sentimento ileiie 
verità appese nella Janciulle%3ui. . « . . / dissoluti non 
sono punto persuasi di quello che dicono, non V lian" 
no punto disaminato, hanno apparato alquante oòùte- 
suoni, ne assordano tutti, ecc. ecc. — Uomini disemnaii 
e infeUd, dioe, Montaigne, ^ si Mgani^ dé eeserm 
pik malvagi di quel che U possano! . 
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wao fatti brinm in sugli ooohi a' popoli ; ceco 1 vm- 
damenti sopra i ^ili colofo si determinano a correrà 
aUa cieca i più spay^enteVoli pencoli, a lasciare il cam- 
mino della prudenza, a mutare la iregola di tuttì ^ d- 
irì afTaf^: in fine a conculcare la ragione e la coscienza 
in grazia dell» passionL 
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TÀVOLA G££«I£RAL£ 

Delle materie contenute ne' sci Volumi 
di qucst' Opera 

OSSERVAZIONI PBEPARjÌTOBIE 

« 

JEsistenza di MoA* 

I libri di Mosè essere autentici e veri* 
Miracoli di Mosè. 
Profezie di Mosè. 
Geografia di Mosè. 

Se impossibile fosse a Mosè scrivere il Pentateuco, 

Diverse prove della novità del mondo. 

Se l' acque del mare aòòioito coperto a mano a ì^atio 

tutto il globo terrestre. 
Se il mare abùia un movimento da oriente in ocei- 

dente. 

Se i vulcani facciano prova die il mondo ùa pili 

antico che non lo Ja Mosè. 
Se sia fatta prova di questo fatto medesimo, per le 

foreste sotterrate in grande profondità, per ie mi* 

niere di carhofie, per le conchiglie ecc. 
Giudici o dato dall' Istituto Nazionale sopra i sisteini 

geologici. 

Se siensi potuti conservare i primitivi risultamenti delle 
osservazioni asfronomich^ fàtte innanù al dihtvta. 
Se tali osservaziofd presuppongono di necessità mfh' 

numeriti anteriori al diluvio. , , 

Della supposta antichità del Zodiaco. 



« 
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«O TàYOLI. 

Cmfuiatione di Dupuis. 

IkigU Zodiùei scoperti a Dindera e ad Henne\, 
Dellò Zodiaco che il Signor Michaud recò dalle spon- 
de del Tigri. 

Se le untichità che si arrogano piii popoli provino 

contro le narrazioni di Mosè> 
Delle diverse cronologie. 
Delle antichiùi de* Fenici* 
Di Sanconiatone* 
De' Caldei. 
Di Beroso» 
Di jébideno* 

Delle osservazioni astronomiche de^ Caldei» 
De' Persiani. 
Di Zoroastro, 
Di Zend^avesta, 
Degli Egiziani. 

Tempi Javolosi degli Dei e de* Semidei, 
De* libri sacri e apocrifi degli Egiziani. 
Di Manetone, 
Di Erodoto. 

Di Diodoro e di Eratostene. 

Del irovamento del Signor Mate Guerin du Eocher, 

ossia storia verace de' tempi favolosi. 
De' Chinesi. 

Delle osserpattUmi astronomiche de^ Chinesi. 
Se Noè sia stato U Fo-hi d^Chinest 
Se il fenomeno accaduto neUa China, regnandovi Vna, 
sia lo stesso di quello die accadde nella Palestina, 
' regnandole Giosuè. 
Degli Indiani. 
Dellò storiografo OtesUt. 

De* Gimnosofisti o Bracmani^ dotti a* nostri dt Branei 
o Bramini,. 
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De^ libri sacri degli Indiani, del Vedam ecc. 

Se la culla delle scienze /osse in Tartaria, in Siòt^ 

ria, o nello Spitzòer^. 
DelV America -e del modo in cui si è fwpolaia. 
Delle friramidi trovate neW Ameried mmdUmàle^ 
Della differenza tra i bianchi e i neri. 
Delle femmine Ottentotte. 

GENESI . 

Prove della creazione del mondo. 
Assurdi ne' sistemi de' filosofi intorno ali* origine del 
mondo. 

Difesa della narraùohe di Mesè contro la ridicola 
traduzione dt^ primi versi della Genes»: faUa da 

Voltaire. 

Della creazione della luce innan^ alla creazione del 

Sole. 

Se Mosè abbia suppostù, cieli di enstalìo. / 

Sé la Luna sia uà a^Hf, e se sm di pik importamm 

che le stelle. 
Se Mosè dovesse entrare ne* sistemi della fìsica. 
Della formazione delle piante e degli animali. 
Se Iddio abbia ereato i dragoni già prodotti dot* 

l* aeque» ' 
L* uomo fatto alla immagine di Dio. -, 
Se Mosè abbia insegnato che Dio sia corporeo. 
Come V uomo trapassi di eccellenza i brutL ' 
J pesci posti nella classe de^ rettili. . , 
Se Iddio aèbin ertalo Adsano a un tempo maschio, e 
femmina. 

Della signoria dell' uomo sopra gli animali. 
Se la scrittura attribuisca agli animali V i^lUgenza 
e un^anima somigliante a quelin dell'uomo^ 
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Dell'alleanza di IHo cogli animali. \ 
Del principio di vita degli animaiij e se stia nel loro 

sangue. 

Della àifferenm 'cht è fra V umao a gli ammali. 
Se la SMUura faeda le Mefite simuli alP uom». 

Del male fisico che è hel mondo, del disordine^ che 

sembra esservi, ecc. 
Delle piante velenose, degli animali nocevóli ecc. 
Del settimo giorno, della sua santificauone. 
Delfa sorgente che mnaffiava la terra e il paradiso 

terrestre. « • 

Dell' ànima umana, della sua spiritualità. 
Dell' albero della vita. 

Dell'albero della sdenta del bene e del nude. 
Del paradiso terrestre. 

Della sua posizione, de'fiìtmi che ne uscivano. 

Del divieto fatto a* nostri primi genitori. 

Della pena di morte della quale Iddio minaccia Ador 

mo, se rompe quel divieta. 
Nomi pósti da Adamo agli animali. ■ 
Della formazione della donna.' *> 
Della nudità di Adamo e di Eva. 
Se tutti gli uomini sieno atti a sentire vergogna^ 
Del serpente che tentò Eva. ' 
Della caduta di Adamo e di Eva. 
Della enormità del peccato Adornò. ^ 
Del primo effètto di questo peccato , die fu : » i lom 

occhi s' aprirono ». ^ ' • 

Delle altre conseguenze di questo peeoato. 
Punizione del serpente, della dònna, dell* uomo. 
Promessa di un Redentore. 
Adamo cacciato del paradiso terrestre. ' 
Risposte alle obbiezioni degli increduli. - ' » 

il peocato deW uomo sia éoia possiMe. * 
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U ^dùgma imi p^coaio originai^ in^OftpaUtils 
hpìla giusUMm, e eolia jbontà di. Bio> ^ 

Delhi ^prescienza di Dio. 

Se Iddio potesse permettere il peccalo di Adorno* 

Se qiusfitp sla ttato dì n ece s s i ti. 

JDel traimMdrù del ffoccato origimUe, 

DeUa ripartaione'del pmcoato òrigi/uJe» 

Se il serpente abòia potuto parlare» 
In che lingua parlasse. 

Della puni%ione del serpeiUe} che mooedette. a veria 
a verbo. 

Sè Iddio'operif p»U e e§fiumni àUa 9§es$a mamiety^ 

che gli uomini. 
Del vestito di Adamo e di M^/if * 
Delia pmwUime di Eua* . . 

Dei pane che Adtfinù ftt condannala a 9um§pare col 

sndore del meo voUo* 
Del Cherubino posto duvanli sd paradiso terrestre* 
De' sacrifici in se stessi. 
De' sacrifici d' animali. 
De* saenfid di Abele e di Caino. 
Se Iddio a Cainó aWa padonaio imtcmttmentfi , «9 

P iUfbia protetto. 
Se Caino siasi dato alla disporosUone*^ 
Dell' immortalità dell' anima. 

Dell' aniiehUk di t^eUa credenM 990* primi popoli per 

eonfestìoné*- degli scritU^ pagani . e degli incro' 

duli. ' 
Se gli Ebrei non sieno venuti ia.talà credfiièMt.càe 

dopo Iti Mckiasfitit di Babilonia^ . .* . > 

ifaesia credenza s'insogna ebUtrame^' fts^.Sùritg 

di Mosè, di dobòe, di David, di Salmime, d'Isaia, 

ecc. ecc. ' ' 

ConfatoAione di fSoltaire intorno a.guosta^a^Uedt^ . 
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Se in sutla Éerru pi Mda avuto émitU db non 

, scendano da Adamo. 
Se ciò sia supposto per ì e parole di Caino. 
Del segnale che Iddio pose in Caino, 
Se Caino abòia potuio edificare unm'ciUèù 
Dello parole cheLamee disse alio due sne nufglL 
Se gli Ebrei credessero che Dio fosse corporeo. 
Alleanza de^Jigliuoii di Dio colle figliuole degli uomini» 
De' giganti* 
Di Golia, 

Bella lunga vita de* Patriarchi. 

Se la vita delP uomo dopo il diluvio sia stata ridotta 

a ccnsHìnC anni. 
Del pentirsi di Dio, della collera' di Dio ecc.- ' 
La tradizione del diluvio sparsa per tutta la terrsu 
JD4la dùiiensione deWafk:a di Neè. 
Se Noè abbia potuto farsi Parca. 
Se abòia potuto raunare tutti gli animali. 
Universalità del diluvio, 
JPonU del grande abisso* 
Cateratte del cielo. 

Aurore horeall bastanti a portare V aeque del dUtiviol 
Possibilità del diluvio dimostrata per mezzo di una 

macchina semplicissima, 
il diluvio, ipude ci si narht da Mosè, basta a spie*- 
' gare tMo ciò che d nuMtra ^le V acque hanno co^ 

perto tutta la faccia della terra c de* monti. 
I medesimi fenomeni non si ponno spiegare per via 

de' diversi sistemi de^ Jilosqfi , e senza porre il di-- 

invio. 

Degù àmmaii dktrutti dal tUluwo, 
Se in Armenia vi avesse ulivi. . 

Se il ramoscello recato dalla colomba potesse essere 

^hsrde, dopo di ossero stato tatto an anno sotto Vacqmo^ 
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DètP misohaìenù. 

Ha Iddio scelto il male del diluvio per toglierne il 

timore di questo Jlagello? 
JDell' ofUioa.jf^folaùone. dell' EgiUo* 
Sè la vigna sia stata travaia da^ Bacco. 
BeUa maladi%iahe lanciata contro a Canaan. 
Se la progenie di Cam sia stata meno numerosa che 

quella de' suoi fratelli. * , . \ 

Della puniMoné de' figliuoli pei delitti del loro padre. 
La mdiadiziorte di Ifoè era una verh projezir, 
.Se tutti i nipoti di Noè Steno stati sconosciuti al re- 

stante del mondo, 
Ihlla confusione delle lingue, e della dispersiitme da* 

popoli. 

Dipartita degli uomini dM^ orienta. 

Della torre di Babilonià, • « 

Se vi avesse uomini ed arti a sofficienza per edificare 
la detta torre, 
^ Se sia stato al mondo Àbramo. 
Chi si fosse. 

Tempo della vita d^ Àbramo. ' " ^ 

Se Abramo mentr era ad Haran , o ad Ur de^ Caldei 

sia stato chiamato da Dio. 
Mozione di Abrama. . » v 

Se Abramo prima della sua ifoeazioiie fosse idolatra. 
Se Iddio ne* suoi doni e nelle sue grazie abbia par- 

zialith, . ^ - . 

Se Iddio debba beneficare tutti con ugnale misura. 
I doni di Dio sono gratuiti. 

Iddio dà dei bene a tutti, ninno irascum, dipsantìoa 

o lascia in abbundonò^ ' • ' 
Ciò che Iddio da ad un uomo o ad un popolo , non 
doglie nulla (tè reca niun pregiudizio alla por" 
imona cke vHola, assegiitre iigU altri*' v 
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TAVOLA ' 

in che senso si- chiami Iddio, il Dio d^ Jkramo, 
if Isaeeo' e di OiMohòó» / 

Iddio a tutti gli uomini ha dato i modi di conoscerlo 

e di pervenire a salute. 
Che si abbia a iniendere per la parola pvedesUnaàone.. 
Se il pòpolo ebrea avesse per foaàamealù di disprev», 

Mafe .e odiare gli altri popoli. * • 
Se si possa paragonare la distribuzione dei doni na^ 

turali con quella delle graùe soprannaturali* 
yiaggio di Jtbramo a Sichem. 
FarienMa sua da Haran. 
Distanta da Haran-a Sichem. 
Posizione di Haran. 
Difficolta di questo viaggio. 
Diserti da traversarm* 
Mdngua dijfferente. 
Cagioni di qmasté viaggio. 
Se il paese di Sichem fosse sterile. 
Se Abramo /osse in. età da non potersi mettere in 

quel viaggio, 

Esposiaione di quesiti parole: In ipiel tempa i Cana- 
nei evAno nel paese. 

f iaggio di Àbramo in Egitto. 

Cammino che Abramo avea da Jare, 

Se /àiàe lunjgo e disastroso. 

Discolpa di un' impuioMiome data ad Abriaao^ 

Discolpa e^.una memogna, onde viene issqntÈaia, 

Della beltà di Sara. 

Dei doni fatti ad Abramo dal Re d' Egitto. 
Se questi doni dieno prova dell' antichità del mando* 
Ondfi togliesse Aèramo Varo e ^airgenia che aeea* 
Dei riiorma di %ébrama in Ctmaan: 

Abramo persegue quattro re , e gli sconfigge* • 
Se i tietti re /ossero posseiiU Monardù, 
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Sb h iMk dMn.Pmimpi0li mm» fotsero ci» Ì0rghi. 
Se i detti re fossero venuti di lontano paese. 

Se Abramo potesse m^er gran Numero di servidori* • 
Se A ò ramo abbia potuto vinone quei re. 
Se gii oMa poMù perseguire Jìm in Dua. 
S$ vi Mam mum €iiià di t/mema momte» 
Promesse faUe ad Mramo. 

Se ad Abramo personalmeute abbia iddio promessa 

la terra di Canaan. 
Fin dùve i diseenàmUi ^ j^ramo oIAìmc - disteso ie 

laro eanqmisie. 
Se la promesem dèUa term di Canaan siasi fatta sot* 

to condizione. 
Se alle promesse fatte ad Ainramo aUnmsi a dare in* 

iero eompimenio in fausto -monda^ 
Se in posterità ^ Abram» sin stuta èoé numeroeneom 

me la polve della terra* ... 
Della pochezza , secondo F'oltaire , del popolo Ebreo* 
Se tutte le naiioni delia terra avessero a discenderà 

da Ahremo. 

Geàs.Cristn è quello d^ diseenéenti d^Mmmo, In 

cui tutte le nazioni doveano essere benedette. 
Se in Gesù,- Cristo sieno stati ifetiedetti^ tutti i pò-*, 
poli. 

Se i Maomettani ed i Cristiani siano mortali nimidi 

degli EbreL 
Delia Circoncisione. 

Se V abbiano trovata gli Egiziani e gli Etiopi. 
Che ne dica Erodoto. 

Che ne dian Sàneoniatone. ^ > 

Se jiòramo abbia tatto la eirooneisione dagli EgfsistnL 
Se Mòsè V abbia insegnata sacerdoti Egiziani.* * 
Se i sacerdoti Egiziani l'abbiano copiata dal Patriarca 
Giuseppe* » * 
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Gli Egiziani Phmno apprewa dagli Arabi diteesi iUt 
jébramo. 

Dei tre Angeli che apparvero ad Abramo, 
Se Àbramo abbia veduto G. C. 
Del convito fatto agii Angeli da A bramo. 
Della somiglian%a fra V apparinone degli Angeli ad 
àbramo e ^ accidente di Trieo. 
Della collocuzione degli Angeli con Abramo, 
Del delitto degli abitanti di Sodoma. 
Se gli Angeli ne sieno da imputare. 
Se gli abitanti di Sodoma sieno tutti stati eolpeiHfli. 
Della profferta ad essi fatta da JLot di dar loro in 

mano le sue Jigliuole. 
Se questi passi della storia sieno di mal esempio. 
Del senso figurato della storia di Lot. 
Se pi abòia potuto essere cinque ricéhe città nella ter^ 

ra ove ponsi essere stata, Sodoma . 
Dell'incesto delle figliuole di Lot. - 
Ove le figliuole di Lot abbiano trovato del vino. 
Perchè entrassero in timore, che il mondo finisse. ^ 
Se la storia di Lot siasi compùstà acciocché gli Ebrei 
^ avessero un pretesto di maltrattare e, di spogliare 

i Moabiti e gli Ammoniti, ^ 
Considerazioni sopra Lot e le sue figliuole. 
Se vi abbia potuto essere una città e un Re 4i Oherar* 
Del rapimento di Sara* 
thlta sua gravidanza. 
Della religione di Abimelec. 
Dei mancamenti di Lot e de^ suoi discendenti. 
Durezza che pretendono essersi dimostrata fla Abrar 

mo verso di Agar e di Ismaele. . - , 

Bisposta a due obbiezioni di Boulanger e di BaylCf 
Del sagrifitio Abramo. 

Della terra della visione^ della terra di Morìah. ^ 
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Sé Mosè non ubbia potuto seriore la Genesi nel de^ 
serto'^.per cagione ohe n^n poteva cenoeoere la ter- 
ra ài Monah. ^ 

Se Mosè abbia preso da Sanconiatone la storia del 

sacrificio Abramo. 
Delle legno e del fuoco necessarU al sactificio d^ A* 

bramo. * * 

Se non vi ahUa mai avuto aibeti in sulla montagna 

di Moriah. 

Se il prezzo del campo comperato da Abramo sia ee- 
tossivo. 

Moneta eonosduia dii PatriarekL 

Se gli Ebrei non aèbiano mai batùuo moneta di loro 

proprio conio. 
Del giuramento di JEltezer, 
Del presente fatto a Rebecea. 
Di Cetura, se fosse Cananea, ecc.- 
Delia gravidezza di Rebecca» 
Degli antichi oratori. 
Del nascimento d* Esak. 
Della ragione di primogenitura, 
Sè' la ragione di primogenitura non fosse nottf m» 

nunzi a Mosè. 
Se la ragione di primogenitura fosse inalienabile. 
In che. stesse. 

Della vendita che fece Esaù deUa sua ragione <C pri" 

mogenitura. 
Della natura dei tenitorio di Ghcrar. 
Se Iddio avesse promesso agli Ebrei V impero di tutto 

il mondo. 

Discolpa d Isacco accusato di meniof^na*. ' 

Di Aòimelec re di ^hefktr. 

Bel suolo in cui Isacco seminò. . 

Se la Palestina sia tutta un deserto di sabbia^. 
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Se Isacco abbui jyotido raccoglieì^e per uno cento. 
Se nel paes^ixdi Oberar non vi 4ibbia niun torrente. 
DeW arte per cui Giacobbe ottemtè la ienediuone da 
• Isacee i * * 

Se Iddio abbia guiderdonato Giacobbe del suo inganno. 

Se Isacco non potesse essere ingannato. 

6e Rebecca e Giacobbe meritassero di essere puniti 

per delitto ili falso. 
Se Rebecca sia stata pià, rea che Giacobbe. 
Isacco scolpò Giacobbe. 
Esaù, riconobbe il suo torto. 

Se Iddio possa unire la sua benediùone a quella 
, ' d' Isacco ottettùta per frode. • *» 

Della profetica Ienediuone ^Isacco, 

Visione di Giacobbe^ 
Città di Dio , città santa. ' 
Se a' tempi di GijBtcobbe 'non w aveiSe città 4i 
di Betel 

Degli abitanti di Betel ' ' ' 

P'oto di Giacobbe. - ' 

Imputazione d^ incontinenza e d'incesto <lata a Giacol^» 
Meìiù che Giacobbe usò per avere agnelli vergati. - 
Della proibizione di jposare donne idolatre, ' 
Def^Vid^i rubati dm Rotale. ^ . 

Se Giacobbe non abbia lottalo se non che con un'ombra. 
Se Mose dos^esse entrare in parttcoltirità di anotomia. 
Come f^oltaire si conoscesse di questa smenut. 
Del seccamento delia coscia di Giotiobbe, 
Se la credenza delle ombre derivi d^* st^nl 
Delle apparizioni di Dio. 
Delle apparizioni degli angeli. 
Delle apparizioni dell'animò muoie. 
Che si debba credemé dietro i-prindjpU de' Maier^ 
listi, dei Deisti eec. 
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Del nóme d* Israel. ' • * 
Della violazione di DUuu • 
Deir eià di IHtm. 
' Se iddio ahhia approvaia Pf»eei$im^€ de* Siehemiài* 

Sé nella casa di Giacobbe sia entrata V Idolatria» . 

Della città di Efrata e della terra di Betieent* 

Dei Re dèe ^gnor^fgiaroHO in Edom^ prima oAr nittm 

Me Mifpioreg^este lePoeìe. . 
,Del prima Be^ Israele.' 

De* sogni in generale. ^ 

Quando a' sogni si debba dare aicma J^de. . 

È proibito fare osservandone di sogni, 

iddio solo paò interpreiarli^ \ 

Della vita fosioraie, e quml Qdnla ne facesséro §// 

anticlU. • . 

Se il commercio degli Ismaeliti al tempo dji Oiuseppe, 

jnovi la loro popoUudone per molto^ copiosa. 
Strafalcione di Voltaire intomo alla parola di Cilicio. 
Jltro scerpellone di bd medesimo intorno aUa pofp^ 

la di Eunuco. 
Di Tamar, e de' suoi due mariti* 
Del loro delitto e gmstigù. 
inpe^'di Tamar. 

Se solo le donne oneste siensi coperte di veli. 

Se Giuda, sopra Tamar avesse ragione di vita e di 

morte, * . . 

Della fWM del fuoco a cui dannoUa.- 
i}ei delitU de'- Pairiarehi. 

Se i figlinoli di Giacobbe sieno andati a piede da €a~. 

naan infino a Menfi, ' 
Perchè i Cananei non ondassenBf in Egitto a compe^ 

rare del grano. 
Se a* fempi di Giuseppe vi avessero osterie. 
Per guai cagione Mose non parli di Osi e di Osiride* 
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^ Mose abbia conosciuto la reìigione degli EgiuanL 
^iiel convito che Giuseppe Jkee' à* suoi JmielU. 

Se costoro s* imòHacassero, * 

Sé il vÌKO agli Egimani fosse itolo. 

Se Giuseppe facesse sortilègi. 

'^DeW indovinare per mezzo della coppa» 

Senso vero e letterale de' versi 5 e del capo 
quarantesimo quarto delta Genesi. ' ' 

Per che cagione i fratelli di Giuseppe tennero occuU 
io ch'erano pastori. ' ' 

DelV ahborrimento, degli Egiziani alla vita pastorale. 

Dei He pastori che hanno signoreggiato l'Egitto. 

Se Giuseppe aUia usato una irragione^le finamia. 
' Se abbia reso schiari gli Bgimiani. 

Per che cagione non abbia compro le terre de' sa- 
cerdoti. 

Se d* suoi fratelli abbia dato gli ìiffizU dell' Egitti 

pili' importanti. 
Se abbia posto V Egitto n^P tinfHfSsibilità di seminare 

grano. 

Per qual cagione Mosè non ha parlato della perio* 

dica innondatone del NUò? 
Sé Giuseppe abbia posto impedimento alla coltura è 

alla seminagione. 
Se il Nilo sia stato sette anni senza che riboccasse'. 
Se la terra potesse 'produrre erba, mentre non poteasi 

avere ricolta di grano. 
Se Giuseppe il quarto anno al popolo abbia dato se^ 

menti, le quali non aifeano a produrre niente per 

altri tre anni. 
Per qual ragione i critici non abbiano detto niente 

del testamento di Giacobbe. 
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ESODO 

N<n^ra%ione tkiim fkmigiiM di OùieóUe. 

Del Re (V Egitto che non avea conosciuto^ Giuseppa* 
Numero degli Israeliti in Egi^tOé 
CagicHi delia loro éppnit$9Umm,^ 
Levatrici dell^EgiUo. 

Se le donne degli &rei fonerò esentate dallm male^ 

dizione fattcucontro le donne di partorire con dolori* 
Iddio non maledisse le donne, . 

Se le levatrici d^ JEgitto MUmO 'avuto guùkrdana * 

dell' aver mentito. 
Se fosse mestieri andar pik leghe per annegare i'/ir 

gUnoli degli Ebrei. « 
Se la corte dell' Egitto fosse a Menfi* 
Delia figliuola di Faraone. ' - 
De CocoiraiL 

DeW apparMpne di Dio a Mosè entro il prum «A* 

dente. 

Se Giuseppe lo storico non ne abòia, fatto parola. 
Se Mosè sia da riprendere per aver richiesto Dio dal 

suo nenie. 
Dei nomi di Dio , Yeovah, ecc, ■ 
DelV ampiezza della terra promessa. 
Della sua fertilità. 

Della sua maggiore bontà che quella d'SgiliOé. 
Dei deseriL 

Delle rupi e delle montagne* 
• Delle vigne , di quelle di Sorec. 
Cagioni della fertilità delia PalesHna. 
De^ suoi diversi prodotti* . 
. - Dei àuo oonimercio. 

Lusso delle donne della PaUstàetK . . : . . ^ . - . 

raL I. 3 - . 
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Ferinità della detta terra, provata pel testimenio de^ 

gli antichi autori profani. 
Parimente per quello de* viaggiatori moderni, 
(Jagipiù del deterioramento della' Palestina, 
IhMcriuone fattane per Strabone,, 
Di un passo di S. Girolamo. 

Se la Palestina non valga niente piìi che la Corsica, 

Se di f seguente in Palestina sia. Stata carestia. 

Per qmal cagione Iddio. iU suo popolo non abbiadato 

VlSgitto. 
Della Terga di Aronne. 
Se Mose abbia disubbidito a Dio. 
Se abbia diffidato di Dio. . 
Cèhcetti bassi e trii^iali di F oltaire. 
Induramento del "cuore di Farapne. ' 
Fero senso di queste parole: lo iudurìrò il cuore di 

Faraone. - 

Concetto grossolano di Voltaire e di BoUngbrook» . 

fie in Egitto niun Ebreo sia^ stato circonciso. 

Sia Faraone fosse da scusarsi del non avere -creduto 

al vero Dio. 
De' miracoli in generale. 

La potenza di Dio in far miracoli è stata conosciuta 

da tutti i pigoli, i 
Possibilità de^ miracoli, 

Sd Ufi miracolo sia una contravvenzione alle leggi 

eterne della natura. 
Se Iddio possa mutare l'ordine del mondo. 
Se i miracoli vadanp contro alle leggi eterne ed im- 
mutahili della creazione, 
• Se i miracoli sieno cose inutili. 
Se l' ordine e le leggi della natura sieno immutabili^ 
Se i miracoli sieno fatti che avvengono ' secondo U 
corso iklU nafuna* 
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i nuracoU farehbero della castitutibne del mondo 
una scena arbitraria. 
Sè P uòmo possa con cerietta disùormei^ un miracolo 

da un fatto naturale. 
Qualità de* veri miracoli» 

Se un miracolo non possa essèr vero , se non sia di 
' ipialiià da scompigliare .tuita la naturtu 
Delle leggi della natura, dell' elettricità , ecc.. 
Se lui miracolo possa essere certificato e provato rcale^ 
Se a provare de* miracoli, non si debba ayer per 

buona ninna testimonianta, 
Se a certificare un miracolo si fichieggano pikgran' 

di prove , che a certificare altri fatti. 
Delle condizioni che gV increduli richieggono a dar 
Jede a un miracolo. 
Def falsi, miracoli di Maometi& 
Dei miracoli riferiti, nelle leggende. 
Dei Miracoli riferiti ne' libri profani. 
Dei miracoli di Vespasiano. 

l miracoli ponno valere a convalidare una doltrintt 

ed a provare la divinità d'-una rèligiene.' 
Dei maghi di Faraone» 
Dei miracoli d^ falsi profeÙ. 

Dello spirito di menzogna che. è ne' falsi profeti. 
Se Iddio sia che inganna per bocca de' falsi profeti. 
Della permissione che Dio diede a Satan di affliggeì*e 
Giobbe. 

De' falsi Cristi; de' falsi profeti, dett Anticristo. 
Se un angelo del cielo fjotfebbe predicare un Evan* 

gelio falso. ' 
Sé Iddio dovesse far miracoli a tutte le nazioni, 
Sè avrebbe a farne per convertire gV increduli. 
^ Se Iddio realmente abbia fatto miracoli , t ^uali da^ 

%'esscro servire di testimonianza della rivelazione* 
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Ubila piaga de' mascherinL 
' JMla ruberìa faita agli Egiuami . 
Velia morie de^ primogeniU. 

lAsl loro numero. 

Se Mosè abbia potuto farli, scannare di celata. 

Se U numeri di costoro sia stato di ventiquattro nw' 

.S'è vi avesse di Mrei sei cento mila famiglie. 

Se Ta contrada di Gessen sia una quarantesima parte- 

dell'Egitto. 
Gli Ebrei nel deserto. 
Della colonna di nu¥ola» 
Parecchie obbiezioni. 
Della uscita di Egitto. 

Se tutu i cavalli dell' Egitto moHi fossero per hi quinta 

e* per la setiima. piaga, \ 
Se in Egitto vi avess& pochi' camalli. 

Spiegazione che gV increduli fanno del passaggiO'dei 
mar rossa* 

quei passaggio abSia potuto aver luogo per cagio- 
ne del JlUssa e rijbisso del mare. 
Che cosa sia mestieri di supporre in questà ipotesi^ 

degV increduli. 

La lor^ opinione è coktraddeta per ^li antichi scrit- 
tori, e per gli Arabi sì antichi che moderni. 

Giuseppe mostra ospressaménte di avere il deUo pasr 
saggio per miracolóso. 

Xion vi ha niuna somiglianza fra questo passaggio e? 
quello de' soldati di Alessandro alle spiagge del 
mare di PanifiUa^ 

DclV acque- di Mara. • 

Dimora desìi Israeli^ nel deserta»^ 

Della Manna. . • 

Se féssa vina di cocete 
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Tardanza a compiersi delle promesse, di IHo* 
Del miracolo delle quaglie. 

Se gli Ebrei /ossero i masiiadieri coììjinati a RinoeO' 

luro da jéttisano. 
Della rupe di Oreb. 

Sssa anche a* nostri- dk mostra prove incontrasiuòiU 
del miracolo aecadùio sotto MoeL 

/rittsfizia di Dio giustificata. 

Utilità della battaglia <:oìUro gli Amalechiti* 

De' prodigi del ^inai, 

Verità , de^ miracoli di Mosè. 

jFriuole oò^uoni degli ineredmli. 

Se il Sinai e /' Oreò sicno due montagne diversB» 

Delia lingua che Mosè udì in sul monte Sinai, 

Della proSdùone delle immagini d* intaglio. 

Iddio potente e geloso. 

Punizione infino alia terza e aUa fUMtrta generationf* 

Della legge della restituzione. 

Se gli Ebrei dessero fede alla magia. 

Delie diverge sorta di magio* 

DelV origine della magia. ■ 

Che ne- dica la scrittura* 

Delle operazioni del Demonio. 

Nella scrittura non vi ha niente die Jaccia a man^ 

tenere la credofil^ - della' , magia. 
Di che sentenza sièno intorno alla magia i JPadri 

della Chiesa. - * 

iLtwrmezza della magia pure inunaginarla. 
Degli esorpismi. 

Non essere stati i filosofi a Mumitstìr i pt^toU-intOT' 
no alla magia. 

Oli Ehrei purgati ét una orriìdle calunnia. - ' 

Delitto contro natura, V andare in tregenda ecc* 

Dalla proMuoue di mal dire degli Dei* 
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Se Geruffittenane potessè capire tutti gli Ebrei mmicM 
nel tempo delle grandi Jesie. 

Delle "vespe e de^ calabroni mandati ad agevolare agli 

Ebrei la 7}ittorin, 
Se la Pfdestina fosse di lunghetta di quaUrò centù 

leghe. 

Del stelo del SantHario. 

òe ^li Ebrei nel deserto abbiano potuto aK^ere abbon» 

danza di profumi e d' altre merci preziose* 
Convenienze e contrarietà di Mosè a Bacco, 
Adorazione del vitello d'oro. 

Se fosse impossibile agli Israeliti fare nel deserto uh 

i>itelh) d^ oro, 
■ nel deserto potessero essere fonditori. 
Se impossibile sia struggere uh vitello d^pro- e r(far^ 

lo nel tempo detto da Mosè* 
f^orma dèi ^vitello oro trovata dal padre Sicard: 
Se sia possibile di ridurre r oro in polvere j e a tale 

che sia potabile. 
.Oro potabile di M, Sihal e €^ altri dotti. \ 
Se gli Bbrei abbiano potuto» dare tanto oro da fara^ 

un citello portatile, - 
Se non siasi parlato del vitello d'oro, se non che 

nel Pentateuco. * . 

Se r adorazione del vitello d* oro sia un fatto da non 

doversi credere. 
De' ventitré mila uonufU u^isl per cagione del vitella 

d'oro. . * 

Se fossero in arme. 
Altre obbiezioni frivole* 
F'isioné di Dier, 
Flùida risplendenìc ^ Mosè» 

Del Sabato* . ' - , 

S^nyne itì^ieffate iuta/ no ni lavorio dui i.uàerntmul^ 
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Dt»//a su/^oiim povertà degli EbmL 

Beila ' consecntzione tU Aronne e dei suo peeeeXo. 

LENITICO 

Della legge antica o *mù$aica* 
Governo degli &rei ieìoeraiica. 

Dei dogmi degli Ebrei. 

Per fjfual cagione Mosè nelle sue leggi non. aùòia 

sianùaio che pene e preùUi temporali. 
Leggi morali degli Ebrei paragonate con fuetto degli 

altri popoli e de* filosofi, 
Differenza nelle leggi degli Ebrei dalle morali alle 

cerimoniali. 
Motivi delle leggi eerimomiali. 
Sapienàa di dette leggi. 
Ragioni del culto ordinato da Mofè. 
^on era nè indegno di Dio, ne sujìersUzioso, ne tolto ' 

da' Pagani. 

ha caparòietà degli Ebreiitogfpdì in ostervare le leggi 
cerimoniali essere contraria al senso della Scrittura. 

Iddio non le a»ea statuite perekè durassero sempre- 

Kon fu mai intendimento di G. C, nè degli Jpjostoli 
.di conservarle. 

Inconeenienti de* sacri/un e deile offerte falsamente 
supposti.' 

Se fuso d^' sacrifici e dette offerte sia skrHmtodat^ 

P aifarizia de^ sacerdoti. 
Sé Iddio sia avido di doni, d'incensi ecc. 
Se il culto Giudaico fosse grossolano , sensuale , stor 

nutchevole. 

Leggi giudiciali, civili , politiche e militmi degli Mrei. 
Sapienza delle leggi di Mosè^ che Musano per iscopa 
la sanitàt' 
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Distinzione itegli animali mondi ed immondi» 
Prc^zione di mangiare il grasso né ii sangue. 
Frivole obbiezioni degli increduli. 

Jm, distinzione degli animaìi avea per iscopo di Jdi ff 
"che gli Ebrei perseverassero uri cullo del vero Dio, 
con separarli dalle nazioni IdokUre, . 

Se questa separazione aiòia fatèo dfi* Giudei alireUànii 
nemici del genere umano, 

/>' onde sia derivato V odio che lumino a' Giudei gli 
altri popoli. 

J[m9$tiUtàM seconda^ gl'inaraduli, delia maggior parte 

delie proibizioni di Afosé. 
Della locusta, tlelV issione ( nibbio ), del grijone^ 

( girifalco )) del lepre. 
Della lebbra delle case» 

Se questa legge potesse dar moda, id^ i sacerdoti fa^ 
' cessero loro vendette* " * 

Dell* anno di Sabato.' 
Era un miracolo continuo e permanente. 
Tostifhato dagli storici prqfani. 
Jnconirasiabile. ' 
Risposta alle obbiezioni d^ uno scrittore anonimo. 
Qastigo predetto agli Ebrei per ai>€re ti'asgnedito la 

prefata legge, 
iiacrifiti di sangue unuuio rinfacciati agli £breL . 
Seiferaménte proibiti per la loro legge. 
AlUn^ prova di siffatta proibizione 
yóltaire di ciò scolpa i Pagani e accusa gli Ebrei* 
(fitesti abbominevoli sacrifici hanno tirato oildosso a' 
. Cmwm la, dijitru^ue e V anate/na. 
Nessun esimpio ve n*ha presso gli JEbrei^ 
Mh hgge del J^iensm. 
Della Dislruziim^ wtata con giuramento. 
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// libro de* Numeri essére autefUioo» 
Se il roMnto-di Core^ Dataw ed jAiram non simsi 
scritto ehe dopo la tsettMià di Babilama» 

Se provi che questo libro non siasi fatto nel deserto^ 
il nome che in esso è di Sinagoga. 

Sè il racconto di Balam non aòòia potuto essere scrU^ . 
lo innanu alle condiste di jileisa^idro. - 

'Delle leggi di Mosè che ordinavano la separazione di 
alcune persone, di quelle che aveano tocco un mor- 
to, ecc. ... 

Nausea delia manna; cipolle d'£gitto. 

Se la moglie di Mosè fosse un* Etìppessa. . 

Se Mosè mandando -spie nel pa'ese di Canaan aòÒia 

preso il settentrione pel mezzogiorno. 
Se sia da credere che giganti fornUdabili abbiansi la^ 

sciato rapiru di loirù uve, melagranaie ejScki. 
Se sia da credere eAe gli Ebrei aUiatw voluto di- 

porre Mosè,- • 
Se Mosè siasi tenuto in istato per atti di rigore. 
Se non V abbia potuto fare che con miracoli. 
. . Dell* Israelita che Ju punito per avere violato il Sabato: 
Della legge eóneernitnte i. vestiménti degli . Ebrei,, tè 

fimbrie ecc. 
Della punizione di Core, Datan ed Abiranu 
Se Mosè abbia usato una mÌMi a fare che, ìa terra li 

tranghioHis0e. . ' • . 
Se la cerimonia della giovencu ròstfu sia Stata tolta 
* dagli Egiziani. - * . 

: Della intolleranza propria della legge Mosaica. 
. Se la legge Ebrea fosse intoUerante d* ogm culto che 

Mtm /asse U stm 



% 
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Perchè questa legge fosse così severa. 

Se gli Ebrei tenessero gli altri popoli per esecraùili e 
maladettL 

m 

Perchè non mangiassere con gli sitranieri. • 

In che stesse l* intolleranza che aveano gli Ebrei» 

"Non erano intolleranti che fra di loro e per rispetto 

a loro. 

Della intolleroìiza de' Persiani, 
De* Greci* 

De* Romani, ' * 

Se i Ròikani tenessero la tolleranza per la legge più 
sacra della ragione delle genti. 

Se i Romani abbiano perseguitato i filosofi. 

Gli Ebrei non costrignèano i forestieri stanziati fra 
IqrQ ad usare il loro culto, 

Permetteano ad essi di adorare Dio nel loro tempio. 

Cagioni per cui gli stranieri aveano gli Ebrei in dis- 
pregio ed in abbominio. 

Se Mosè abbia lasciato agH Ebrei un' intera libertà 
intorno al culto. 

Se gli Ebrei nel deserto adorassero sempre Moioch, 

• Remfan e Ckium, 

Se Iddio non abbia Chiesto niun sacrificio agli Ebrei, 

allorché uscirono d'Egitto. 
Se non sia fatta ménziane di niun sàio di religione 

' degli Ebrei nel deserto. 
Di un passo del libro di Giosuè. 
Di un altro passo del Deuteronomio. * 
Sé Mosè abbia trasgredito la legge che diede di non 

fare mun simutaero, 
T>el serpente di rame; de^ buoi di Salomone. 
Di un passo di Geremia in cui parlasi di Melcom^ 
Di Mica e de' sei cento uomini della tribii di Dai^* . 
Culto di Baal Berith. 
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DeW idolatria di Salomone, di Roboamo , di Cera- 

boamQ, ecc. 
Del gran sacerdote Aria.. 
Del' Ite Jsa e altri. 

Se Eliseo abbia permesso a Naaman di adòrare gV ^ 

doli. 

He idolatri dai Profeti cìiiammti servi di Dif^ 
Di un passo di Malachia. 
Di.ifue* di Ninive, 
Di Melèkisedec, 

DI Balaam , eco. 

Delle varie sette Ebree. 

Se pravino essere nel Giudaismo la tolleranza* 

La vera Religione «è essenzialmente intolleranie , ma 

non comanda la peràecuzione, la guerra, ecc. irli- 

zi le proibisce. 
Se Mose abbia preso il settàntrione pel mezzogiorno 

anche parlando d* Arad. . * 

Se vi abbia falche somiglianza fra il serpenie di 

rame e il serpente it argento del tempio di Menfi. 
De^ serpenti ardenti. ' . 

Se la guarigione di cui parla Mosè abbia potuto av- 
•venire per forza d^ immaginazione degli ammalati» 
Osservazione diGtpùo intomo alle proprietii del ranie» 
Se ^li Ebrei con riguardare il serpente di rame com^ 
mettessero un atto d'idolatria, di superstizione o di 
magia. 

Per qual cagione Ezechia abbia {(istrutta U serpente 

di ramo^ 
Dir Balano e dt Baloiàn» 

Dell* asina di Balaam. 
Delle profezie di Balaam. 

fiegii Israeliti uccisi per cagianà delle donne di Mciab ^ 
0 dot QuitQ di Béeifegor^ 
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jSe Masè abbia /atio appiccare iutU i capi del popoio 
senza Jbnnarne processo, 

Se Finees stato sia fanntico e barbaro. 
Se Mosè abbia Jatto uccidere ventiqualtro mila /- 
sraelUL, 

• • • 

Se Steno stati puniti per un folio leggiero, 

iJiel sacerdozio dato alla progenie it^aron. 

Se la progenie di lui non V abbia avolo c/ie sotto Sa* 

lomone e infino a' Maccabei. 
J>eUe cagioni della guerra fatta a* Madianiti. 
•Numero delle, vergini e, de* bestiami tropati nel campo 

de* Madianiti, 
Dell' ampiezza del paese di Madian. 
Giustificazione del racconto di Mosè. 
Rimprovero d'ingratitudine fatto a Mosè, 
Se fi paese di Madian sia ima contrada sterile. 
Se abitato non sia che da piccola masnada di AreM, 
Se vi sieno state sagri/icate trentadne donzelle. 
Se il popoio Ebreo nonubbia mai avuto quarantotto 

città murate.^ 

Se te città di rifugio fossero incitamento espili gravi 
delitti. 

Se. la Giudea, a quel, che ne dice Mose , aver dovesse 
cinque cento settanta sei città ragguardeyoli*' . ^ 

• * 

DEUTERONOMIO 

• - • • 

Se Mosè sia V autore del Deìileronowio. 
Oli ultimi dodici versi pertengoUo al libro di Giosut'. 
Se nessun libro dfigli Ebrei alieglU alcun passo dei 
\Deuteronomio colle parole di Mosè', 
Prova letterale che Mosè è V autore del Deuteronòmio^ 
Mosè abbia parlato di qua o di là dui Giordano, 
Calunnia apposta ali' abÌMite CaliT^et, 
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Se an paese sterile e sassoso possa racchiudere mt^ 
niere oro. 

JhW ampiezza dei deserto al quale confinano i Moa^tL 
Verace senso del testo Ebreo intorno td luogo in cui 

Mosè parlò agli Ebrei, 
Se Mosè morto fosse nel tempo che il Deuteronomio 

il fa parlare* • ' ' . 

Delle aggiunte e correuord cifte si pretendono fiatai 

ai libri santi. 
Obbiezione di P^oltaire. 

Della lettiera del Re di Basan custodita in Rabbui, 
Delle scarpe e delle vestimenta degli Ebrei eonser^ 
iHdesi per lo deserto. 

Leggi contro V idolatria. 
Se uomini fanatici possano abusarne. 
GV increduli le contraffanno perchè si abbiano in oduK 
Della proibizione di spostre donne foresUète. 
Leggi di Hiosè intomo ai prigioni di guerftu . 
Umanità e sa^nczza di dette leggi. * 
Legge concernente il campo degli Ebrei. 
Se Mosè abbia fatto ad essi minacce false. 
Della condizione degli Ebrei in Babilonia: 
Le minacce di Mosè e di Geremia si- sono "verifièutér 
Se le promesse fatte da Mosè agli Ebrei abbiano avuto 
effetto. ; • 
Della religU/ne degli Ebrei dopo la cattività di Ba- 
bilonia. 

D* una maledizione €^ i duia sdie madidi nel Db»- 

teronomio. 
Se colali predizioni sietisi verificate. 
Se sieno state fatte dopo il sttccessb. 
Se provino la missione di Mosè per divinai 
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GIOSUÈ' , 

il libro di Giosuè essere' mUenUea» 

Se Baaò Josse una meretrice*' 

Se Giosuè ysiasi diffidato di Ì)iO, 

Sé Gerico non fosse che una piccola lerricciuota». 

Ciò che fosse un tempo. 

Ciò eh' è 4U presente. 

Se potesse essere una forte%»a ragguardevole in una, 
wllata. 

In che, tempo gli Ebrei abbiano passato il Giordano, 
Se il Giordano nel mese d'aprile sia pieno Jin sopra 
le rive. 

Sé U Giordano non sia di larghezza che dai quaranta 
ni quarantacinque piedi. 

Se agevole fosse gettare in €id Giordano un ponte di 

legna, ovvero guadarla. 
Numero degli Ebrei circoncisi dopo U passaggio del 

Criordano: 

Se i popoli di Canaan avrebbero scannato gli Éirei 

circoncisi. 

Se il tenitorio di Gerico potesse alimentare tutto il 

popolo Ebreo* 
. Se gli ^rei abbiapo fatto a' Cananei Mìa guerra in^ 
giusta e barbara. 

Della presa di Gerico. 
. Delle ragioni degli Ebrei sopra il paese de* Cananei. 
Se dovessero sparmiare la "vita t^CoìnmeL 
Del delitio di questi popoli ; se Iddio abbia potuto co- 

mandare di sterminarli, • 
Delle leggi militari degli Ebrei, 
Dell' umanità di dette leggi, ^ 

Se Iddio dovesse punire i Cananei per se medesimo. 
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gli Bèréi fossero così colpevoli come i detti popolh 

Se gli abitanti di Gerico sieno stati sagrijicati. 
Se Raab sia .stfiUa salvata per avere tradito Ja sua 
patria. 

Se Raab sia stata bisavola di David: . ^ * 

Se il libro di Giosuè: ssa di questo capo del popolo 

di Dio. 
Dell' assalto di AL 

m 

Dell'usanza del gitlare le sorti. . 

Se in aUora a Gerusalemme vi avesse un Re. 

Se Gerusalemme non. fosse che un villaggio. 

Della pioggia di pietre caduta sopra i Cananei. 

Del miracolo avvenuto alla battaglia di Gabaon, del" 

tessersi arrestato il Sole. 
Ri^fosta alle ohUezipni che si fanno al detto miracolo. 
Se Giosuè non abbia conquistato che cinque o sci l^ 

ghe di terra. 
Se Adamo sia stato seppellito ad Ebron. 
Se gU Ebrei abbiano, j^osseduto Cariat SefeL 
Se non abbiano avuto mai niun possedimento in sulla 

còsta della Fenicia, 
Della lingua Fenuoia. 
Se gli Ebrei abbiano potuto Jiupararla. 
Se gli Ebrei fossero un popolo nuovo, ignorante e 

di ladroni. * ' : 

Del paese ove i Catianei ripararono. 



L GIUDICI 



// libro de*, Giudici essere' autentico. 

Di Adonihezec e dei settanta Re, che man glassano 

sotto In sua tavola. 
Della schiavitii degli Ebrei sotto Cusan Basataim,. 
Se a Me-iii Moab fosse legittimo Re di Jod. 
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jM fosée reo di regicidio. . ^ < , 

Dottrina de' filosofi moderni. 

Se i Moabiti fossero stati distrutti {la. Giosuè* 

Dei la sittuuùone dei paese di Moab* 

Del regno di laMn, 

DeW esercito di Dehora e di Sisera, 

Del monte Tabor e della pianura di Galilea, 

Di laei. 

Se ella abbia abusato della confidenza «T un sua aUeaUK 
Se tutto r esercito, di Sisera sia stato messo- a fil di 

spada y e con tutto ciò sia scritto essersi' fatti deu 
prigioni, 

'Se la storia di Gedeone sia indegna della maestà di 
Dio. 

Se sia da credere che gli l^rei vedendo tanti 

coli fossero sì di Jreqiiente infedeli e idolatri. 
Se V apologo di lonatan mostri che gli Ebrei di quei' 

tempi fossero idolatri. 
Se gli Ebrei del tempó di lèflo non fossero che la* 

dronì Arabi, ecc. 
Del voto di lefte. • * ■ 

S'egli re al mente sacrificasse la sua figliuola» 
Testo alterato dagV increduli. 
Esposizione, e giustificazione del ^teHp originale. 
Se Steno stati uccisi quarantadue mila\omini per non 

aver saputo dire Scibholet. ' . * ^ 

Di Sansone e della sua consecrazione come Nazireo. 
Se la storia di lui sia un* immitazione della favola di 

Ercole. 

Del matrimonio di Sansone con una forestiera, ' ^ 
' Se vi abbia mai avuto la città di Timnat. 
Del miele ck^ era nel leone. 
Delle volpi regimate da Sansane. 
Sansone» secondo il testo primitivo , non si valse di . 
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volpi ad abbruciare le biade de*PII§ftti, ma di 
trecce di paglia. 
Onde sia derivato V errore de* commenialori e degli 
igUerpreiù 

Se si stesse al testo della versione, detta la Vulgata, 
e d'altre, non vi avrebbe niente d increddiile nè 
di assurdo. 

Eisposia alle obbieMioni e agli sciiti, motteggi. 
Delia mascella basino, delta quale si' vtdse Sanstme. 
Con che ragione abbia morto tanti -Filistei, 

Se Sansone siasi dato morte da se medesimo. 
Del tempio fatto cadere da Sansone. 
Della spediùone dei Doniti contro Lais* 
DeW idolo di Mica, e per. qsumio tempo sia sfsUo te* 
nato nella tribà di Dan. 

m 

Della tragica istoria del Levita. 
Se sia cosa da non potersi credere* 
Ingiusta diceria contro il governo da'" sacerdoti. 
Se Finees a que* tempi fosse Re sP Israel. 

Della guerra de' Beniamili, 

Della sentenza di mettere a fd di spada gli abitanti 
delia città dì labes di Galaad. 

RUT. 

// libro di liiit essere autentico. 
Testimonianza e confessione notevole di Foltaire. 
Della Religione Giudaica a^ tempi di Rut. 
Coniraddizione di Voltaire, 

PRIMO LIBRO DEI RE. 

« 

/ quaUro libri dei Re e i due libri de* Paralipomeni 
o Croiiiche essete autentici* 

rol. /. , ♦ 
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5o. TAVOLA . 

SM0 della nazione Ebrea saiio il poniificaio di EU, 
Sé Silo non fosse che un villaggio. 

Della nascita di Samuele* 

De' figliuoli di £li. 

Delia vocazione ili Samuele, 

Se Samuele abbia usurpato il sacerdozio ed il gowno. 
Perchè I sacerdoti di Dagon non calcassero la soglia 

del tempio di Dagon che è in uésdod. 
Dei Betsamiti che caddero morti per aveì^ riguardato 

dentro all'area* 
Della domanda che gV Israeliti fecero di un Me, 
De' sacerdoti e de* profeti ebrei, secondo Koltairei 
Della consecrazione di SaiiL 
PiOttura fra Samuel e Saul. 
Del sagrificio fatto da Saul. 
Per guanto tempo Saul abbia regnato. 
Dei carri e della cavalleria de' Filistei, 
Delle armi degli Israeliti sotto Saul. 
Se potesse mettere in arme trecento trenta mila ua^ 

mini. 

Se nella Palestina vi avesse in grande qumiUtk alberi 
e miele. 

Se la pena, che Saul sent€n:iiò contro di Gitìnata,fosse 

un sagrificio. 
Delia guerra fatta agli AmalecìUti, 
Della morte di Agag. 

Se Belleem fosse suggetto a Saul* ^ 

Della consecrazione di David. 

Se Samuele sia staio uomo scaltro e sedizioso,^ 

Se gl' Israeliti de' tempi di Saul non conoscessero nè 

spiriti malvagi nè demoni. 
Se sia da maravigliare che Saul non riconoscesse David. 
Se Gerusalemme a' tempi di Galiat foss^ del popolo 

di Dio, 
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HitraUo che gl' Increduli fanno di Dio, 
David non fu impeccabile. 

lé che sènso sié^ Marnato giufto e veooado jl cnoMf 
di Dia 

Fu David un ribelle ? 

Fu per V aiuto de' sacerdoti eh* egli salì al trono? 
Giitossi alla strada? ' * 

Suoi portamenti, venso di Nabal e di JNgaiL 
inverso di Achis, 

Pianse daddovero la morte di Saul. 
Violò i giuramenti fatti a donata? 
Tolse it trono ad Isòoset ? . < 

jipologia di queste principe. 

Delia crudeltà, la /fuale si pretende abbia Dawd usalo 

contro gl'idolatri. 
Punizione del suo adtdterio. 
Dell' annoveramenio dèe David ordinò di fare* 
Se il suo msKtrimonie con Matseia fosse mdlo. 
De* suoi portkmenH inverso ai Gabatmiti e a* figliuoti ^ 

di SauL 

Del gastigo della fame pei peccali di David. 
A i salmi di David contengano impr eea e ioni. 
Se David morendo àbòia^ ordinato assassina.. 
Del regno eterno promesso a David. 
Della Pitonissa di Endor. 

De^ ^wntriloqui, - , . 

Dell* apparinone di Samuel* . 

SECONDO IfIBRO DEI RE. 

• 

Del racconto della morie di Saul. 
. Se il popolo Ebreo non avesse fermo staio prima oke 
^ David prendesse Gerusalemme, 
ie Dsmd mancasse di tutto quandp prese Gerusalemme. 
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Se David non abbia posseduto pik paese che di iftan^ 

dici o "venti leghe/ 
Ihl trasporto deWnrca^ e della punMttne di Oul 
Se David dopo la conquista di Gerusalemme pagasse 

tributo a' Filislei, 
Della corona d' oro del Re itegli Ammoniti, 
Se agli Ebrei fosse permesso di sposare le loro soreile* 
Della Jii^a di Dawd da Gerusalemme* 

, ^ TERZO LIBRO DEI RE. 

Se Salomone fosse figlio iilegitima. 

Se abòia tolto il regno al suo fraielia maggiové^ 

Della morte di Adonia. 
Della morte di Ioab* 
Della morte di Simi. 
Dell' ampiezia degli stati di Salomone. 
Delle provvisioni per la mensa di Salomone. 
Numero dei luoghi che aven da tener cavalli^ 
Delle lettere di Salomone e d* Iram. 
Se V uso de' templi sia da disapprovare, 
*Se la lóro magnifieenta sia da tenere per una mata 
usanza. 

Del tempio di Salom4>ne, secondo Giuseppe, ecc. 
Secondo Voltaire. 

Del tempio rifabbricato sotto Zerobabel, secondo, f^ol» 
taire. > 

Del tempio restaurato da Erode, secondo VoUaire. 

Deir impresa di Giuliano di rifabbricare il tefupio di 
Gerusalemme. 

Profezie contro gu^ta impresa. 

Successo ch^ essa èÒòe, secondo Andane Marcellino^ 

Confessione degli Ebrei, 

Relazione che ne fanno gli scrittori Cristiani^ 
\ 
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•tVIBAbS SS 

l*it un fenomeno pui anienle naturale che Giuliano si 

accingesse a quella ìnifwesa ? 
Qumndo siasi castruUo il ismpio di- Sedmnoné. 
W CkerMni e de' buoi di tmne posti nel tèmpio. 

Delle provvisioni consumate alla consecrazione del 
tempio. 

Somme lasciate da David per la fabbrica ilei tempio* 
Della reina di Sebo* 

Se Salomone abbia poUdo far venire eavalli daìVE- > 

gitto. 

Se gli Ebrei de* tempi di Salomone non avessero un ^ 

culto fermo» 
Dell'idolatria di Salomone. 

Delia ribellione di Rezon* ■ - 

Se la ribellione delle dieci tribù sia stata per opera 

de' ProfeU. 
Dei rimproveri fatti ad Apio. 
Dell* idpi€ttrta di RoboanuK 
Del sacco che diede al tempio il Be ^BgHio. 
Se V autore del secondo libro dei Re abbia scritto gran 

tempo dopo l* avvenimento de* fatti» 
Dello smisurato esercito di Roboamò» 
Osservazioni ridicole di Voltaire intorno a Sgsostri 
* o Sèsae, 
Della reina Maaca, 

Del culto de* Priapi sotto dei Be di Giuda. 
M>e' figliuoli e deUe figliuole di Jòùam. 
Degli esordU di Jsd e dot Re ^Stiopim. 
Bitratto che gl* iam^tiuli fanmo di EÙa. 

Vi ebbe Ella? 

Fu crudele e barbaro ? 

M>ebbesi imputare a lui la morto de' falsi prt^M di 
Baal? 

Ossen:^izioni ridicole di F'ol taire intorno, ad 
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De' ventisette mila uomini schiacciati sotto la rovina 

di un muro. 

Elia ed Eliseo furono atUori delle rébeUUmi che ae^ 

eaddero ai Unro tempo? 
Del concilio di Dio, nel quale è proposto d' ingannare- 

Mah. ^ 

QUMITO LIBRO DEI ME. 

Della punizione di coloro ehe andarono per preit^ 

dere Elia. 
Di Eliseo e del suo doppio spirito* 
De' Jaìtdulli divorati dagli orsi, 
yi hanno orsi in Palestina? 

Ve n* ha ne' paesi, in cui vivono leoni9 
Vi hanno selve nella Palestina ? 
Oiusti/ìcafiione di Eliseo^ 

Sé Eliseo non potesse profetare senza i' inipve^§ó 

i^un sonatore. 
Strani casi dell' assedio di Samaria. 
Se Eliseo nelle sue risposte abbia osato amlfigtùiìts 
De' presenti fatti ad Eliseo. 
Del profeta giovine che consacrò leu* 
Se jtchaz abbia generato Ezechia, sendo in età t^dlìw 

ni dicci. 

De* soldati da Peca, Re d^ Israel, uccisi, e de* prigio»^ 

ni dal medesimo fatti. 
De* leoni che nocideano h genti faUe n^enire dal Re 

Salmaneser ad abitare neUa Palestina. 

Del culto di que' popoli. 

Il Pentateuco fu egli compilato in Caldea da un sa*> 
cerdote scismatico delle dieci tribù? 
' Dei cento ottantacinque mila uomini dell' OSercUa di 

fitmae/i^fii midéi in una notso^ 
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J}el racconto che si fa di questo avvenimento da 

rodata* 
J}eUa malattia di Ezechia* 

PeWori^Hfh a sale di Eteckia, owfaro dell* orologio 

di Achaz. 
Obbiezione contro questo miracolo. 
Confuta%iane spiega%Ume, 
Ridicola traduzione di VoUairp* 
Se il popolo Ebreo aÒhia eomineiato adimparare legr 

gere e scrivere nella cattività di MakUonia» 
Di Manasse, 

Sé a* suoi tempi il Peniateuéo non fosse par anco 
scritto* 

JhW originale della legge trovato sotto di losia. 
jissiirde conglUetture die fannosi intorno a ciò dagli 

increduli. 
De^ cavalli dedicati al Sole* 
Dalla Pasqua celeàrata sotto di losia. 
Osservazioni di P^oliaire intorno la storia degli Ebrei 

sotto i loro Me. 

LIBRI DI EZMA 0DI NSEMfU. 

■ I libri di Ezra e di Neemia essere aule /ilici. 
Se i libri attribuiti a Mosè siensi potuti fare da Ezra^ 
Se Ciro abòia potuto conoscere il ifcro Dio, 
Del bando faito da Ciro, acciò si riedificasse il lem^ 

pio di Gerusalemme, * 
De' sacri vasi restituiti agli Ebrei, 

4 

TOBIA. 

n iièro di nhia essere auSe ntie o. 

La via da JSitiive in Siria era per Babilonia ? • 
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Dei dieci talenti ammassati da Tobia^ 

Della distanza da Mages a Niiiive. 

IhlV aeeecamentù di Tobia. 

jis$er%^m fidieole ^ eontfaddiiiorie di VoUaire^ 

Sé V angelo che apparve a Tobia debbasi accusare di 

menzogna. 
Del pesce ucciso dal gioitine Tobia* 
Del demonio cacciaUK di Sara. 
Dèi luogo in cui il giovine Tobia sposò Sara. 
Predizione di Tobia intorno al tempio» 
Altre profezie di Tobìt^, e sua morte. 

GIUDITTA. 

// libro di Giuditta essere autentico* 
Dove posta fosse Betulia, 
Della genealogia di GiudiUa* 
Apologia di GkfdiUa. 

Se Giuditta abbia wsstOo cento trmttaeinftte anni. 

Se fra gli Ebrei sìeno state guerre dalla vittoria di 

Giuditta il {fino alla sua morte. 
Della festa instiiuita per ricordanza della vittoria di 

Giuditta. . * « 

ESTER. ^ 

// libro di Ester essere autentico* 

Chi fosse Assuero. 

Dei convito di Assue^ . 

Del decreto di jéssuero a favore de^ mariti. 

Può essere che jissuero ignorasse la fantiiglia e la 

patria di Ester? 
IM non dvere Manboheo sakOato Anutn. . . 
Di Aman € della put sat^tfjUaHo^ - 
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Perchè Antan abbia fatto baiuUre il di, in cui si do- 
ve ano uccidere gli Ebrei. 

È da credersi phe in Persia qnahmque donna enirae$e 
dal Re non essendo Marnata , fosse fatta morire^ì 

Merita Ester d' essere ripresa di crudeltà ? 
Era Aman di nauone Macedone? 

GIOBBE. 

// libro di Giobbe essere autentico. 

Può essere che gli amici di Giobbe stessero selle tà 

e sette notti senza parlare , senza dormire ecc. 
Oiobbe cadde in impazienza ? ' 
Un alber&^ morto può rigermogliare dopoM eia stato 

bagnato ? 

Poteva Giobbe indirizzare" preghiere e lamenti a* suoi 
^figliuoli, i quali erano morti? 

Giobbe e Geremia dissero una fahità, affermando 
che lo struzzo abbandoni i suoi puldini? 

Il prendere balene è cosa die ecceda le forze del- 
l' uomo ? 

Potè Giobbe aver cognizione dello balene? 

LIBRO DE' SALML 

Questo libro essere autentico* 
Jliiiore de' salmi. 
Fu Snra che li raccolse? 
Bellezza de* salmi. 
I salmi sono una vera poesia. 
iVe' salmi è augurata a' peccatori la morte ? - * 
Jfaoid credeva nella vita Jutttra? 
In eh^ seneo ditàs Xhwti di mot peccato colo contro 
Dio? ^ 
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58 TAVOLA 

David erasi obbligato con "voto a far cose impossibili? 

Adempiè a ciò che avea vaiato? 

Dell' ineanUire sjerpèniL 

Sbaglio grossolano preso da F'cltaire, 

PROVERBI. 

// libro de* Proverbi essere auientictì* 

È un raccolto éU massime basse , triviali, ^i^aiatcj 

senza eletta , ecc ? 
Era cosa indegna a Salomone il parlare delle donne 
impudiche ? 

Gli si conveniva parlare di politica, del modo di go- 
vernare, ecc.? 

Il vetro era conosciuto a' tempi di Salomone? 
Il terrore del Re è come il ruggito del Leone? 
Salomone fu in errore intorno alle formiche? 
il giusto pecca sette evolte il dì? 

ECCLESIASTE. 

Questo libro essere autentico» 
Ne fu autore Salomone? 

Dottrina delP Ecclesiaste intorno- alP altra vita* 

Intorno all'anima degli uomini e delle bestie. 

CANTICO DP CANTICI. 
Questo libro essere autentico. 

Perchè gli Ebrei proibissero a' gioi^ani di leggerlo. 
Scopo di questo poema, ' ' 
Apologia del dettò poema* 

Apologia della spoiàùona ohe m hanno JkUo t sanU ' 
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LA SAPIENZA. 
QiMio Mro esiere auianiieo. 

J primi dieci c^i sono un raceoUù ikilé sentenze di 

Salomone. 

L'autore a compilatore di essi non erasi imbemto 

della filosofia de' Greci, 
Questo Ubroèda aUriòuifsi m Gesà figltuolo di Sirac ? 
A Filone di Bihlo? 

Vi avea il Pentateuco a' tempi deW autore del libro 

della Sapienza ? 
L* autore di qaest* ultimo libro disse che Abramo vo- 

lesse sagrificare Isacco e^-Hmpi del dUuvie? 
Parlò del patriarca Giuseppe, come se éfuesti fosse 

un, He d' Egitto ? 

V ECCLESIASTICO 
Questo libro essere autentico, ^ 

OSSEkVAZIONl PREPABATOJRIB 
INTORNO Al PROFETL 

Delle profezie in generale. 

Significazione die il nome di Profeta avea presso gli^ 
Ebrei. 

Doee Steno vere pr^eàe^ i^i è la vera religione, 
ie imponibile sia prenunùare le cose avvenire. 

Delle condizioni che Gian Giacopo Rousseau ricerca, 

in una ^verace profezia» 
Delle regole e delle massime de* veri profetL 
Dm' prefeti del vecddo tesismento* 
Quel concita èe ne vorrebber0 far avere gVinereJeii^ 



Digitized by Google 



^ XkXQLA , 

Se la canditone di Profeta fosse un mestiero. 

Se i profeti fossero visionarii , cerretani , ecc. 
Della loro condizione , ingegno, dottrina, ecc. 
Poteansi distinguere i veri profeti dai falsi? 
Pótèansi distinguere dai Prqfeti e^gli oracoli dèi 

paganesimo^ 
Delle profezie del vecchio testamento. 
Il demonio può fare profezie ? 
Le jnrofeti» del vecchia iesiamento non eàno che al" 

logorio, parabole, enigmi, in cai Puom trova dò 

ohe vuole? 
Furono fatte dopo volta ? 

il furono in Babilonia, in Gerusalemme^ in Mas^ 
sandria? 

Mosè predisse iuUo quello the a»ea ad accadere agli 

Ebrei insino alla fine de' secoli? 

Osea , Ezechiclìo , Geremia hanno fatto lo stesso ? 
Predizioni fatte ad Abramo e a Giacobbe intorno al 
Messia. 

E da Giaco^ a Giuda parimente intorno ai Mes- 
sia. 

Quest'ultima si avverò letteralmente, esattamente e 

perfettamente in G. C. 
Prqfezia intorno al Messia fatta a Daniele^ 
Questa è una profezia divina. 
Ebbe il suo adempimento esattamente. 
L' adempimento di essa non potè essere preveduto per 

mezzo di cagioni naturali, né t^vvenire per casOu 
Il Messia prenunsnato in tfoesta prqfesia è C. 
DeW altre proféjùe di Daniele. 

Profezie di Aggeo e di Malachia avveratesi piena'- 

mente in G. C. 
Prqfezia di Michaa iatjorna al luogo delia nascita 

del Meuia. ' ' 
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Farle profezie intorno ad alcune particolarità della 

vita, e degli i^ici del Messia. 
Sùa trionfanie entraUt in Gerundenme sopra nn msino* 
Doveva essere venduto per trenta monete argeiUOi 
DoK>eva avere un precursore. ' • 

Dovea cominciare la sua predicaziot^ g,' confini dello 

terre di Zàbulon e di Neftali, 
Dovea parlare a parabole, 
Dovea avere tiffiùio di pastore* 
Di salvatore. 
Di redentore. 
Di sacerdote, 

Dovea discendere da David. 

Dovea recare nel mondo una legge nmom a- tali0 lo 

nazioni. 
Dovea Jar miracoli. 
Dovea regnare. 

Doveva avere una natura superioro èilt umana, ed eo» 
sere una persona divina. 

Dovea nascere d* una vergine. 

Considerazioni sopra tante diverse profezia avveratesi 

tutte in G. C. 
Tutte le pHneipidi particolarità della passiono di G. 

C. furono predette. 
Il tradimento d* uno de* suoi discepoli. 
Il prezzo al jfuale fu venduto, e la restituzione del 

danaro. 
La trista morte di Giuda, 
r falsi testimoni che si levarono contro di lui. 
Gli scherni eh' ebbe a sostenere, 
l mali trattamenti e schiaffi die ricevette.. 
La crudele sua Jlagellazionf. 
* La partigiane de'stioi vMén^titf e la sua ionica messà 

alla sorte. 
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// Jiele 0 Piteeió di che fu àbbei^raiù* 
Lm sua crocifissione. 

I chiodi co' {jjuali fu confiUo in croce. 
La ^ua 9norte violenta^ 

II colpo di lancia che gli trafisse il eostaiOé 

Le tenebre che coprirono la terra, e lo scuramento 

del sole di meriggio. 
^ La gloria del suo sepolcro ecc. ecc. 
Nel eapHolo 53.^ d' Isaia, vedasi la volontaria oibla^ 

%ione del Salvatore. 
Sùa innocenza personale. 
Sua sacrijicazione pei nostri peccali. 
La nostra solidezza , frutto di sua passione. 

I suoi paUmenti , le sue piaghe , le sue umiliazioni. 
'Agguaglio di Gl C con Barabba e co* ladroni* 
Sua inalterabile dolcezza. 

Sua preghiera pe' suoi carnefici. 
La gloria e la potenza , conseguenze di sua pas" 
sione. 

Profezie della resurrezione del Salvatore. 
Di sua ascensione. 

Della discesa dello Spirito Santo, 
Della conversione delle nazioni, 
A tutto fu adempiuto per G. C. 
tiisposta alle obbiezioni degli increduli. 

Se il Cristianesimo pbblighi a credere ^ ad adorare 
tre Dei. 

II consentimento {ielle nazioni al F'angelo è abòa^' 
Stanza universale onde avere per avverati gli ora- 
eoli àt? profeti? 

Se il mistero delV Incarnazione si opponga all' c^òì^vc 

immateriale della natura divina, 
yi ha in sulla terra più infedeli che Cristiani? 
fielle differenti setie del Cristianesimo. 
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Selle profezie sopra la sorte di "parecchie granii 

nazioni. 

Profezia d'Isaia intorno a Babilonia. 
Profezia intorno ad Ismaele e alla sua posieriUs 
Profezia di Ezechiele intorno all^Sffitio. 
* 

ISAIA. 

Le profezia di Isaia essere autentiche» 

y^eraee oggetto della celebre profezia d* Isaia intorno 

alla nascita del Messia. 
Qual sia il prodigio da essa prenimciato ? 
iSe la parola Ebrea liaaimah significlU niai sempre^una 

vergine. 
Impostura di F'oltaire. 

Se gli Ebrei per questa profezia dovessero credere 

che G. C. non fosse il Messia. 
G. C non fu nomato Enunanuel. 
Jfon sedMe sopra il trono di David. 
Non arrecò la pace , ma la spada. 
Non fu il Dio forte , perciocché mori. 
Se la profezia d' Isaia non riguardi il Messia die in 

un senso allegorico o /iguratol 
Se Isaia andasse affatto ignuda. j 

GEREMIA E BARUC. 

£^ profezie di Geremia e di Baruc essere oatenticheM 
Geremia portante gioghL 

Se Geremia sia stato traditore della sua patria. 
Le imputazioni d^te a questo profeta essere alts ettanA 
assurdi* 



64 TAVOLA 

. EZECHIELE. 



he profezie di EMcdMe essere autentiche. - 
imboli e ftgure geroglifiche usate dagli Ebrei* 
Ezechiele si stette a giacere in sul fianco sinistro per 

390 giorni, ecc? 
Coprì dì escrementi il suo pane? 
Exeohiele vendicato alia morte di Voltaire* 
jitlegorie di Eseehieie. 
Contraddisse a Mosè? 
Portamenti degV increduli moderni» 
Tddio ha dato precetti che non sieno buoni? 
Ezechiele ha prenunùato agli Ebrei, che avrebbero 

mangiato della carne umana ? 

DANIELE. 

// libro e le profetie di Daniele essere autentici» 
F'ane obbiezioni di VoUaire. 

Travamento che M. da Loys de Cheseaux ha fatto 

del ciclo perfetto che è in Daniele. 
Testimonianza de' Signori de Mairanf Cassini, Bon- 

net intomo al detto trovamento. 
Testimonianza eli 3f, de Gabelin intomo alle profc" 

zie di Daniele , di Geremia e di Ezechiele. 
Sogno di Nabucodònosor. 
Dei tre giovani Ebrei gittaii nella fornace. 
Della meiamàrfosi di Nabucodònosor* * 
Della natura di questa malattia. 
Racconto di Megasteno. 
^ Di Baldassare e della mano che scrisse sopra la pa» 

rete. 

Daniele nella fessa d^ leonL 
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Di Susanna , e come la storia di lei sia autentica. 
Il trasportmnento del profeta Alacuc è contrario alla 
Cronologia ? 

/ PICCOLI PROF£^ri 
/ loro scritti essere mtteniici. 

OSEA 
Osea era scismatico ? ' 

iddio' comandato ad Osta il deUHo delia fornii 

cazione ? 
Quello dell' adulterio ? ' 

IONA 

Come provasi da Foltaire che non vi abbia aml^ 

IN ino, nè Miuive? 
Gli autori profam essere in accordo co* liòri santi. 
Dell'ampiezza di Ninive, 
Vi avea a Ninive cento venti mila fanciulli ? 
In che lingua predicò Iona? 
Cohte V oltaire abbia sformato la storia di Iona, 
Del pesce f da cui Iona fu trtmghiotUto. 

ABACUC 

Il fico non fiorisce mai? 

ZACARIA 
* » , .. . ' 

f7 è contradizione fra Zacarla e gli tdtri profeti? 
roL /. 5 
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PRIMO UBRO BE' MACABEÌ. 

i due libri de* Bfacahei essere autentici* 

Partizione degli sfati di Alessandro. 

Se i libri de* Macabei sieno stati scritti da wi Giù* 

deo Ellenista di Alessandria. . 
tn che tempo sia avvenuta la scenetta, che i Romani 

diedero €^ Calati,' 
Se Antioco Epijane sia stato fatto prigione da* Ra» 

mani. 

Se Antioco abbia ceduto a* Romani le ftuUe^ la Lp- 

dia e la Media. 
Malia parentela degli Ebrei cogli Sparziati^ \ 

SECOJSDO UBRO J>E MACABEL 

Bella punizione di Eliodoro. 

Del smppUcio de" sette fratelli. 
Qualità di Antioco Epifane. 
Della fine di Antioco Epifane. 

OSSERVAZIONI PREPARATORIE 

INTORNO AL NUOFO TESTAMENTO., 

Oltraggi e bestemmia degli increduli moderni centrò 
di G. a 

* 

Le hanno tolte da' Giudei. 

Il Nuovo Testamento essere autentico. 

Delle condizioni, che in un libro si ricìUedono ad es^ 

sere autentico. 
Quanto è nel Nuovo Testamento, tutto si convitne 

con li costumi, le usanze, la stpriu del tempo e 

dfil luogo , in cui fu scritto. 
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QlMftlà vi km nei movo TqsUmenio èMuimèl^aio 

e forma un tutto, 
irli autori de^ libri del nuovo Testamento ajfermana 

di avere scriUo «i ten^o stesso y nel fuaie i faiii 

avvennero* 
taglino sono in numero di otto. 

I libri del Nuovo Testamento si sparsero nelV univer» 

sale Jin da principio» 
Fin da principia Jkrono comunemente aUrUmUi ttgU 

SBuiori, di cui portano il nomg- 
Testimontanma^ M Si, €imnente. 
Di S. Barnaba. 
Degli Apostolici* 
Dì S, Policarpo* 
Di Teriuiliano. 
IH Clemente ^AUssmJbnm, 
Di S, Giustino, 
Di Taziano. 

Di S, Dionigi da Corinto' 
JH Jtenagord. 

Di Teqfilo, vescovo ^ AniioiMu, 

Di S. Ireneo. 

(wli eretici dei due primi secoli , ai quali mettea conto 
negarq che i libri del ^uovo Testamento sieno tfo» 
tentici, hanno^ a dò assentito, 

jiìtri nendd del Cristianesimè hanno fatto io 

stesso. 

Questi libri non poterono essere supposti. 

Non si può indicare niun tempo in cui sieno stufi 

supponi. 

De* libri apocrifi. 

Non tutti i libri apocrifi furono folti con mala inr 
tenzione* 

Do* libri apocrifi caHolkn, é di akuiU wtìi^ie 
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B^tH duUnguere tessere nn iibra ouienHco ddlV es* 

> ser vero. 

Un libro può essere sincero , e non riferire che JatU 

veri, ancorché sia d* autore ignota* 
La verità del Cristianesimo non dipende dM* essere 

i Va il geli autentShi, • , ^ ' - 

yi ebbero libri apocrifi fin da* primi secoli. 
Come si ha da giudicare se un libro sia autentico'^ 
Grandemente si esagerò il numero de' Fmg^eH apocrifi. 
Come si ponno discemere i liàri apocrifi degU aU" 

tèntiei ? 

I padri hanno citato i libri apocrfi con ^venerazione ? 
Infmo a S, Giustino non Jtanno citato che libri apo- 
crijji? 

Da S. Giustino infino a S. Clemente €t Alessandria 
hanno citato intUstintamente si i lièrt apocrifi , che 

i canonici? 

Fu solo dopo S. Clemente d' Alessandria, che inostri 

ymngeli si preposero agli apocrifi ? 
Jjf effawoni de* Padri non sono la pro¥a principale 

e indubitata daìV autorità de* Vangt^iì 
Fatto che prova la distinzione, che si f acca dai libri 

autentici agli apocrifi* « 
/ jrmafeii sono scritti con una bassezza di stile diS' 

gustosa? 

In essi non è onHnef né legame ? - 

in è grande oscurità? ' 
F7 sono contraddizioni? . 
Sotterfugio di Freret 

Le prove che i libri del Nuovo Testamento siano aù^ 
tentici stanno tutte in mostrare die non hanno po* 
.Ulto essere supposti? 

La scelta de* libri canonici d* infha gli apocrifi fts 

' fatta dal eoneiUo di Nieea? 
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Per qual cagione- ne* primi secoli si Ju in'dtMio iVIf- 

torno ad alcuni libri del Niioi^o Testamento ? 
It concilio di Nicea poteva Jar giudizio intorno al 

fatto de' libri autentici, o apocrifi i^ 
Fu Costantino che fece approvare i ifuatlro Fangeii? . 
Se sia un circolo vizioso a fondare V auteniicità del 

Nuovo Testamento sopra V autorità della Chiesa, 

la quale non è fondata che sopra il Nuovo Testa* 

meiUo. 

* 

l Fangeli non cofnindarono ad essere conoséiuti che 

sotto Trajano ? * 
Anacronismo il quale si pretende che sia intorno a 
* Zacaria Jiglinolo di Barachia, 
U Jpocdlisti essere autentica. • ^ 
I libri del Nuovo Testamento non hanno mai pidito 

ninna alterazione importante. 
f^ariazioni del Nuovo Testamento. 
Impossibilità di alterare il saero teslo. 
Origene consente, ohe ifedeU abbiano alterato i libri 

santi ? , 
Del fatto riferito da yULore di Tmu/S. 
La storia della donna adultera è un' aggiunta ? 
p^ero stato della quistione che è intra i fedeli e gV inr 

credulL 
I fatti evangelici sono veri? 

Sono iestifcati non pure dai discepoli di G. C, , ma- 

eziandio dagli EbreL 
Da* PaganL 
Dagli Eretici, 

J^a credenza della venuta di un Messia era sparsa per 
tutto V oriente , allorché comparve al mondo G. C. 

J'estimoniania •di Giuseppe intorno a .«SI Giovanni 
Battista, 

Gli Ebrei non hanne postola forseimirsieMdiir^C 
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Deila iestimonianza che ne fa GkMppe. 

Testimonianza degli autori Pagani intorno alla de^ 
scrizione universale fatta sotto di Aitgustó* 

Intorno alla stella y che apparve a' Magi* 

Intorno alla strage degli Innocenti, 

Interno alla fuga di Gesk in Egitto* 

Intorno al supplizio di G. & sotto Ponzio Pilato* 

Confessione di Giuliano de' miracoli di G. C. 

'Confessione che ne fa un autore Pagano del secolo 
sesto 

DI Porfirio, 

Di Celso. 

Di Geroclc. 

D'alfri Pagani citati da Arnoiio, Lattan»io , Fobc' 
siano ecc* 

Delia relazione da Pilato mandata a Tiberio. 

7'estimonianza di F legane da Traile intorno alle pre-* 

diziom del Nuovo Testamento, 
Intorno alVecclissi e al tremuoto tuscaduto alla mof^ 

te di G, a 

Osservazioni letterarie e astronomieke di Oheseaux^ 

intorno al detto passo di llegone, ». ^ 

Rispostax ad un' obbiezione di Bajle. 
Con^rsìone di, un Deista alla veduta della rape del 

Calvario, — 
/ Pagani teneano i Cristiani per una setta di maghi. 
Testimonianza che fanno autori PagaiH eonvertit^i 

Cristianesimo, 
Dionigi l* jàreopagita» , 
Quadrerò, . 
Flavio CI e /nenie, 
Tertulliano* 
jirnobio. 

Sergio Pa/olù ^ Btsato ^ mfi^ 
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IKùnigi da JCorinto. 
Atenagora, 

Dionigi Aìecsamdrim * * 

Clemente Alessandria. 

Pantano. 

Anunonio» 

Aaaialio, ecc. 

Te9timonian%e degli eratid de' primi àeeoU. 

Conseguenza di queste diverse testimonianze» 

Dell' incrediUHà di una grande moltitudine di Giudei: 

se esm pr09i che i nUraooU del F^ungeie non Steno 

veri. 

^Propriamente non è per la confessione de^ Talmtt* 
disti, che noi proviamo gli Ebrei aver dato fede 
ai miracoli di G. C. 
Se fossero da fare e sie$tsi fatiì iegiuimi processi 

intorno e^ miraeoii del ^'angelo. - 
Se agli Apostoli non abbiano daiù gli Ebrei ninna fede. 
Se i miracoli di G. C. da' Giudei e dai Pagani altri- 
baiti al Demonio e alla magia non provino la di" 
vinità del CrisUànetjmo , niente pià di ^pteUù che 
ffrooinù la veritk del Paganesimo i miracoli d^E" 
senlapio , di Pitagora , d' Apollonio attribmU al 
Demonio da* Padri, 
De' pretesi miracoli di Apollonio da Tiano* 
I testimoni de* faUi M^angeUd non poterono essere 

ingannati. 
Non erano ignoranti, né credali* 
Non poterono cercare d' ingannare altrui. 
Differenza essenziale die è da' martiri del innatismo 

a quelli della religione. 
^Sè a' testimoni de^ fatti Svongeliei fosse ntUe diimì^, 

gare miracoli falsi. 
/Roteano essere monfii da andHiioiH a create una setta? 
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testimonianza di S. Pietro e di Giuda, 
Delle profezie di G. C 

G. C conoscea l* intime cogitazi&ni degU uomini. . 
G. C, predisse Ìl tempo , il luogo , U particolariUt , 

la qualità della sua morte. 
Tutte queste cose poteansi da lui antivedere? 
G. C. predisse pià cose suoi discepoli. 
Predisse la fondcaùone del F'angelc* 
La roitina di Gerusalemme. 

Particolarità di questa maravigliosa predizione. 

O. C. predisse la sorte de' Giudei e la loro punitone • 

G. C predisse \la fine del mondo ? 

I QUATTRO EFANGELl 

DalV annunzio della natività dt G. C» 

della genealogia di G, C. 
Conciliazione di s, Matteo con s. Luca, 
Se la vergine Maria fosse della tnòii di Levi. 
Calunnie contro la castità di Maria. 
QuisUoni indecenti intomo all' inesimazione. 
A qual Jbn^ gV incrpdnii abbiano attinto le loro be*- 

stemmié contro G. C. 
' Estratto delle vile di G. C. , ovvero de' Tholedolh 

Jcs II de' GiudeL , 
Asswdi, anacronismi, eontraddiuoni ili guaste due 

opere. 

Della nascila di Gesh in Betleem, 
Doliti stella che apparve alla sua nascita» 
Della strage degli innocenti. 
Se ne siano stati trucidati quattordici mila. 
Contraddizioni che si pretendono eisere fia s* Matteo 
e s. Luca. 

Va s. Luca si sono fijeriti tutti i fatti? 



é 
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G. C. dimorò in ff alarci in fino. cdV età di dodiaì 
anni ? 

Tempa in cui fu il battesimo di Qiovamà e la mi^^ 
siana di -G. C 

Sìgnijicazione della parola Nazareiio. 

Del ^fiaggio di Gesù tu Egitto. 

Collusione cìie si prende essere stata fra Gesù ^ Gio- 
vanni Battista, 

Spiegaùane assurda che si Ja éMétn storia dei batte- 
simo di G. C. 

Velia tentazione di Gesù ttel deserto. 

Se i miracoli di G, C. fossero stati neri^ avrebbero 
a lui dsOo fode tutU i:Om4ed? 

O, C, e gli apostoli furono uomini scabri dati all'in- 
gmìjiare, e ad un tempo i più stupidi die sieno stadi 
al mondo ? v 

Disamina del sUsegm che seeoado gi^ ineteduli fatto 

fu da a,^a ' , ' . , 

Tutte le religioni, gii errori , le superstiùoni sono 

opera della scaltrezza degli impostori ? 
Un impostore può essere scempio mlle sue medesime 

fistSdom ?. 
ì^ocasione degli AposML 
Che fossero innanzi alla loro vocazione. 
Delle nozze di Cana. 
G. C. numcò nella riverenza alla madre ? 
JkdV avere G, C ek^amato Maria per donna, è a cetU' 

chiudere ei^eUa non fnse tergine? 
G. C. ha favoreggiato V intemperanza? 
Il miracolo fatto in Cuna non fu che un giuoco di 

mano? 

tenditori caedati del tempia, v « 
Maliziosa osservazione degli inereduli, 
Z>el tempo speso nella fabbrica del tempio. 
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Conferenza di Gesù con A'icodemo^ 
Colia Samaritana. 
Vera natiua de' Samaritanii 
OMeziom degli increduli^ 

Falso è che la Samaritana fosse una cortigiana. 

altre falsità. 
Guarigione del fanciullo d* un centurione* 
Vi hanno realmente JHmonii? 
Se i Demoni 4nnan%i alla venuta ili G. C aveseero 

alcuna signoria sopra gli nomini. 
Se da G, C. e dagli Apostoli ne sieno stati spogliati 

in una maniera miracolosa e sovrannaturale, 
I Cristiani hanno tolto da Platone là credenut eh* eb^ 

boro intorno a' Demoni ? 
Al tempo d" oggi non vi hanno invasazioni , c/ic fra 

i popoli superstiziosi ? 
Segni induòitabiU d* inwuamone reale* 
Le invasasioni suppongono miracoli? 
Sono una conseguenza dell'errore de* Ma ni c he i P 
Della povertà di spirito. 

Senso letterale di questo passo : Egli è più agevole che 
. un cammello passi per la cruna d'un ago, cbe non. 
che un ricco entri nel regno di Dio. 

La legge morale di Mosè non fu da C C abolita. 
Perchè abbiamo noi in orrore il Giudaismo, che da 

G. C. fu osservato ? 
G. C ha dato leggi contrarie a quelle di Mosè? 
Oòòiezioni centra il sermonfi del monte* 
Del divorzio. 

Come il matrimonio sia indissolubile, 

O* C ha proibito che V uomo giustamente difenda la 

sua persona e i suoi diritti ? 
Ha proibito il portar armi? _ 
^iffcrenm clic è dai preceUi ai consiglL 
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P^i ha de* consigli Evangelici i quali sìeno dannosi? 
G. C. fa sconoscente inverso a' suoi genitori, e mancò 

neW amare di essi? 
t suoi genitori pensarono fario imprigionare? 
G-li da%fano fede? 

Se la preghiera faccia a Dìo ingiuria. 
Se G. C. sia V euUore deli' orazione domenicale. 
Se male sia domandare a Dio eke non induca i$i 
teniasdone. 

Se un paralitico possa essere gravemente torrkentafOé 
Se il demonio possa operare contra la volontà dt 
Dio. 

Se il Oistianesimo sia un vero Manicheismo, 
C aa^ueia la tempesta in mare*^ 

Degli indemoniati di Geraza. 

Poteva esservi una greggia sì grande di porci ? 

Non era un' ingiustizia a farli morire ? 

Contraddizione che si pretende avervL 

Guarigione del paraUtico gth calato pel tetta. 

Dei tetti delle case de' Giudei. 

Resurrezione della Jìgliuola di lairo. 

Ragionamenti assurdi che fanno i Deisti, v. 

Della donna inferma di flusso di sangue* 

Guarì per forza d^ immaginazione ? ^ 

Guarigione d* un indemoniato mutolo. 

Delia piscina probatica ( casa di pietà X* 

Guarigione d'un paralitieo d'anni 38. 

Gli Eòrei non hanno mai detto, ohe G. C a Jar 

racoli usasse artifici. 
Se G. C. sia venuto al mondo con intendimento di 

mettere disu^one fra gli uomini* 
Suoi discorsi e sue operaziom. 

Predisse ciò che doveva accadere,^ MA quello eh* era ' 

sua inteniipiw cà^ accadesse' 
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Doveva astenersi da predicare, prevedendo che i suoi 
insegnamenti avrebbero cagionalo discordie ? 

<r. C non ha comandalo di far guerra agii ineroduli, 
né a' malvagi. 

Che sia da intendere per queste parole: odnre il pa- 
dre suo c la madre. 

or increduli sono gli uomini più intolleranti» 

IMle guerre per la religione* 

Dell' intpiisizionm* 

Delle crociate» 

Degli ordini militari» 

Per qual ragione G, C, sia stato una pietra di scan- 
dolo ? 

O. C, parlava a parabole per non essere inteso da' Giu- 
dei, ovvero per accecarli e indurirli? , 
G. C. cammina sopra V acqua» 
G. C. tacciato di menzogna*. 
Della donna adultera» 
Risposte a parecchie obèiezionk 
Vani sotterfugi degli increduli. 
Della multiplicazione de' pani. 
Come sia spiegai da M* "-^ eck. 
Trasfigurazione' di G. C. 
Guarigione del àieco nato. 
Testimonianza del dello cieco. 
Indagini intorno a questo miracolo. 
La detta guarigione fu cosa naturale? 
Del susdiiottento di-Lazaro. 
Fatti particolari onde fu preceduto^ . 
Quali ne furono i^ testi mo ni ? 
In che maniera i Giudei venivano seppellì ii ? 
Conseguenze del miracolo* 
abiezioni e risposte. , . 

Obbiezioni di fVoolslon. 
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Cotesto miracolo si è composto da Gio\fanm? 
Bsposiùone di ^itesùg parole: Se takbootHsdegiia d' ar' 
' sodUirk Clucvs, «iati «ome il pagano, o'I pidl>lic«iio« 

Qual concetto avessero della verginità i primi Cristiani. 
Del celibato per cagione di spiritualità, 
_ Che abbiano pensato i popoli antichi, 
U celibato de^ Cristiani Mlisce il matrimonio f 
Fa noatmento alla sanità, e può abbreviare la 'vita? 
Il celibato è un segno certo dello scadimento de' co- 

stumil ' ' . 

Se Iddio intomo alle nozze abbia dtUo una legge sola 

a tutti gli uomini. 
De* voti del celibato. 

Coloro che lìjanno, usurpano le rap^ioni di Dio? 
yi ha molti, che si pentano d' averli fatti? 
Contraddizione che vi ha nll* articolo Celibato nel Dt- 
zionarlo di Giurisprudenza. 

Del V autore delle Ricercìie fdosojiche intorno al Ce- 
libalo. 

IH una lettera di Enea Silvio, stato Papa col nome 
di Pio IL 

Come da Voltaire si faccia onore alle Zitelle Spéda- 

liere e alle Religiose. 
Apologia delle comunità di zitelle, 
D^nno alla gioventù un' educazione- viziosa? 
Considerazioni intorno il mutamento che i filosofi vor^ 

rehbero si J acesse al celibato degli Scchsiastiei, 
Della futura resurrczipne de^ corpi, 
JC cosa possibile? 
Obbiezioni, 

Del fico ii ffuale si seccò, . . ' « 

Se il grano del frumento in terra muoia. 
Se G. C. abbia fatto miracoli non fatti mài da ni un 
altro. 
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Del (fogmn delV eternità delle pene. 

Questo dogma è l'origine degli errori de' filosofi y e 

deW odio che gl' increduli hanno giurato conira la 

religione* 

Ponendo questo dogma, vi ha proporzione fra il de» 

Ulto e la pena ? 
Contrario è questo dogma all' iiifiniia bontà di Dio? 
Massime false degli increduli. 
Conseguenze della loro dottrina* 
l preti hanno figurato l' injerno per utile loro? 
V ignominia della morte del Salvatore compensata fu 

colla gloria di sua risurrezione. 
La sua passione era stata predelta* 
Fu volontaria. 

Le particoìarith ili essa sono a G. C di gloria. 

Malignità degli increduli. 

G. C. in Gerusalemme non rientrò per. niente altro, 
dòpo l'entrata solenne, che per ricevervi il suo 
giudicio ? 

Esposizione assurda che un incredulo fa dell' institur 

zione delV Eucaristia. 
G. C. ha dato segni di debolezza nell'orto degli ulivi? 
Suo procedere inverso a' soldati che il catturarono. 
Se G. C abbia parlato al sommo sacerdote con poco 

rispetto. 

'Se non abbia cJùaramcnte manifestato la sua divinità. 
Perchè a chi io percosse in su V una guancia , non 

abbia riivolto ancor ,V altra ? 
È cosa da credere che Pilato V abbia condannato ? 
G, C, si lagnò d^ essere abbandonato dal padi^ì 
Ora della morte di G. C. 
Dei due ladroni. ^ 
Se la condanna di G. (X sia contraria alle massim^^ 

della giustizia* 
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Sé sia vero secondo la Scrittura , che Dio voglia e 
non voglia la salvezza di tutti ^li uomini* 

Se una giustificazione infinita debba purgare tuiii i 
peccati^ ' 

Iddio dovea perdonare ad Adamo il suo peccatOj an* 

zichè farne punizione in G, C? 
La morte di G. C. in sulla croce è certa e indubitata ? 
Obbiezioni degli increduli, 
TI corpo di G. C. fu posto nel sepolcro ? 
.// sepolcro poteva avere uscite segrete ? 
Degli eretici i gu^li sostennero che G. C. non fosse 

morto. 

Provata la risurrezione di G.^C, provati sono tutti 
gli altri suoi miracoli. 

È certa, ancorché contraddetta dà* Giudei? 
Storia della risurrezione , secondo gli Evangelisti* 
I Giudei sostennero jche il corpo etasi furato^ 
Mandarono per ogni parte messi a dar voce di ciò. 
Per tale spacciarono il fatto anche i Pagani. 
In che convengano i Giudei co' Cristiani. 
Della testimonianza degli Aposloli, 
Questi intorno al fatto della risurrezione non potè*- 

rana essere ingannati, 
A on erano scimuniti. 
Perfettamente conosceano G. 

Se furono ingannati, è mestieri dire eh' erano di buXh- 

nafede, ' 
JRaccontaAo aver veduto G, C. parecchie volte, in di-- 

versi luoghi j ecc. * • 

Avere parlato con lui, averlo tocco, ecc, ^ 
Può dirsi x:/ie non abbiano, niente veduto, nè udito, 

né tocco? 

mhe in camiio abbiano preso aUtfuomo U quale ras* 

somigliassi! a G. €.? 
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Che J ossero ignoranti, grossolani y creduli, ecc.? 
Ole fossero preoccupali dal pensiero che G. C. aifesse 
< a Hsaeeitare? 

Qli Jposioli non poterono essere ingannati intorno 

al fatto della risurrezione di G. C. 
Come assurdo sia supporre eh' egli operassero alcuna 
trama. 

Se gli- Apostoli "vollero ingannare altrui, è mestieri 
dire che persuasi fossero G. C. non essere risuscitato. 

Da quali motivi poteano essere indotti rt. divulgare 

queéta falsità? ^ 
Se così fossero stati persuasi, avrebbero tenuto G. C 

é 

per un impostore. 
Particolarità della loro narrazione. 

ha favola che il corpo di lui sia stato furato dagli 
Apostoli ha in se l' impossibilità sì fisica che morale. 
Numero de* complici. 

Non potè essere furato , mentreéhè le guardie dór^ 
mivaìio. 

Le guardie sarebbero state punite. 

Gli Apostoli sarebbero stati perseguitati. 

Conseguènze di tali verità. 

La risurrezione viene comprovata per la conversione' 

di otto mila Giudei. 
Pel silenzio de' Giudei, che non si convertirùìio. 
Pel modo in che Celso l* ha contraddetto. 
Se G. C. non sia stato veduto da niuno a uscire fuori 

dei sepoltro. 
Senso della promessa : dopo Ire giorni e tre notti. 
Ideile narrazioni degli Evangelisti vi ha contraddi» 

zumi ? 

Eagioni e particolarità dell' ihtòalsimarlo. 

Delle donne e de* discepoli, che vennero al sepolcro. 

Contraddizioni che si pretende avervi. - 
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jépparizìonì degli Angeli. 
Maddalena al sepolcro. 

Del divièto che C fkce a Maddalena di non tOQ- 

cario. ' 
Altre contraddizioni che si pretendono averci. 

Se G. C. non sia stato rnj/igi/mto. 
Altre contraddizioni cheppì etendoìisi- avervi. 
La persona di G» C risusàitata era immateriale ? 
Apparizioni riferite da s. Paolo. \ , 

^ Parla Mia risurrezione con poca esattezza? 

Disse che G. C. sia apparso a' dodici.'* ' \ 

/ discepoli sognavano P o erano altrettanti fanatici? 
La risurrezione di G. C. è cosa incredibile? ' 
S. Paolo è un menzognero? 

Non vi ebbe dapprima die cento venti discepoli? 

Altre obbiezioni. 

Era il dovere che G. C. risuscitasse in pubblico? 

È dovere di Dio fare lotto eiò che può per addurre . 

gli uomini alla verità? 
Confutazione di detta massima falsa. 
La risurrezione di G. se foss^piii pubblica, non 

però sarebbe più certa. . ' 
G.' C. ha adempiuto il suo scopo ? 
La sua risurrezione fu segreta ? 

La pubblica apparizione di G. C. av^rebbe convertito 
il concistoro e tutta la nazione de' Giudei? 

Era il dovere^ che G., C si desse- a veliere a coloro 
che non credeano in lui? 

La pubblica apparizione di G. C. avrebbe convertito ^ ' 

gV increduli ? 

Per qual ragione G, C. mostrossi a' suoi discepoli, e ,^ 
non a' suoi nimici? • i 

C C. non "Volle costrignere tutti gli uomini ad aver , 
credenza. 

Voi. L % 
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DelV ascensione di G. C, 

G. C. salì al cielo subito dopo di aifertt parìató suoi 
discepoli, i quali erano seduti a mensa. 

yi ha coniraddiùone fra gli Evangelisti intorno^ al 
giorno e al luogo ? 

pi un detto iperbolico di s.ì Giovanni* 

Della deificatone di Romolo. 

FATTI DEGLI APOSTOLI. 

Gli Jposloli eranst obbligati di far miracoli P 
Maraviglia della discesa dello Spirito Santo. 

Secondo M. eck, non ebbe in ciò miracolo. 

I Giudei erano astretti di andato spesso a Gerusa- 
lemme^ 

J miracoli riferiti ne' fatti de^^li Apostoli, sono in- 
dubitati ? 

Furono effetti della discesa dello Spirito Santo. 
Prove generali de' miracoli degli Apostoli, le quali 

si hanno dalle chiese per essi fondato. 
Prove le quali si cavano del libro SteSSO de* ÌOTO fatti. 
Del dono delle lingue, ecc. 

I miracoli degli Apostoli nonfiirono messi in dubbio 

nè da* Giudei, nè da' Pagani. 
Grande quantità di eon^sioni per essi operate. 
Se cagionate le abbia la propensione che gli uomini 

hanno a ciò eh' è maraviglioso. 
Dell'entusiasmo religioso. 

Può taluno as^ltverare miracoli falsi a buona inten^ 

zione? 

Di coloro che si lasciano soddurre dagli impostori. 
È ^ uopo disaminare i miracoli di tutte le religioni? 
Dobbiamo ricusare di d^r fed^ u niun miracolo, per 
cagione chf talvolta^ fummo ingannati. 
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Non si veggono mìvacoU, se non fra i popoli igno^ 

ranti e superstiziosi ì 
Perchè pik non si veggono miracoli?- 
La prigione di presente ne ahòisogna pih che mai? 
Isella punizione di Anania e di Saffira. 
Di questa massima : Conviene ubbidire anzi a Dio, che. 

agli uomini. 

f^erOà del miracolo della conversione di s. Paolo. 
Pariicoìariià di tal fatto. 

Esposizione fattane per M, — eck. 
yi fu trama fra s. Paolo e gli altri ApostoW? 
F'i ha contraddizioiù nella storia della sua conifera 
sione ? 

S. Paolo voile farsi capo di parte? 

G. C. volle far ossen^are a' Cristiani le cerimonie 

della legge Giudaica ? 
De' Nazareni o Bbioniti. 

m 

I portamenti di s. Paolo hmno fra loro eontraddè". 
zione ? 

S. Paolo si dfese per mezzo della menzogna ? 
Fu orgoglioso e sedizioso ? 
Apologia di s. Paolo. 
De^ miracoli di s* Paolo, 

Non riuscirono ad altro . fine che di Suscitare tumul- 
ti, ecc. ? ^ 

Degli scritti di s. Paolo. 

Paolo era cittadino Romano? 

EPISTOLA DI & PAOLO. 

S, Paolo ha condannato gli antichi fUosofi troppo SS^ 

veramente ? 
Ha diffamato anche la fUosofta? 
Paragone de* filòsofi antichi co* moderiti* 
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La reìigione è cosa propiva agli uomini creduli e 

servili ? 

Consideratone di d^ Alembert, 

Di alcUni luoghi delP Epistola a* Romani. 

S, Paolo ha biasimato la sapienza e la ragione per * 

riporre in predio V entusiasmo e la follia? 
Iti questa massima: un poco di lievito lievita tutta la 
pasta. 

È proprio atta religione di contrisÉarei ó farei infelici^ 

Iddìo vuole la salvezza di tHtiiJ 
Conchiusiotte- 
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OS^YÀZaDM PREPARATORIE . 

In cui si confutano le ohhiezioni e le difficoltà^ 
sì Jì sic/le che isLor ielle, Jatte da gV increduli 
^ntro Mosè, e contro t* auteniicità e verità 
de* suoi scritti in genere* 



M. 



LosB fondatore dellMinpcro e della relig^oiie giudatea 
fa a un tenipo capitano d'escrriti, legislatore e in feia. 

Fu il priiiio ad ins» gnarri la storia dell* origitio dogli uo- 
mini c de' Uno pn>gressi lino al tempo in cui scrisse. 
Scelto da Dìo a diliberare il suo popolo dalla schiavitù 
dell'Egitto, comprovarono autenticamente la sua mis- 
sione i prodigi pili Inminost. ' 

So che fra gì' increduli moderni clilìe di quelli sì 
preoccupati dair errore e sì avidi de' paradossi che con- 
trastarono fino resistenza di Mosi'. ^la a confusione di 
questi scrittori temerar) e di mala fede, dico prima, che 
il popolo induhftabibnente il piA antico di qtianti oggidì 
sono in sulla terra, vale a dire V Ebreo, ha risgnardato 
sempre resistenza e la missione divina di Mose, siccome 
il foudamenlo di tutti i suoi interessi, creila sua reiìgioaej 
del suo ctilto, delle sue leggi, delle sue speranze; che 
tutti gK scrittori di detta nazione fanno téstlmonianza 
di tal fatto; che in tutte le loro scritture la legge Giu- 
daica non è chiamata peV altro nome che per leggft (li 
Mose; che la genealogia di questo legislatore è riferita 
non solo ne' libri ^ lui , ma esiandio in quello de' Fa;* 
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raUpomeni e di j^F^: Alla testimpoMiiza pnUl^^ uni- 
forme, costante, che fa di Mosè una intera nazione per 

tutti i tempi tlclla sua origine insino a noi , comechè 
sieno tanti secoli che questa nazione è dispersa per tutti 
i hioghi della terra, si arrogo la testimonianza dell' an- 
liehttÀ profana. Giuseppe, Taziano , Origene, 8. Giusti- 
na, 8. Clemente d'Alessandria, s. Cirillo, Eusebio ci 
hanno conservato frammenti di libri d'ima moltitudine 
di scrittori Egiziani, Greci, Latini, Fenici, Assiri, i quali 
«onfermano o pongono per fatti indubitati resistenza e 
la legislazM>ne di Mosè. Io non farò che citaitie alquantf. 

Manetone in un testo ben lungo che Graseppe riferi- 
sce nel suo primo libro contro Appione, dice che i ftig*- 
gitivi d'Egitto, ossia gli Ebrei ricevettero le costituzioni 
politiche e loro leggi sì sacre che civili da un sacerdote 
d' Eiiqpoli 9 il quale da{q[HÌma era chiamato Orsasiph , 
nonote cui egli poscia mutò in- quello di jMbsos. La fal- 
sità d' alcune particolarità di questo racconto prova yic 
pili la verità del punto principale , di cui solo quivi si 
tratta. Cheremone, il quale pure scrisse una storia del- 
l' Egitto , e che parimente citasi da Giu3eppe ' pone 
Moses per condottiero di coloro, che secondo lui, Ame- 
Bofi bandi dal suo regno; e Tolomeo di Mendes, Ap- 
pione il grammatico, Lisimaco e Apollonio Molone hanno 
ridetto la stessa cosa. Alessandro Polistore in un lungo 
frammento Qonsenwtoci per Eusebio ^ y citato innanzi a 
lui da Giuseppe , reca lesti di £upo)emo , di Artapane 
he' quali è fatta esprpssa menzione della' legislazione di 
Mosè. Diodoro di Sicilia 5 dice che il Giudeo Mose pre- 
tese di avere ricevuto JjJ Dio lahoi ( che è il nome 
.9anto di Xehovah ) le léggi ehe diede alla sua nazione. 
Tiogo Ponqpeo^ e Giuatiiio ne fu il compendio con? 

» Aotiq. Itb I. } Ì,ib. t» 
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•sentODO che Mose sia stato il condottiero degli Ebrei che 
uscirona Egitto Nicola Damaso ha citato Mosè , le^ 
gìslulaire degli £bret ^ Strabone ha lodato grandemente 
la santità del coito die Mosè rastitiù, quando fattosi te- 
sta d' un' innumerevole moltitudine , usci dell' Egitto , i 
cui profani costumi aveva in abbominìo , per trasporsi 
nella Giudea^ A tutti è nota la celebre sentenza di Lon- 
gino intorno a* prioi versi detta Genen K Nuaiemo 4 ha 
•notato essere una conformità di dottnna fra Fiatone e 
Mose. Plinio e Apuleio gli hanno attribuito l'invenzione' 
della magia, stupefatti senza dul^bio delle maraviglie che 
^ operò in Egitto e iiel deserto ^. L' autore del Dialogo 
intitolato Philapatrw paiia dell' istoria della creazione 
« scrìtta da Mmk ^. S. Girfflo 7 cita anche altri antorì , 
Poicmone , Ellanico, Filocoro e Castore, i quali hanno 
parlato di Mosè, come d'uomo maraviglioso e che avesse 
alcun che di divino. L'autore della storia verace de' tempi 
favdosi ha dimostrato che le geste e i miracoli di Mosè 
Tiseontrano èon quelli che sono, comecfcè contral&tti., 
nella storia degli Egiziani. In fine i niniici più aperti del 
Giudaismo e del Cristianismo non hanno mai contrastato 
air esistenza di Mosè. Me i Giuliani , nè i Gelsi, ^nè i 
Povfirì intonso a ciò hanno mosso dubbio di sorte. Avi^b* 
hono lasciato di fare un* obbiezione si decisiva, solo chlr 
avesse avuto semlnanza di ragione ? Questi critici i quali 
avcano 1* ingegno e la sagacità pari all' astio , ed erano 
tanti secoli più vicini di noi a' ten^ xli Mosè, e perciò 
m caso d' istmiru meglio delia certezza di tale futto, non 
ne hanno pur mosso quìstione , anzi V hanno supposto 
come verificato e incontrastabile. E increduli niodeini , 
senza avere trovato uiuua prova che avesse sfiiggitoToC' 

I Giustino, lib. 36. 6 PIìd. 'ib. So. e* ft. • Apol» 

a Vie. Damaso, bist. lib* Apoì a. 

8 Gioven Sat. i4. € Etiseb. prxp. ]• 7. 

I Pretto Pa>& 7 Cooi». lalittt. lèh, t. j^. 
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chio degli antichi, sensa avera disotterrato nkiii raamt- 
mento che a quelli fosse • stato ignoto, temst avere acqt»- 
«tato niun lume che c|udli non abbiano potuto proeao^ 

ciarsi , vengono arditamente tanti secoli dopo di (jiK'lli 
a muover dubbio sopra un fallo credutosi per Ire luiia 
anni da un' intera nazione , dai vicini e dai ni mi ci di 
lei , a negarlo senza prove contro una moltitudine di 
prove che il confermano, a fondarsi sopra ragionamen- 
ti , dietro ai quali verrebbesi a contrastare V esistenza 
di quanti sono personaggi famosi di cui la storia faccia 
men/àonc. Non parlerò che de' legislatcai : ; Chi è che 
.dubiti avervi avuto un Confucb, un Zoroastro, un Za- 
leuco, un Licui^, un Solone, un Numa, un Maomet- 
to ? Con tutto ciò , quali prove vi ha dell' esistenza di 
questi uomini celeì)ri, le (|uali non si abbiano e più forti 
e in più gran numero dell' esistenza di iVIosè ? 

Ma che si è oppòsto a dimostrazioni si .evidenti? Priina: 
autorità che si spacciano per numerose, e si restrìngono k 
quella di Voltaire sotto il nome di Bolingbroke e a quella 
d'imo scrittore di testa I)alzana, Bonlanger, il quale tut- 
tavia agii estremi di sua vila ha abbiurato i suoi en^orì, 
.ed ha confessato d'essere stato aggirato dalie vane ludi 
e dagli erróri de* filosofi. Secondo : V essere stato Mosè 
passato sotto silenzio da tutti gli 'autori pagani il die 
è falso , essendosene parlato da un sì gran numero di 
essi ( come ciascheduno può chiarirsi riscontrando i 
passi citati ) e >ié' secoli. più addietro, di cui non resta 
mun altro monumento» che i nostri pi& antichi libri sa- 
cri. In terzo hiog(3 citasi un solo autore come antichis-^ 
simo, e che non ha parlato di Mosè e questo autoi^ 
è uno scrittore sotto a falso nome del secolo secondo o 
terzo^ l'oscuro autore del Mercurio TrismegistOp il <piale 

I Qtiest. «Dcycl. art. Moyse» Qixeit. encjcl. allo stesso «rU 

% Oiet. phU, «re. tf»jrf0 $ 9t ^ 5 Quest. eocjd. trtf Mojtm- 
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ha copiato Hlòflè senift Bmnhiarlo, ed anche Platoile e 

gli stessi Vangeli dove nomina » il Verbo figlinolo di 
« Dio, l'Iddio nostro, clic illniniiia il mondo, consustan- 
» ziale >» , ec. : e da una autorìlà sì grav e e si ragguar- 
devole ^ Vol|»iré quasi trionfante cotodiiiide , che Biosè 
innanzi a Tolomeo era sconosciulo a tuUo il monda ih 
cjuaito luogo una imitazione , secondo che essi dicono , 
de' versi Orfici ' , i quali non dicono , ne a un di pres- 
so , ciò che loro si fa dire ; i <]uali a dir vero parlau* 
di » Miée» regina imra, cKcotto, inefiàbile, maschio e 
» fenumna, adorata neO' Egitto eolia Bea aiia madre» la 
» veneranda Iside dal negro wlo Non è d'uopo avere 
gli occhi e il tatto de' nostri (llosofì per ravvisare in 
queste parole IVI )sè ? la quinto luogo alcune somigli. mzc 
tra i miracoli di Idosè e i prodigi che ai dicono cantati 
nelle oi^e ^ Bacco , orgie di cni non si saprebbe '<le* 
terminare il tempo in furono^ miracoli, che prohe- 
bilmente sono gli stessi che cfiiclli di Mosè, de' quali gli 
£gi;ùaui aveauo conservato alcuna me moria ^ e che i Gre- 
ci, i quali pur poterono averne qualche contezza dagli 
Eginani» immagiiianmo , dopo.pià di mill'anaiy d*attr> 
Innre al loro Baaco. loiperoccliè i sacerdoti de^ -Graia-, 
siccome ha notato benissimo Freret , usavano totto ciò 
che diceasi degli altri, attribuire al particolare Iddio, di 
€ui erano ministrL In sesto luogo : Per dir tutto in una 
. parai*, e per moetrare quanto i filosofi del nostro secolo 
n riproniettono della credulità e dell* ignoranza de* loro 
lettori, non si sono vergognati di- fare allegazioni le più 
false, e le meno vcrisilui^lirnìti, asserzioni spoglie d'ogni 
maniera di prove, dcclainaùoiii puerili. Tali sono i soli 
meni che. hanno usato a combattere e distruggere la 
certezza del Catto il pi& inoontrastat»b di quanti l'an^ 
chntà ci ha tra^andalOh 

I Pixii. (io rhiu. art. BaccboB. 
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Chfii i libri di^ ìlkék ùeoa fnenamente «uDbmìcì e 
iverì non. è meno eiridentemente dimotlrato'» che l' esi- 
stenza di lui. £ prima, che questi diversi libri sieno di 
Mosè è cosa indiihitata per una tradi/.ionc continua, co- 
llante» che risale iufino alia priiniliva loro ongioe. Non 
mhk al mondo nè annah» nè libri «i ^piidi oon ombm 
di ceiima sa possa attribinfe nn' uguale «ntidiitii. fkA 
abbiamo avuto questi libri dagli Ebrei, i nostri maggiori 
iiimici. In questi Jihri vediamo racchiusi i tliritli, i titoli, 

interessi di tutta la narione Ebrea e di tutto il po- 
polo Cristiano. JNon sono dunque scrittone mislerios», 
•che alquanti Pimtefici guardino in segreto; furono aem- 
'pre aperd a tutto il mondo; esposti alle Menrasiom o 
alla critica di tutte le menti, di tutti i pofxili, di tutte 
le età. £ nel piccolo numero di coloro che hanno mosso 
dubbio, se sieno autentici > .che hanno ardito di con- 
.trastado, non vediamo niente altro> eke una critica 
debole e insufficiente; cavilli che non si sareUbefo fetti 
contro altri libri ; allegazioni di luoghi in vista contra- 
dittorj , ,ma che con più lumi e giustiz.ia si sarebbono 
potuti conciliare insieme» come ciascun lellm che non 
.siasi posto in cuore di vokflH accecare « potrà dna- 
rirsi considerando le note che dichiarano i passi difficili 
della Bibbia. In fine in questi critici temerarj non ve- 
diamo che un" ignoranza reale o simiilata de' costumi e 
degli usi antichij e per finiria^ non alti» che tentativi 
senza efiètto. 

I libri di Mosè efistevano eerto innanii a Gesà Cri- 
sto. I Cristiani li hanno ricevuti dalle mani stesse degli 
Ebrei. Centra costoro appellarono essi fino da' primi 
tempi a questi libri , cui gli Kbrei non avrebbero mai 
ricevuto dalle mani de' Crisiiam. 

Questi ltt>ri esistevano ai tempi di Tolomeo Ftladéiroj 
Soo anni innanzi alia fondazione del CrisUanesiino^ pe» 



Digitized by Gopgle 



\ 

-MccU 0(itti> il regna di qfieslUi Prìneipe* e 4i suo iprdipe 

furono tradotti dalla lingua ebraica nella greca. 

Questi libn esistevano circa a milP anni innanzi a G^sù 
Cristo : perocché a quei ieiii|io> regnando Rolioanno d- 
gjikaiÀo di Salomone^ lo mania che divise le dieci trUiù 
d^IsraeHo da'^neSe di Giuda 4 £ BciMamino> più no» 
permetteva che Tuna delle due partì ricevesse dall'altra 
l'invenzione, la supposizione del Pentateuco; che dico? 
uou permetteva pure che fosse alterato. £d essendo Esdra 
Interiore di gran teai|po alla separazioiM degli iJ^rei 
da* Samantani, de' quali era il piti aperto niiiiico, nm 
pah cadere in Ini sospetto d* avere composto o alterato 
' i lihi i di Mose , ricevuti , conosciuti e venerati del pali 
da ameiìdue le dette nazioni» Oltre a ciò gli antichi, ca» 
Tatterì fihret^ che anche al presente si usano da' Sfom^ 
litaoi ( penMM^è ^lesta setta id debole sussista tuttora^ * 
. e pare non durare si gran tempo , che per dare testi* 
nionianza dell' antichità de' lil)n di Mosè , e della loro 
integrità sono una prova palpabile che costoro non 
hanno avuto questi libri da Esdsa^ pel quale furono uni- 
tati i caratteri Adunque il Pentateuco Samaritano > e 
quello degli Ebrei souo due originali ncn dependenti 
l'uno dall' altro, che mostrano chiaramente con evidenza 
che i libri santi sono autentici. Conseguentemente è una 
pretesa ^ non che falsa , ridicola , sostenere che questi 
. libri Steno f^ti iatti da fisdra. :Una favola si assurda 
non merita pure d' essere confutata in sul seria Con 
tutto ciò ne fkrò un cenno nelle mie note intorno ai 
regno di losia. * * 

A .risalire. dallo scisma delie dieci tribù, in fino a Mo- 
9k, non restano che circa a 5oo anni^ e seo(ni(b> alcuni 
dotti cronologisti solo 400; ma comunque il fatto stia^ 
quivi ila luogo un* osservarione importante. L' ntia deQe 
4^6 ; il fiogiiuento del Pcnt^tcuco^ se è>,o è più antico 
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-del predotto sristna , o più rrcrntff. Nel primo rn<;o , è 
egli punto v< lisiriiiie , che gli tbrcii vicini com'erano 
a' tempi di Mosè , ahbisiiìo"t«xltito peir npéiti tua , Jiliii 
ehe noi fossero f e ne* qttaK si ooirtenea la loro stòria 
piena <fi fatti ìgnomlniofli ^ 'la loro grnoalogia^ il loro 
culto, la loro Ii'£^isla7Ì(>np ? >ì(l secondo raso, essendo 
Geroboamo detenoinalo di mutare la religione e il go-' 
Temo del suo nuoVo regno dMsraello, avrebbe lasciato 
di cfaianre le cKeci- Tribù intorno al fresco fingimento 
cK nn' opera , di' era il più gran^ ostacolo V suoi di- 
Tisanionti ? . ' • • . - • 

' Dnnquc tutto comprova che i libri di Mose sono au- 
tentici: il che si comprova anche per la loro natura, ^on 

' % un Kbro ofdinario, che siasi potuto agevolmente av- 
Tenturare sotto un falso nome , come si fii di tanti al- 
tri ; h nn lil)ro sacro , che gli Ebrei hanno letto mai 
sempre ctìn una venerazione , la (piale non c per anco 
scaduta dojx) più che diciassette secoli d' esiglio, di ca- 

^ kmitÀ , obbrobrio ; è un libro che raec^ude in se 
tutto il sapere de|^ Ebrei; era il loro codice civile ^ 
politico e sacro , in cui sono i lóro fasti , i loro annali, 
le rnj^oìii de' loro \\c r de' loro Pontefici , la regola 

• delia loro politica, e del loro culto, e che perciò do- 
vette crearsi a^tm 'tmpo che il loro governo e la loro 
religione. Che si sarebbe j^otuto aspettare nn impostore 
eon sottoporre la'nntioneEbreaatm giogo im]yniiWle, 

con colmarla d' iinproperj , con pubblicare fatti, i quali 
aveano a coprirla d' iguomipia, e volgere a vergogna di 
lei gli stessi prodigi operati in suo favore? Che altro si 
sarebbe potuto aspettare,' se non die tutti k> aressero 
in ira , tutti il disapprovassero, tutti si levassero contto 
.di lui? " 

L u' altra prova che i detti libri soìio autentici, è 1* ac- 
cordo delle dodici tribù' in accettarli ^ il* quale accordo. 
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mai non vien meno^ malgrado delle loro private coq^ 
tese , delle loro mire spesso contrarie , delle loro pas- 
• aioni, e di quelle de' loxo capi , de' kuro interessi difiè* 
renti, delle loro, prerogative^ de' loro possedimenti, delle 
loi'o raglimi reciproche fondale sopra il Pentateuco. 

Il prova l' liistitiizìonc ferma ed immiitahile^ falla prima 
de"* tempi da noi citati , che il sacerdozio fosse proprio 
d' una sola famiglia , e |^i uflu^j levitici di una sola tri- 
bù; e resistenza delle leggi, delle cerimonie, delle fc* 
stc, de' monumenti , le quali cose non poleasi credere 
avere avuto origluc se non da* tempi di quel legislatore; 
e di fatti risalivano in fino a lui^ poneano per ccito 
ch'egli fosse esistita, che autentici fossero i suoi libri ^ 
e Terì i fatti che in essi sono narrati. ' 

Parii^ente 1' arca, la manna ^ la verga d^ Aronne , il . 
serpente di rame, le tavole dell' alìrauza , i Imiholi di 
Core e de' suoi seguaci appesi all'altare de' profumi, il 
rito dell' agnello pasquale, e degli azzimi, la legge delie 
primizie e il riscatto de' primogeniti , la consecrazione 
de* sacerdoti , le cerimonie de' sacrific) , la festa dellà 
Pcntecosle e quella de' tahernaeoli , la genealogia delle 
famiglie, r abita/.ioTic delle Irihù di Ruben e di Gad e 
della mezza tribù di Manasse di là dal Giordano , la 
divisione della terra di Canaan, asili, la fertilità della 
terra, non ostante il riposo del settimo anno, miracolo 
permanente , il qual riposo è testificato da Tacito ' : in 
somtna tulto ricordava ì notevoli avvenimenti registi'ali 
nel Pentateuco, tutto eo:i fermava la storia di questo li- 
bro, e dava ad esso la più grande autorità. Un legislar 
tore, io cbicgga, avrebbe pensato far celebrare feste e 
cerimonie da tutto un popolo pei* memoria di fatti, della 
cui fi! sii 'i quel popolo Stesso sarcbbcsi chiuiiio cu' »u(J|i 
prupxj occii^? 
1 Lib &. 0. 4» 
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Se i libri di Mosè, come ho dimofitro^ sono autentici, 
conseguita di necessità ehe sienoveri^ ins|»rati ePopera 

di IMo medesiino, per()cchè Mosè sempre parla in nome 
di Dio, dice essere T interprete di Dio. 1' organo di Dio, 
facendone prova per mezzo di miracoli i più segnalati j 
. di profezie le più marayi^iose. 

I. La prima prova che Mosè abbia fatto miracoli ^ h 
\ essere ci6 confermato da testimonj di veduta. Chi 
de" tempi suoi creduto avrebbe alcuno de' miracoli da 
lui narrati » se stati non fossero al tutto veri ? In neS'> 
SUna istoria ha esempiQ di somigliante impostura. Impe- 
rocché gl' impostori non mostrano in chiaro di i supposti ^ 
loro prodigi ; sempre danno a credere miracoli oscuri ^ 
e che abbiano pochi testimoni. In contrario Mosò da per 
tutto parla agli Ebrei de' miracoli che Iddio fatti avca 
per mano di Ini dinanzi ai loro ocelli > narrando cose 
pal^iabili di cui aveano piena contezza. Le dieci piaghe 
dén* Egitto, il passaggio del mar rosso, la colonna la* 
minosa che scorge gli Ebrei pel deserto , il pane mira- 
coloso che per quarant' anni basta al vitto di un popolo . 
immenso in mezzo all'aride sabbie dell'Arabia, la prò-, 
mulgaxione della legge sopra il monte Sinai in mezzo 
ai lampi e ai tuoni, le yendette sovnmnaturali che si, 
fanno più volte de' mormoratori e de' ribeDì sono pure 
una parte de' proillgi che accompagna no Mosè nel suo 
minisiero, e eh' egli dà per prova della divinità del suo 
mandato. Avrebbe Mosè ricordato alla sua nazione e re- 
gistrato negli scrìtti che pubblicò e mise in mano à tutti 
gli Ebrei , cotanti e sì mara^'igliosi avvenimenti , come 
falli accaduti dìnan/ì a' loro ueclìi , s' eglino non aves- 
sero veduta nessuna di tali cose? K ad un tempo avrebbe 
lor fatto i rimproveri più atti a oifenderii ed iixitarli, se 
i^^ò che narrava e diceva di se fosse stato falso o diib- 
Uoso ? Se per modo d' esempio fosse falso ciò che scrisse 
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dèlia oréazione, non agévoUisan» Ma cmiróioerlo dt 
sua menzogna? Pone sì poche generazioni dalla creazione 

infino al diluvio, e dal diluvio infìno all'uscita d'E^tto^ 
che tale storia doveva essere agli Israeliti piOi recente,* 
ette non è a noi la storia degli ultiaii Re di Francia. 
Ben avrebbero tenuto del aemplioe a credere die i loro 
m ynfemeto ì seieenlo a- gli 'ottocento anni, se di latto ' 
non ne avessero vissuto che ottanta o cento. Avrebbero 
dato fede dietro il solo suo detto, a fatti si straordinarj^ 
come sono la creazione e il diluvio , de' quali non sa- 
rdbbe stato Am essi traccia nè vestigio, con tntto che, 
a qnel che ne dice Hosè , la tono memoria dovesse es- * 
sere si fresca? Se avesse voluto darla ad' intendere con ' 
menzogne, avrebbe noverato sì poche generazioni? Chi 
stimerà che un uomo sia slato ardito di far credere a * 
tntto un popolo, siccome fece Mosè, che un Re d'Egitto ^ 
e tntta la sna armata fossero ingoiati dal mare aperto 
per Mos^ a coloro che lo seguivafno? Come non avrebbe 
temuto costui, che gli Egiziani facessero pubblica la fal- 
.sità di sifiatlo avvenimento? 

Ben h vero die mdti de' fatti riferiti da Mosè erano ' 
accaduti gran tempo imianzi eh* ei gli scrivesse; ma non 
perciò gli erano meno conti e certi. Imperocché cotesti 
fatti ^ comcchc antichi, erano la storia di Noò, di Ada- 
mo, d' Àbramo, iu breve, la storia delle maraviglie ope- 
rate da Dio a* primi tempi ,* e a Mosè non era d' uopo 
andar lontano ad investigare le tradizioni de* suoi anti* 
chi. Amram sno padre avea veduto Levi> e Inngo tempo 
era vissuto con essolui. Levi stato era trenta tre anni 
con Isacco. Isacco avea vissuto cinquant' anni con Sem. 
Sem avea vissuto ottantotto anni con Matusaleimne , e 
Matusalemme dug<ento sessanta tre anni con Adamo. Ih 
che conseguita che Adamo, Matnsdemme, Sem, Isacco, 
Levi ed Auiram padre di Mosè eranjii successivamente 
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Teduli e insUruili della storia del inondo^ la quale è iinai 
cosa istessa con quella di loro famiglia. Adunque fra 
Adamo e Isacco non vi iia che due persooe^ Matusa- 
lemme e Sem; e fira Isacco ed AiimHi padre di Mosè 
non ve ha che una , cioè Levi : ond' l chiaro che la 
lui]|;a vita di que' Patriarchi in vece che far perdere la 
memoria delle storie passate^ valeva anzi a conservarìa. 

Inoltre se Mosè avesse ardito serivere fatti che non 
fossero noti quasi a tutti i popoli del suo secolo, avreb- 
be fatlo ^ivc^c j)cr sì lungo spazio di tempo persone le 
quali avrchhcro testimoniato contro di Ini, e resi mani- 
festi tutti gli errori delle sue datCj e fatto per conse- 
guenza dubitare di tutti |^ avvenimenti da kii riferiti ? 
Se avesse asserito fatti fSalsi, avrebbe dilungato l'mguie 
del mondo , e multiphcato le generazioni , aflìne di po- 
• t'!r mentire con sicurezza . perocché non la quantità de- 
gli anni, ma delle generazioni fa le cose oscure. Di che 
conseguita che gli annali di Mosè, prima che fossero, da 
hii scritti, erano gli annali pubblici: (erocobè invece 
che usare delle cautele da acquistarsi fede , moltiplica* . 
tulto quanto avrebbe sci'vilo di piova contro lui, quar- 
do stato non fosse venuero. £d ecco perchè Mosè nella 
Genesi parli delle cose accadute ne* primi secoli > come 
di cose indubitate, delle quali a' tempi suoi vedeansi in» ' 
sìgni' monumenti : quali erano i luoghi in cui Isacco e 
Giacobbe avcano abitato , i pozzi per loro cavati , le 
montagne sopra cui aveano saciificalo a Dio , le pietre 
aUate o ammonticchiate per ricordo di ciò ch^era ad 
essi accaduto, i sepolcri in cui riposava il loro cenere^ 
ed altre siffatte cose. Torniamo a dire de' miracoli di 
Mosè. Giosuè , suo sucrossore , pii^li i i capi fli tutta la 
nazione per testimoni de' prodigi che Iddio per mezzo 
di quel legisl itnrc operò a loro vantaggio dinanzi a' loro 
•echi si nell'Egitto che nel deserto; e li fa giurare <di 
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tenersi fedeli al Signore *. Gli stessi miracoli sono rir 
cordati nel libro, de' Giudici * e ne' salmi di David i 
quali caQtayansi usatamente nel tempio; e anche sono 
riferiti in compendio nel libro di Giuditta. Ecco adun- 
que una credenza ed una costante tradizione di questi 
.miracoli, fondate in una intera nazione fino- dai tempo 
del loro avrenimento. Dopo tuttociò^con che fronte yftn-' 
gono incredufi a dircf che la fede che. si dÀ a questi 
miracoli^ non abbia per fondamento die il 'solo testuno- 
nio di ]M()sè ? 

La seconda prova de' miracoli di Mose si e che anche 
^ autori profani n'ebbero contezsa. Chi dia un'occhiata 
a quelli che addietro ho . allegato a provare l'-esisteìlza 
di Moah, più non contraddirà ad una verità si certa. La. 
terza prova fanno cose di che ho già parlato, le feste 
e i monumenti che Mose medesimo iostitui e pose quai 
segni che ricordasseix) i detti prodigi. ' 

Per ultimo la più valida prova de' miracoli di Mosè 
sono gli effetti prpdott^. Se Motè non fece nìun mira- 
celo perchè gli Egiziani hannò dafo la libertà a 'tuttò 
quei popolo dui avoansi fatto schiavo? per qual via quo! 
popolo ha potuto entrare al deserto? come quivi ha tro- 
vato viveri per quarant' anni ? per qiuil ragione si è sog> 
gettato a Mosè e alle tae leggi si gravose, e toltosi al 
loro giogo, vi è tornato tante volte? Imperciocché la 
dimora degli Ebrei nelP Egitto, poi nel deserto, il loro 
arrivo nella Palestina, la diwzionc al loro l\e, sono fatti 
testificati da tutta l' antichità e in particolar modo dalia 
-^oria di TfM^to. 

Un })opolo di due mflioni^ Caparbio, sedizioso^ intrat^ 
labile, siccome confessano gli stessi suoi stòrici, sarèbbesi 

soggiogato^ infrenato^ incivilito^ c anche spesso gastiguto 

• • • * . . 

r Gios c. 94- 9 Ps. 77« to4, loS» io6» 134» «*• 

•t C. 9. ▼ 7 e it.y e. 6« T» 9. 

roi. I. • 7 
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per un uomo sàio, se non vi avesse avuto miracoli? 
L' incredulo dire che Mosfc si ha sóttoAnessi gli El)rci 
per mezzo di atti di crudeltà^ ma gli atti di •crudeltà 
non danno vivere a due milioni d' uomini. Perchè al 
primo di tali atti tutta la nazione assieme ragunata non 
)ia trucidato il suo tiranno? 

Alle prove certe che per noi si recane, i nostri av- 
vers;\rj non contrappongono che conghietturc. Se gl' I- 
sraeliti , dicono , .coi loro proprj occhi avessero veduto 
Mose ad operare miracoli, si sarchhero levati si spesso con- 
tro di lui? sarebbero caduti si di leggieri neU' idolaOria ? 

Al che rispondo: che se Mosè non avesse- fatto ini*» 
racoli, questi Israeliti cosi ostinati mai non avrebbero 
tornato ad ohbcdire, nò dopo d'essersi ribellati, si sa- 
rebbero rimessi al collo il gravoso giogo delle loro leggi 
dopo averselo tante volte gitlMo di dosso. Di fatti non 
è. cosa naturale che un popolo dopo essersi ammutinato 
« corrotto, venga a chieder grazia , pianga il suo fallo, 
e di nuovo si sottoponga a un capo disarmato. Ed è cosa 
meno ancora naturale, che Mose ne' momenti della ri- 
bellione e. del traviamento del suo popolo > punto non 
ceda» punto non scemi la severità delle sue leggi; ed i ' 
.sediziosi non vincano mai nnlla^ e i loro capi sieno pu- 
niti o con pena di morte o con gastigi sovrannaturali. 
Adimqiic cotesti fatti anziché essere prove contro i mi- 
racoli sono miracoli eglino -stessi. 

Gr increduli si corrucciano per V errore in cui sono 
d* immaginare che Dìo abbia fatto tanti miracoli pe' soli 
. Ebrei. Ma ne* libri santi mille volte è detto il contrario, 
porocchti Iddio dice di aver fatto cpie' prodigi per impe- 
dire l'altre nazioni di bestemmirtre il suo santo nome^ 
e per chiarire tutti i popoli eh' egli è il Signore V 

1 Kzo<r. c. St T 1. Deiit« e»9> ▼■ t8.| c. sg. »4>) c. 3a. *j- III. 
Uef . e. 9. ▼.'8', Pi. iiS* 9. et 10. Sseck. e* to. i4< ss* ote. 
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Questa risposta non può essere contraddetta^ pure fa 
lìpeluta 1^ cento volte invano^ avendo griucreduli oon^ 
tinuato a far semine la stessa d»hiezioiie. Faceianao ima 
. parola delle profeìde' di Mòsè. 

Mosi ha prenuniiialp agli Ebrei che ne' tempi avvc- 
nire avrt binerò vohilo un We • W che non avvenne che 
ivi a quattro cento anni. Promette loro un profeta so* 
migliftnte a lui: e il Messia il quale fu il sdo profeta 
sómii^aute a Mòsè per la sua qualità (fi legislatore^ pel 
%ioiio*di far continuo miracoli, e per essere stalo il K> 
beratorc del suo popolo, venne iil mondo circa a quin- 
dici secoli dopo. Mosè accerta gl' Israeliti che tenendosi 
fedeU alle loro vedranno in loro favore a farsi da 

Dio imracoU sonàgUanti a quelli deU' Egitto. Il cbe Ayf^ 
venne nelle geste di CMosiiè , di Sansone , di Gedeone , 
d' Ezechia e d' altri. Per lo contrario gli avverti che ri^ 
bellandosi contro di esse , sarebbero percossi di tutti i 
flagelli^ ridotti in schiavitù^ cacciati della patria^ dispersi 
per tutta la terra. La cattività di Babilonia e lo stato 
presente degli Elmi sono l' awersiiieato di questa api- 
naccia. Preidice il pùnto di sna morte, mMtre ancora 
non sentiva ninna delle infermità della vecchiezza. Fi- 
nalmente pel capitolo ventotto del Deuteronomio e pei 
seguenti si conosce, che a Mosè stava dinanzi agli occhi 
tuttociò- .che doveva essere dalla sua nazione nell' aw^ 
nire, e chè nkna parrieoiarità gli era occidta. La data 
di queste profezie h certa, perocché Mosè stesso le serio- 
se ; e il loro avveramento ci è dimostro dalla storia. 

Oltre a tutte le anzidette prove , scritti di Mosè . 
Iicqiiistano grande autorità dall' antichità de'^ tempi in cui 
fbnmo fatti Mosè era a circa' dnqoe cei^ anni prima' dt , 
Omero; più che mille e diigento anni prima di Socrate, 
di Platone e d'Aristotele, capi e maestri de' sapienti 
delia Grecia. Perciò non poteva nessun lume pigliare 
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all' antichità profana ; c con tutto ciò mostra per le sue 
scritture essere stato a un tempo storico, filosofo, legis- 
latore e profeta. Mei suo scrivere è una nobile scmpli- 
cità> la quale in esso stampa l'impraita della verità pì& 
fortemente che non farebbero tutti gli argomen!& Co- 
mincia la sua storia senza prefazione , senza esordio^ 
senza richiedere da' lettori che ^\ si dia fede , o dubi- 
tare che non ^li sia .data. Chi pigli ad esanunare la sto- 
ria degli altri popoli ì quali diconsi antidiissimi, troverà 
favole, ridicole che provano la falsità di ciòcche è detto: 
uomini giù caduti dal Sole , ovverà usciti fuori d' im» 
montagna. ( Vedi qui appresso le mie osservazioni sopra 
le antichità profane ). Ma negli scritti di Mose ogni cosa 
ha il contrassegno della veritsu Ivi ^ descritta chiara-^ 
mente e distintamente la creazione, dogma essenziale^ 
• senza di cui non ponno stare gli attribud di Dio, sic- 
come proverò nella f>rima nota al principio della Genesi» 
Muse ci fa avere della potenza , sautitA e sapienza di 
l)io i più iRjhili concetti e i più degni di lui. Il iJio 
degli Ebrei non ha niente in che somigli alle deità che 
si adoi^avano in tutti gli altri luoghi dei mondo. È l'ente 
che ha l'essere da se medesimo; esisteva quando per 
anco non esisteva nessuna cosa \ aOa sua voce il mondo 
esce del imlla ; adorna i cieli , abbella la terra , fa che 
:aa feconda c popolata di animali, e all'universo dà un 
signore., un re nell'uomo ditegli crea a sua immagine»* 
* Se a compiere V opera della creazione spende gior- 
ni, è solo per lame aecofti che tutto fa liberamente e 
senza costrignimento , a quel modo che vuole , e nel 
punto che il vuole. H quale tatto de' sci giorni è com- 
jirovato anchie oggidì pel ripartimento de* giorni in set- 
timane, costumanza afialto .arisàraria, ma puie invariabile 
mente enervata da tutte l0 nazioni antiche e moderne» 
\3k ppi Mosè ci dà contessa della caduta dcU* uomu. UU 
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So ók aU'itòmo un leggiero comando' da osservare, 
un giusto tributo di sua soggezione e ^pendenza* L'^uo- 
• mo trasgredisce, e da quei punto tutto muta faccia. Più 

non vede nella natura le bellezze di prima ; per tutto 
trova i funesti efietti del suo peccalo, e fino in se stes- 
so : peroccbè il suo intelletto è fatto pieno di tenebre , 
il suo cuore è volto in yerso alla terra , e i suoi sensi 
si rivolgono in liu stesso^ La postei^ità d'un padbre ed- 
-pevole perde in esso. lui le sue prerogativa e le suo 
ragioni. 

Triste verità ! ma scolpite da per tutto e in tutto il 
nostro essere : in questo inìscuglio di grandezza e di 
l>assesza» di luce e di tenebre, di forza e di. debolezza^ 
•1 quale ci manifesta pér esseri decaduti cB loro condi- 
zione, ci fa conoscere la fonte delle contraddizioni onde 
^iaino desolati, ci la intendere tutto il sistema della Re- 
ligione, il quale ebbe princi[H0 dalla promessa di un 
liberatore' mostrato da Dio all' uomo subito dopo il suo 
-peccato j in quel germe benedetto die ayera a nascere 
della donna, ed essere l'unico riparo alla sua caduta. 
Mose tanto spregiato e deriso da' nostri sofisti quanto 
4degno è dell' attenzione del vero filosofo, a qiial fonte 
iittinse lumi si copiosi ^ sì alta sapienza, idee si vrre, 
•i grandi, si maioAiuà far tenere a petto a lui i Pia- 
toni e % Soerati pvr dedu e fanciulli? Chi f^i ha ma- 
nifeslMo verità , V ignoranza e l' obUivione delle* quali 
hanno cagionato per si gran tempo i mali dell' universo ? 
Lia sola risposta che si può fare a queste domande è di 
^ «cnfessare eh' egh fu verunente l' inviato di Dio, jl pro- 
feta di 1^. 

Una èosa, ^tre a quanto si i detto, k da ammirare 

in Mose, siccome osserva M. Court de Gobelin nella 
sua opera intitolata Monde primitij] ed h questa. Mose 
nell' instruire Israeliti, della loro origine, con maestra 
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inano ha disegnato, la prima carta geogradea che set 
stata al inondo^ prezioso- avanzo delle oognizioni antidie^ 
4e quali andrefobonsi a comperare a pregio d*oio ie fos« 
sero presso gl'Indiam, ì Ghinesi o i Messicani, e han- 

nosi a vile perchè sono ih;!!' opera di tal Legislatore, il 
quale se pur ibs$e stato uu uomo ordinario^ dovrebbe 
empierci di stiqx>re per la sua profonda dottrina >• sto» 
rìoo n<Ri meno che sidttlime poeta 

A' questo proposito M. Pluohe dice : »'Io confesso die 
» nella narrazione di Mosfe vi hanno luoghi e popoli, cui 
» la lontananza de' tempi ha oscurato ». Ma quanto in 
•essa vi ha che si possa riconoscere anche in tempi po- 
«sterìorì^ si bese per V immensità delle cognizioni mostra 
la verità della sua storia ^ eh* è mestieri tener certa o 
r inspirazione o la ricordanza d'una tradizione fedele 

U detto autore nella prima delle citale opero anche 
dice : ì> Ilo veduto uomini tenuti per increduli stordire 
^ » e travagliarsi per cagione dell^ esatta corrispondenza 
.a» oh' è per tutte le età fra i diversi racconti delia Bib- 
9 bia 'e contemporaneo stato dell* umana società ; e 
» okre a ciò ho sempre trovato quelli di loro essere pìiL 
» inquieti e scommossi^ che più avevano di dottrina e 
« di giudicio ». 
Per idtimo ciò che finisce di provare che i libri d^ 
- Mosè sono autentici^ e die cevte soao le rivelazioni in 
.•essi racdnuse, si h che altri autori inspiratt le- cui pre- 
dizioni ebbero effetto, siccome mostrerò a suo luogo nel 
processo di quest'opera, hanno in accordo, testi moniatt> 
essere vera la missione di Mosè, e veri i fatti da lui 
narrati. Onde nella scrittura i libri posteriori valgonowa 
provare la verità degji» àntmcni^ peiocchà^ riferiscono 

f Biscoan prallni. «mr fes ori- f Vrép. é^tog;- prim. pari, ut^c^ 

grecq. t. »5. òii ]I9BCÌC « lo'r, c CoTTcordfr tip T.* Gài»- 
jprimtUtp Jfìàé' <?XlVf« • gf0U'^ Adlf St««*« aoi«;r«« « 
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coti de' iNTofeti nferìl^ ne' Ubrì posteriori fanno prova che 
questi uomini erano inspirati da Dio^ dappoiché Iddio 

manifestava per mezzo di loro la sua potenza , cosi i 
profeti stessi con far menzione ne' loro scritti de' mira- 
coli più antichi, invisibilmente hanno comprovato la ve- 
rità di (piesti. Tali fkmdanienti ha la verità deUe diviif| 
scritture» e Q>eciahnente quella del Pentateuco: fcModa- 
menti immobili, contro ai quali romperanno mai sempre 
tutti i ragionamenti degli increduli. 

Con tutto ci^ che cosa oppongono i nemici delia |fì-' 
Velatone a tante prove e sì com incenli ? Nulla che sia 
ben coneatenato o solido : deboli obhienom , nùseri es^ 
villi , false imputazioni , testi o alterati o male interprer 
tati , alquante clausole aggiunte al tosto , Cf>nie sono la 
morte e la sepoltura di Mosè^ il fare questo legislatore 
alcune lodi di se » le quali oltre ad essere necessarie 
«ono anche seguite dall' umile confessione de' suoi .falH; 
nleum mutamenti fatti da* copisti a' nomi di città , e in 
cose poco iinpK)rtanti acciò la narrazione fosse più intel- 
ligibile , sostituendo a' nomi antichi , altri più noli : al- 
cune varietà le quali essendo in cose e io parole éL 
niun momento, ai sustanziale della narrazione accre- 
scono fede anxkhè seeniarla i aksùni luoghi oscuri e dif- 
ficili per cagione della poca contezza che abbiamo > di 
que^ tempi antichi, i quali luoglii non però fanno niente 
oscuro il sustanziale della storia nò della dottrina , uè 
i miracoli o le predizioni; computi poco esatti, ne verìj 
Stati confatati per gli uomini più dotti; alcune difièrenze 
che vi hanno quanto alla eroDoIogia dsi' testi ^ret e 
Samaritani alla versione de' settanta , di che reii^erò 
ragione parlando dell' antichità del mondo ; una storia 
di Mose apocrifa , e o, guisa di romanzo piena di favole 
e ineaie / eos Voltaire spaccia ptv untichìsrima, pciv 
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ciocché 1^ pire scrìtta m' tempi dei Re. Ma dò che ne 
ha aUegatb, ci ék due prove del contano. Secondò 
^esto romanzo che non si conobbe da ninno scnttore 

antico, e non meritava il prcpo iV essere tolto della 
yere, dice, che » 1' angelo Gabriele fu da Dio mandato 

a salvare il piccolo Mosè >»; aggiunge che la regina 
d* Etii^a annoiata di Moiè , prese per paitito di rì<* 
anandario , e di far coronare il figliuolo che aveva 
avuto del Be Nechao, Ora IVechao Re d' Egitto era con- 
temporaneo di Giosia cui vinse , e il cui regno risponde 
al cominci a mento della cattività -di Babilonia. Quanto al 
nome di Gabriele^ fu già notato che nei libri Ebrei 
scrìtti in Palestina non è mai nessun nome di Angelo. 
Come dnnqoe si ardisce di asseverare che de' tempi dei 
Re sia uno scritto nel quale sono nomi cui gli Ebrei non 
conobbero . se non dopo che più non ebbero Re ? 

I sofìsti moderni non paghi di aver ripetuto le vecchie 
ohfaicnoni de|^ increduli , stati innanw a loro » presero 
spenmza di abbattere 1* autorità di Mosè fino da' fonda- 
menti con pretendere di provìire: i.** Che Mosè non avreb- 
be potuto scrivere il Pentateuco , ancorché fosse vissuto 
nell'età in cui si dice; 3.° Che il |^obo che noi abitia- 
mo » dietro a fisiche osservazioni, già verificate, è da 
Ifcnersi per assai più antico, che noi fa Mosè; 3.^ Che 
l'antidiitàdel mondo è testificata dalle sione degli Egi- 
ziani , de' Fenici , dei Caldei , degli Ipdiani, de' Chinesi 
e d' altri popoli. Mostrerò brevemente la falsità di que- 
ste diverse asserzioni, poi risponderò a parte a parte a 
tttttr l' altre obbiesioni che si soiio fatte alla Bibbia. 

Vokairo si è preteso provaro non solo che Mosè non è 
Ifàuloro del Pentateuco, ma che era impossibile che 
lo scrivesse ' nello stato di cose in cui si trovava. Que- 
sta «asserzione è un assurdo palbabile; m^ siccome fu 
lipetnto da Voltairo le tante volte fino nelle sue cp^re 

% 
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più serie t siccome dopo di lui fa ineMa di nuovo 
« campo da sorittorì piir dotd ( tanto h presta a àS£^ 
t ibndeni 1* errore più inrerositnile ! ); mi è fona di par-» 
larne- più 4istesainente che prima non avea disegn]Eito di 
fare. ' 

La <{ualità delle materie nelle quali incideasi la scrit- 
tura a que* tempi antichi, t caratteri che nsavansi a 
acnren» , in fine l' inopia in cui erano gli Ebrei nel de- 
serto sono le ragioni che Tengono aD^atè. Vediamo i$e 
siano di qualche valore. In primo luogo V autore che 
piglio a confutare , dice : » L* arte di scolpire i proprii 
» pensieri sopra la pietra liscia , in sul mattone , nei 
j» piombo o in legno era la sola maniera di serivere . 
9 de^v Egiziani e de' Caldei » , ài che conseguita che 
Mosè non ha potuto scrivere il Pentateuco , » peroc- 
» che avrebbe dovuto scolpire cinque volumi sopra pic- 
9 tre liscie , al che richiedeansi fatica e. tempo senza 
» fine ». Ma onde ha saputo questo scrittore , che ^ ' 
Egiziani e i Caldei' ignorassero l'aite del dipignei^ i 
proprii pensieri ? Quest' ultimo popolo , il quale preter- 
dono che sra così antico e fosse cosi illuminato ' , il 
quale calcolava gli eclissi -fino dai tempi del diluvio, non 
«▼ea potuto immaginare per li tempi corsi dal diluvio 
nifiiio a Mosè , ciò che hanno inventato» i Chinesi e i 
Messicani fino da' primi tempi éA loro impero ? CiÀ 
che hanno scoperto anche i selvaggi , ciò che cadrebbe 
in mente al fanciullo meno industrioso ^? 
V Anche supposto che sMgnorasse l'arte di far uso a 
scrivere de' colorì^ onde si sa che in Egitto la scrìttum 
non s'incidesse nella eortecda di alenni alberi, sopra 
le foglie di palma ece. , come per lungo tempo fii co- 
* 4tumato all^ ludic e nella China ? 

> rhii de I blst art. Moyse. ' S> Xbid. art. de U, Unsa* d«t )^ 
9'ibid. axt> Ch«ldé«af. gybtiasf. 
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No9i vi ha dubbio t dice il dotto Conte dì Caylus 
eba la scrittura trovata che Ju, non siasi impressa 
• sopra Mio cià che atto fosse a rice^rla ? k qoai cosa 
l^pii.. tanta certezza et è testimoniata dalla ragioner sdiia^ 
rita per la cognizione deUe artì^ che niun uomo il quale 
sia in suo senso, la negherà mai daddovero. E quando 
pui;e fosse iacontrastabiie, che a' t^iupi di iVlosè gli uo» 
muui non *8col{iissero i loro (lensiefi se non che sopra 
la pietra Ibcia^ $ in sul mattone^ o nel pioQibo^.di aò 
conseguiterebbe forse che Mosè non abbia potuto seri» 
vere il Pentateuco ? Assento che gli sarclibc slato diffi- 
cile > ma \i ha forse impossibilità metafisica ^ fisica, o 
morale^ ch'egli lo scolpisse in sul mattone tenero^ nel 
piombo, ovverò in legno? 

Passiamo a dire della seconda dbbiezione, la quale è 
questa : m A* tempi di Mosè non scrivcasi che per gero- 
i> glifìci; e usando di tali caratteri, non puleasi. scrivere 
» che la somma delle cose le quali voleansi tramandare 
» alia posterità i noiI -istòrie diàtese e pariicolarìmte ». 
• Minna asserzione è più temeraria , né più ialsa di 
questa. Quasi tutti gli antichi autori gnó e latini , e 
con essi Giuseppe convengono in dire, che Cadmo. por- 
tò le lettere o i caratteri Fenici nella Grecia. Secondo 
Frcret; testimonio in materia di cronologia fededegno * 
Cadmo si stanziò in l*ebe eh' è nella Beoaia, gii amd 
avanti G. ' G. iSpo , il che Vale lo stesso che gli anni 
dei mondo a^io. Mosè non ebbe la sua conni lissioue 
che negli anni del mondo 25i5, secondo Usserio, la 
cui cronologia è comunemente ricevuta : sicché le let- 
.tere o la scrittiwa eréno in use più che ecnf anni in» 
aanù aUa oomnaissione data a Mosè. Dunque a* tempi 
di questo l^islatore la scriUnra era stala inventala ed 

1 Vv(i) t" moniori:' (l'-?li'.4cc«d«- a MfnionV delle Inicffùivai 
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era nota. Oltre a ciò Freret con rortissimi axigomcntt 
prova che i' Grecr aveano carlitteri prima di <fiielli i 
quali ricevettero da Gadino , e pei quali lascìerono fl 
- loro alfsibeto antico. L* antichità della scrittura anc4ie 
comprovasi pel nome che una città di Canaan avoa ai 
• tempi di Giosuè: la qiialr vh'ìiììì\i\\às\ Cariai Se fet, cioè 
la città de' libri.. Dunque falso è che a' tempi di Moeè 
non si «crmsse che per geroglifici. 
. È parimente falso che Mosè per mezzo di questi id« 
timi caratteri non abhia potuto seriTere il Pentateuca * 
Innanzi tratto è d' uopo ossen are che a' caratteri della 
scrittura rappresentativa delle cose o ger-oglifica fiu'ono 
fatti per li tempi vani mutamenti. Da principio pingeansi 
grossolanamente gli obbietti cosi «come reggonsi in nm* ■ 
tufa; e questa* probahiknente fu la prima scrittura dc| 
])c)poli antichi. In processo di tèmpo più non si dipin- 
sero gli obbietti per intero, ma bastò sejrnare il con-' 
.tomo di qualcuna delie principali loro parti. AlPuhiiiio 
la cosa si condusse a questo, di segnare solo le linee 
più éssensiali onde denolariL Di quetùt guisa è- anche 
.al presente la scrittura de* Chinesi. 

Se pure Mosè non avesse conosciuto che i caratteri 
geroglifici della prima specie , forse gli sarebbe stalo 
impossibile scrivere il Pentateuco ? I Messicani non -co- 
Bosceano nessim' altra scrillun: e con tutto ei^ aveano 
la loro istoria, della quale seiiiansi anoera alqutfiti framh 
menti. E anche più agevole sardshe stato a Mosè il fave 
* queir opera colla seconda o colla terza maniera della 
scrittura geroglifica. I Chines^, ai quali non è nota altra- 
scrittura che la detta terza specie di geroglifici , noo 
hnnno forse istorie distese « panìcdanazate P. Adun^pie 
aitdk supponéndó ohe non fi>ssett> eonoidoti i 'earatleri 
delf alfabeto a Mose, non sar<}bbe stato imposa^s^^ cB. 
scrivere il Pcututeucci. 
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Lo scrittore che ora confutiamo, è cadato intorno a 
^e&ta materia in contraddìziom le. pii'i madornali. In 
im*iibro intitolato Dio e gli uomini al capo g.^ pre- 
tende che- Sanconiatone vivesse innanzi a Mosè , « che 
l'opera sna meriti di essere considerata da tutti. Nella 
sm disserlazionc dell' Abate Ha/iti sopra SaiK oDÌatonc 
dipo avere rìpctiito la stessa cosa, segue a dire : » Co- 
» lesto autore Fenicio confessa a chiare note di avere 
» cavato parte della sua storia da' libri di Tot, il quale 
- n fioriva ottocento anni innanzi a lui. La quale confe»- 
y> sione prova che ottocento anni prima di lui vi avea 
» libri scrini per mezzo dell' alfabeto , ecc. ». 

Vedi contraddizione ! A' tempi di Mosè le lettere 
dell'. al£sd)eto non erano punto conosciute -— ; e il Fe- 
nicio Sanconiatone anteriore a Mosè scrìvea con le iei> 
t*re'deir alfabeto; e ì>ltracciò ottocento anni innanzi a 
ini vi avea in Egitto libri scritti per mezzo dell' alfabeto. 

Eccoti un' altra contraddizione dello stesso autore. Di- 
ce ' » che quanto ci rimane de^ monumenti antichi ci 
» testifica che Sanconiatone vivea- a' tempi di Mosi o 
» in quel tomo »; e appresso aggiugne che il libro di 
kn i> scritto còlle lettere dell* alfabeto è di un' antichitik 
» slrnordinaria ». Adunque i caratteri dell' alfabeto , i 
quali Aante volte disse essere stati inventati assai tarcU, 
eccoti avere un* antichità straordinaria, e Mos^ legis- 
latóre ben reeenie èecoti essere conteniporaneo d' un . 
mìxsipe ' stranamente antico. 

Poco mi fermerò intorno all' ultima prova che il detto* 
• autore dà della sua ridicola opinione. » Come , dice , 
» sarebbonsi potuti incidere grossi libri in un deserto 
» òffe mancavaiii di tiitla» ecc. »? 

In primo luogo il Peatatenoo Bon h un fproato Klnre» 
' specialmente se da esso ei tolgano d la Genesi la quale 

1 Fil. della ^tor art. l'enici. 

• ■ 
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Mose poteva avere scritto innanzi di uscire dell' EgittOt • 
die il Deuteronomio U qual^ Don fu scrittp nel deserto. 

In secondo luogo si confessa ( Letteira d' un Quac^pie* 
n> ) che Giosuè fece quesfc* ullìmo ly^ro scolpire in pie* 
tra. Cosi si dice dal sopraddetto autiere : perocché credo 
che le parole della logge la quale Giosuè fece scolpire 
in pietra, nou sieuo altro che i comandamenti. Ora il 
Ì)eutei!onoinio h bene una .quinta parte dei -Pentateucò. * 
Per qual ragione Mosè non avrebbe potuto fare scolpirò 
andie il restante di quest* opera ? Non era mestieri al<^ 
tre che. spendervi quattro cotanti di tempo. 

» Ma, segue a dire il predetto scrittore, come poteasi 
3» trovar, te^po di far questo lavorìo nel deserto , ove 
?» sì spesso mutayasi dimora » ? Niente di pni agevole * 
che a tftmre questo tempo.- Poniamo che gl'Israeliti a 
fare il viaggio descritto ne' libri di Mosfe abbiano speso 
dieci anni : il quale spazio di tempo è ben molto per 
quei viaggio. Imperocché i diversi cammim degli Israe- 
liti pel deserto fanno intomo a 4^o le|^ > le q^ali si 
fatmo fare in meno tenqpo di dieci anni, sensa ^ sia- 
bisogno di andare a fretta. Tolti i detti dieci iinni, re- 
stano trent' anni di dimora. E in trent'anui è a credere 
che non sicnsi potuti scolpire eziandio iu pietra , tre 
libri del Pentateuco? ■ ' ^ 

>» Ma come poteansi trovare tanti intagliatori nel de» * 
1» sèrto f ove aveasi difetto dell' arti più necessarie 
Era mestieri più che una dozzina d' artieri a inciderà 
in treni' anni eziandio iu ])ictr4i e a gerogìihci i detti 
tre o quattro libri ? E se si Seolpirauo iu ic^^uo^ siccome^ 
è po6sil»le che' il fossero , e eoi* caratteri dell' alfabeto 
eome parimente è probabilissimo» chiaro è che avrà ba^ 
stato assai meno di 'tempo e d' intagliatori. 

Conchiudiamo che se \a' teuipi di Mose scrivcasi in 

sulla pict2:a» non faceaiil òpme usasi oggidì^ che de' uio 
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numenti pubblici , i qiiali vuoisi che durino contro le 
iiigiiirìe deli' aria e la lunghezza de' secoli; e che il. re- 
stante scrÌTeasi cosi allora come si al presente , 'so- 
pra folto ciò che alto è a ricevere la scriminu Adunque 
l'opinione da lioì confutata è contraria sLalla ragione- 
volezza che alla verità. • 

Passiamo a dire delle obbiezioni che i moderni sofisti 
fanno contro là verità del Pentateuco mettendo a campo 
r antichità del mondo. 

Tutte' le nanoni, ninna eccettuata, ebbero notizia del 
coniincianiento del mondo. Ecco ciò che ne dice M. de 
Poully ( Memorie dell' accademia delle Inscrizioni. Nuovi 
saggi di* critica intorno alla fedeltà della storia. Vedi ivi 
le citazioni di. M. de P<^y intomo alle tradizioni de' dif- 
ferenti popoli ): »E^i è uh fatto lestiBcato daUa Iradi- 
» zione di tutti i popoli della terra ». Traspoiliamoci nel- 
r antico Egitto, nella Caldea, nella Persia, nelle Indie, 
in Siam, nella China» nel Giappone, fra gli antichi po- 
poli del Word, in fine nell'antica Grecia^ c udiremo 
tutte queste diverse nazioni dire ad una voce : » la tetra 
» non è sempre stata; e vi ebbero de' primi uomini i 
» quali a' loro figliuoli diedero una vita, eh' e^ino ri^ 
• ccvuto itveano da una mano invisibile»^ Se passiann» 
il maro del Sud, udremo la medesima voce nel Mes- 
sico, nel Perà, nell' boìc. Onesta tradizione del cominr 
ciameiito del Inolido dltro ad càsero si antica e si este- 
sa, ha in se tutte l' altre con^zionf onde vemro al più 
alto grado di certezza. Il fatto che per essa si consen a 
è di tal grandézza e di tanta semplicità da essere tra- 
mandato a* secoli più romqUi nè oppugnato è da niun' al- 
tra tradizione. Oltro a ciò vi sono fatti invariabiU, i 
quali hanno colla detta tradìzioné una concatenazione 
naturale; siccome è la credenza di tutti i pop3i della 
terrà che esista un Dio onnipossente e sapieutissijno, il 
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•fuale sia la prima causa. 11 fatto del comindainento Hot 
mondo* tramaiidatocr dalla detta tractizioiie uldverMle, h 
wSb» di tale quaUti, che se non fòsse» non sar^besi* 
potuto comporpc. Tutti i popoli avrebliero tétiuto certa 

. l'eternità del mondo, se il mondo Tosse di fatti eterno. 
Ove avrebbero attinto T opinione del suo cominciamene * 
to ? La loro sperìenza e' qadla de* loro antlclii anxìchfe 
awertiiii di questo, avrebbero loro mostrata im mondb» 
sempre 'sussistente. » Io proverò* nella mia prima nota so- 
« pra la Genesi, che il mondo ebbe di fatti cominciamcD- 
to , e che fu tratto dei nulla , siccome da Mosè ci è 
» riferito ». 

Ma increduli moderni insorgono contro questa ve- 
rìtA. Sé non sempre direttamente cditra^conò al dogma 
dèlia creazione, ben di continuo ci ripetono, che loro' 
è forza di credere il mondo assai più antico, che noi 
fa Mosè ; e che le scoperte incontrastabili fatte nella fi- 
sica e nella storia naturale dimostrano T antichità deK 
mondo andare assai più oltre de* tempi, a* qnsM la Ge- 
nesi pone il suo cominciamenlo. 

Il disegno di qiiest' opera non ci lascia confutare a 
parte, a parte tutti i diversi sistemi venuti in campo a^ no- 
stri dì a provare per mezzo di' fìsiche osservazioni l'aii-' 
tichità del mondo. A questi sistemi in cui alla fine non 
si seguitano nè le leggi deUa fisica » nè T esperienza, nè^ 
gli andamenti della natura, ci basterà di contrapporre 
alire osservazioui positive assai più degne di conside- 
razione. 

M. de Lue il quale ha fatto molte rieerche Sicypra le 
montagne , osservò eh' esse per lò franare sfi fanno a 

poco a poco ritonde; che la pioggia e il musco a lungo 
andare depongono sovr' esse un letto di terra atta alia 
vegetazione ; e eh' esse per questo modo giungono in- 
sensibilmente a tale stato « in cui più non panno mutar . 
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forma. Lo slesso avvenne a molte pianure le cpiali un 
tempo erano incolte e oggidì sono coltivate per cagione, 
ideli' emrvisi formata di detta terra acconcia al vegeta* 
re. Ma la poco grossezza che ha il letto <di questa terra 
BÌ nelle pianure che in sulle montale, mostra ch^ esso 
non è gran fatto antico,- che se il fosse, la cultura vi 
sì sarebbe cominciata' prima , e la popolazione sarebbe 
più innanzi. 

M. de Lue «i è ^accertato che i ghiacchi nell'alpi yan- 
tao cresqendoy.e cBstendendosi ogni giorno. Perciò se le 
ghiaccie fossero si antiche , di tutte sarebbesi' fatta una 

ghiaccia sola. 

Avendo considerato minutamente il suolo deiP Gian* 
da, e le diverse regioni che. aggrandirono i loro termini 
pel ceder dell'acque, trovò sempre novelle prove della 
poca anticlùtà che ha la terra ferma, )e del pMX»lo nu- 
mero di secoli che lo bisognarono a condvirsi allo stato, 
nel quale è. di presente. Di che conchiude che le con- 
seguenze le quali si tirano dallo stato presente del glo- 
bo, sono di gran lunga più certe, che non le cronolo- 
gie favolose de' popoli antichi. £ tutte coteste conseguenz* 
convengono a provare che la terra ferma non è si an- 
tica, come si suppone da alquanti fisici de' nostri giorni. 

Alle sopraddette osservazioni di >T. de Lue si può ag- 
Hiugnere la recente imenzione.d^P arti, delle scienze, 
delle leggi, del commercio. Pigliando ad esempio le leggio 
risaliremo dal. Codice di Cinstiniano al 'Codice di Teo- 
dosio, dal Codice di Teodosio alle leggi delle dodici ta- 
vole , le quali i Romani presero da' Greci, e i Greci, 
secondo Pli4t^rco, dagli £giziani. Oni coteste leggi erano 
si grossolane Ài paragone di quelle che abbiamo oggidì, 
ehe chiaramente si conosce la giiirisprudenza essere stata 
a que' tempi nel suo coniinciamento. La stessa osserva- 
zione potrcimuo fare intorno ali' arti, al commercio, alla 
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polìtica. Di che conseguita che il coiiiiucìainento del mon- 
j do oou è da uoi si remoto, che impossibile sia ad es- 
fere conosciuto. 

L' aiitm delle quistioni eofira V £nciciopedia ' coik 
cedendo la noirità dell' a|ti aHa qtude Bon seppe con- 
traddire, pretende che la novità loro non pro\i quella 
del mondo. Kcco la sua ari^oiiicntazionc. « La novità 
» dell' arti non vale a coiickiudere che il mondo non è 
» antico. Imperocdiiè su^ìponiaiao che per im^ inneéda- 

zione di baiiiarì peidiilo aTCssimo al lirttQ fin T arie 
» di ecriyere e di fore il pane ; e eupponianio anche che 
i) fra qui e dicci anni solo tornassimo ad avere pane , 
» penne , inchiostro e carta. Chi può vivere dicci anni 
» l^enza man^r pane/ e senza scrivere i suoi pensieri» 
» può stare e un secolo e cento mila senza di questi . 
» mezzi ..... Adunque la novità deir arti d» sono Irtt 
i> noi non prova per nulla la novità del mondo ». 

Cotesto autore non ha compreso la pruva, cui impu- 
gna. La forza di questa prova non dipende dall' impos- 
>ibilità in cui gii uomini nenodi sussistere senza Tarti 
dcUo scrìvere e del fare fl pane; ma risulta dalla com- 
parazione che si* fin, fra gli uomini die vissero sei mila 
anni, e quelli ( lic si presuppongono averi! vissuto prima 
per una infinità di secoli. Per cpial cagione, io chieggo, 
ili tante migliaia di secoli non vi ebbe uomini^ i quali 
inventassero l'arti necessarie, mantrechè nello spazio 
& soli'sei mila anni ve n* ebbe tanti > i <piali inventi^ 
rono non pure Tarii necessarie, ma eziandio quelle da 
diletto ? Mai non si saprà render la ragione di si stran^t 
diiForcuza. 

Ora vediamo se le osservazioni de' moderni increduli 
facdano qualche • prova maggiore contra la narrazione 
di Blosè. 

X Quistiuo-. Arti, r^cc. 0* 

FoL I. 8 
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Egli certe , dicono prima di tutto , che nelle mon- 
tagne più alte 6 più discoste dal mare trovansi pesci e 
nicchi pietiificatì^ i cjiiali sono una cosa stessa colie rupi. 
Dì dò è. d' uopo coDchiiidere che i' aioqpie del mare furono 
w tempo ne' hioght in cui temo al- presente quelle moof- 
lagne; che l'acque slesse pel loto agitamento periodico 
awen> per le ioro correnti con %t menarono in qiie'hio- 
ghi posature minutissime , e 'che ivi ne lasciarono mol- 
^amùk Buoli^ de^ quali a poco à poco si fe^ro le dette 
Montagne ; che que' pesci e que' nicdiì furono avvolti 
in dette posature ancormò stemperate^ nelle qttfl^ mo- 
rirono, e colle quali in processo di tempo si sono pie- 
tófìcati; finalmente che gli ammassi delle ridette posa- 
ism coi k>m imidbamento hanno fatto che il mare in- 
diradasse «Itrì luogi meno aki^ « ivi ai cavasse un altroi 
letto. A operarsi tutto ciò ric^edomi secoli. Chi vog^a 
giudicare del tcinpo in ciò occorso , per la dis'tanzaP di 
dette nionlagnc.dal mare , e per lo siorao dell' acque a 
siinare la teira^ dovrà di necessità porre la creazione 
del mondo molte migliaia d' ami innamà al comincla- 
mento die ^i è da Mosè assegnato. 

Ora io domando a questi moderni filosofi t Innanri ciie 
■il mare avesse latto alcuna montagna, la superficie della 
Mrra ch^esso cuopriva^ era piana o scabrosa? Egli non 
nsponderamio die fosse scabrosa : perocché pariiarao del 
tempo ^ 9 raare noo avea fatto niun ammasso di sue 
posature, ninna montagna. Adimque la superfidjB defift 
terra era piana. 11 che essendo, impossibil cosa riesce 
che le montagne siensi latte per P agitamento delle acque 
del mare. Forse che il mare le avn» fatte col suo flusso 
« reflusso? Ma poiché la superficie dei; mare'e della 
terra che al mare aeniva di fondo, piaim era da per 
tutto, r agitamento dell'acque cagionato dal flussi e re* 
flusso non avea maggiori usla^uU dall' una parte die 
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dall'altra: era d'un modo e da per tiUto eguak; e per 
consegiienza non potea traspc)riare più di sua posatura 
in un lato che neU' altro. Di che segiitta>ch' esco non che 
avesse formato aelle montagne^ anzi avrebbe iucessa- 
Lilincnte appianala la superficie della terra in lutti i luo- 
ghi. Avrauno diiiique ricorso all' agitamento cagionato 
daUe correnti ? 3Ia può esser corrente , ove il fondo è 
da per tutto eguale ? Le correnti si £inno sdtànfo qiian* 
do un racicolto d' acque sia forzato a passare per una 
valle ristretta da monti. Adunque a far le correnti è in- 
sogno che sicuo i nì(»nli , ed egli vogliono che questi 
sieno r effetto di quelle, hnpcrtanto cercbiup altra ori^ 
gine si delie montagne e si degli impieU'ameDti che si 
trovano in diverse parti di questo gloiior ^ > 

n far questo non 'è cosa diiHcile , diconò altri dispu- 
tatori. Il mare di continuo in diverse parti del mondo 
va perdendo, terreno , e probabilmente quanto perde in 
alcune contrade^ riacquista in altre. Si ha certezza ogui 
.di che il ietto del mar Baltico si diminuisce. Ancóruiò 
• veggonsi ie tracce di un canale , per eni il detto mare 
congiugticasi ai mar Glaciale, il qual canale i)cr li tcmj.i 
si è otturalo. La natura del suolo che separa il j»o'f') 
Fenico dal mar Caspio dà motivo di credere che que&ti 
due mari non fossero un tempo <^e im mare solo. Pa- 
rimente pare che U tnar Rosso fosse un tempo congiunto 
col Mcditerranèo, ond' è al presente separato per mezzo 
deir istmo di Sues. Questi nmlamcnli avvenuti nel no- 
Mre globo scmo più antichi che le nostre cogniùoni 
stoiicbe. li mare si è ritirato ed ha lasciato alio soo- 
peito grande lapazio di terra in auMe coste dell^ Egitto » 
dell'Italia, della Proenza,* ed anche Je lagune di Ve- 
nezia di\ enterchbcro in breve lijMi'nc, se non si avesse 
cura di nettarle di frequente. Senihra che T America, 
non moki secoh addietro^ coparta Sosm di acqua, ka 
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fine i corpi marim di cui iu si gran copia è sparso ii 
giostro emisfero^ danno una prora incontrastabile che 
V accpie dell* Oceano ti sieno state sopv;) per molti secoli. 

11 niiire, scconrlo i detli fisici, ha di cerio Un muovi- 
meuto da Oriente a OcciJentc, il quale è in lui messo 
da q;uello onde la terra sì vol^e da Occidente a Oriente» 
SifiailoRiuovimcntoèpiù rapido sotto T Equatore» dove 
-questo globo essendo più rilevato fa un cerchio ph\ g[ran- 
dc^ ed ha perciò una zona piA agitata. Egli è manifesto 
<he tale muoviincnto dclT acque debbc a poco a poco 
f* a lungo andare rimuovere ii mare del suo luogo. 

Tutte ledette asserzioni, le quali in realtà non sono 
altro che congettuxe , si sano dimosUnte false per Bl. 
de Lue ( Lettere sopra la storia della terra e d^' no- 
mo y lo cjui non ril'crii'ò tutte le ragioni di questo dolio 
lisico» le cui opere ciascheduno può considerare per se 
stesso: mi basi» dire die a provare che il mare real* 
niente abbia cangiato letto per un- movimento progres- 
sivo ed insensibUe^ sarebbe mestieri mostrare con ietti 
cèrti, che l'Oceano si dilunghi contìnuamente dalle co- 
s'è occidentali dell Ingliilteri-a, della Francia, della Spa- 
gna^ dell' Africa > dell Indie e.deU' America ; e che m 
contràno mini e occupi a poco a poco le coste mentali 
della TaHiMia, della Cbma, dell'Indie, deH' Africa^ del- 
l'America; e anc^e sarebbe mestieri provare che er- 
felli di questo mutamento di luogo sieno maggiori sotto 
' r Equatore che verso ai Poli. Una cagione universale 
quale' operi d' un modo iti tutto il nostro jgloLo, dcLbe 
• produrre il medesimo elTetto in tutte le parti di esso : 
ma il &tto vn ahrimenti So^^icmsi dlegnre le alIuvioiìB 
lo quali si fimno ali* indieccatnra de' grandi fiumi , del 
Mio, del Po, del Rodano, in sul i'\ ledi terraneo, anziché 
in sull'Oceano, sopra spiagge poste in v^rso a' qiMttKo 

TgaitìA cardinali dei amda^ cosi aott» ali* £i|aatoce ^ 



nygPAiUToiui 11^ 

nt liltiram. Ove sono le oonipiiste'Ie pretendonsi 

che faccia T Oceano? I porti di Cadice e di Brest per 

10 spazù» di (lue mila «nni non hanno scemalo la loro 
profondità. Se aleuni de' por^ meno fondi si sono riem- 
pititi, fu per cagìoae delia ghiaia che seco menano* i 
fiuaii'> non pfel fitirmi dell'Oceano; il qoale in' vece 
fhe rìdrani dalle spiagge della Francia, le rode lunghes* 
so la iVIanica , e ne spinge la sabbia inverso ali* Inghil- 
terra , e coulinovo minaccia d* inghiottire V Olanda. U. 
die non si accorda colia teorica de^ nostri avversarìL 

Di che seguita che il preteso muovimento del num 
da Oriente a Occidente è al tutto falso. Miono de* fe-« 
nomeni che vengono allegati, vale a provarlo. Perchè il 
mar Bahico si separasse dal mar Glaciale, fa mestieri 
che il primo si ritir^isse dalla parte di mezzodì; e lo 
«tesso è a dire dei GoUo Persico per rispetto al mar^ 
Caspio al mar Rosso e al Mediterraneo. Di fatti pre- 
tendeste che siasi il mar Rosso ritirato dalla parte di 

mezzodì ( Vedi il \i:<ggio di ^icbnhr all' Arabia ). l)ì 
tutti questi fatti si può trarre veruna prova del movi- 
mento dell' aame da Oriente ad Occidente? 

Come questo muovimento potè valere a fare scoperto 

11 suolo dell' America? Non mirerebbe a^ ad inf^t* 
Urlo dalla parte orientale, che ad ampliarne le sue co- 
ste ? Non si sapre])bc dar prova che T America abbia 
guadagnalo più terreno dalia parte Occidente > che 
dalla parte eh" è a rimpetto di noL ^ 

In fine IH de Lnc la questa consaderatione : chf se 
il mare avesse cangiato letto» sarebbesi di necessità can- 
giato l'asse della terra; e le osservazioni astronomiche 
ifx contrario provano eh' è nelLo stesso sito ^ or fa più 
che venti secoli '. 

U «elo fatto valevole a provare che il mare nn twigo 
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' copri il nostro eaiisfero^ è Tesservi corpi in9riiii cletr** 
irò aUa terra e sopra la sua superficie sì nelle valli che 

nelle iiioiitague. ^ia M. de Lue prova e per la situazione 
di tali corpi e per la loro \arietà e per la loro mesco* 
lanza coi prodotti terrestri che il cìlposito degli stessi 
non si fece per lin cangiamento lento e progressivo del 
Ietto del mare, ma per uno stravolgimento subitàneo e * 
violento, qual è quello che Mose ritrasse nella sua nar- 
razione del diluvio universale *. 
Ancora abbi-tnio a l ispondere a due considerazioni che 
' i fisici incrédidi l'anno. Per tutta la terra , dicono, veg- 
gonsi indirìi certi d^ antichi Vulcani. Più bocche ve n' ha 
nelle montagne d* Alvergna , e vestigie d' essi trovansi 
in Inghilterra e lungo le sponde del Reno. 11 marmo 
nero d'£gitto è una materia gittata fuori dai Vulcani: 
ond' è a dire che vi abbia avuto un Vulcano vicino di 
Tebe; il quale è^'da crédersi antidiissimò, perocché di 
esso non è rimasa 'nessuna memoria. Il Ietto del mare' 
Morto fu cavato per un Vulcano, come ne fa fede il 
terreno de' suoi dintorni. 11 monte Ararat, giusta il te- 
stimonio di Toumefort, un tctnpo gittò fiamme. Al pre- 
sente lion veggonsi Vulcani, sé non nell'isole e alle 
spiagge del mare: ond^è probalnl cosa die P-acqlia del 
mare e l' olio eh* essa con se mena , entrino di neces- * ' 
sUà a far ardere i Vulcani; e conseguentemente convicu 
dire che tutte le terre delle quali ora abbiamo fatto men- 
zione, fossero un tempo bagnate dall', acque del mare, 
da cui al presente sono lontane èi si gran tratto. 
" L' £tna arde da tempo misurato. Fa mestterì di due 
inila anni ad ammassare un leggero letto di terreno in 
sulla materia ch'esso gitta fuorì, detta ia^^a. Ora vicino 
di questa montagna cavando ima fossa-si -ebbe a passare ' 

i^TomaS l^ert. fso. £elt. iS<^. U diluvio. 
Tedi Mcie la mie aott topra . . 
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fer mezzo a sette laye poste l' una sopm T aiira :# fra 

le quali quasi a tutte , intraii;ies80 era un gmse ietto A 
buonissima terra. Adunque a farsi questi sette letti fiP 
rono mesticFi quattordici mila anni. Quanto al Vesuvio^ 
vi ha segnali che sia d' un' antichità rapuHissima. Pe^ 
socchè il mmIo d' £redano h di lava; « peraò il Veso- 
yio avea ftitto sue Tonusicmi prima che la detta àVtk 
fosse- fondata -. il che avvenne per Io meno miUe tre* 
cento anni innanzi air era nostra. 

Se noi co' detti fìntici supponessimo che V acqua dei 
mafe neeessam lia a lar aidere i Vulcam, di ciò ooih 
segakereUe solo eke quelli i quali al pneseate tiwiosi ' 
dentro terra , non abbiano arso , se non subito dopo 
essere stati bagnati dall' acque del diluvio ; ne di qui 
potrebbesi ai*gomentare per nuUa V antichità del man* 
do. Ami i detti Vulcani vengono ad essen tm «mavo 
monumento in prova iMa inondaaione generile del 
stro globo. 

11 numero dei letti di lava non prova punto 1' ànfi- 
chóÀ dei \' uicani deli' Etna e del Vesuvio. Ai fatti cho 
ci^si oppongono, basta conlrappome un. altro ^ che ci 
danno colas t i osscrrdtmt asedmnmi^ e cko rende nuHa 
la loro illauone melea in «wencwar e poco ooosideratal* 
Gli scavamenti di Ercolano, per loro propria confessio-; 
ne , vanno ben cento dodici piedi sotto alla superficie 
presente della terra : e per discendere a (|uesta profondità- 
ai passa a traverse soie diietii vHkuni ei, a* iftmii JOìyr 
inirémmu^si ptceeU mM di ègrrmo miia alia tisfeftì* 
zione. Ora, Ercolano è stato seppellito sotto le sue ro- 
vine da 1700 anni, o in <^el tomo. Adunque questo 
spazio di tempo basta ad operare ^el lenoweno, che> 
^ credea di non poterli asesivere die ad ama serie in- 
mmerevole di secoli* JSidìbdàmeoo «piesle ohbiftzionid^t 
^i spinti icggieii si hanno per fortissiiuie. 



Digitized by Gopgle 



I 



lao OSSGKVAZtONI 

PoDianiD artiche che il pavimento di Ercohmo foèse A 
luva , <|ìial cosa se Ile potrebbe conchiudere ? perocché 

dal dihuio alla fondazione di quella città , che dìcesi 
(abliricata i3oo auiii innanti aligera m»$tray passati e- 
raiìo iBÌUe e pià anni. . 

Ragioniàmo in egiial modo inùinio alla tavola Uaca 
ed alla statua di Mennone. Se pure queste opere fossero 
di la\ii, non si sarebbero fatte che sotto a' Re di Tebe 
gi;i possenti ; e porci.') dopo gli anni del mondo aSoo. 
Insano al qiiaL te!n}x> V Egitto era stato diviso in picoolG 
signorìe S e già dal diluvio cor» erano 800 e pi& anni 
- autore della intvoduiione aUa storia naturale dr^pa* 
gna dopo di aver bene considerato i corpi pietrificati e 
i segui <le' Vulcani, confessa che cinque o sei mila anni 
sono uno spazio più die bastevole ad operare tutti i fe- 
nomeni di cui abbiamo no^ia : e dal diluvio a noi sono 
passati, sicondo il più stretto computo, iiZ% anni.. Fa- 
limettte l'autore delle Ricerche sopra gli jémtrieani». 
accorda a questo, che non si conosce alcun monumento 
della iadustrìa degli uomiui, il quale sia del teuipo in- 
nanzi al diluvio. 

• Vukima obiueiìon» che si fa-^etra alle osaenraiiom 
degli efiélli fisici contro l'età del mcmdo posta da Mo^ 

se, si ritrae dalle selve che troyansi sotterrate a grande 
profondità in Inghilterra ed in Olanda. Le miniere di 
carbone deUHkighìlterra , del Borbonese e d'altre con*' 
tradé pupono prodotte da tftàve arte per cagione di vnl^ 
cani. De' corpi marini dbe si disotterrand nelle esnfH di 
metalli e dì pietre non'è alcuno simile ne' mari confìnAnti 
a' nostri paesi , ma solamente a due o tre mila leghe 
dalla luuga. 1 racGoUi sniisiurati di conchiglie che sono 
nella Turrena e altrove, non ponno essere che per oa-& 
gìflae di luo^iiasima dimorA cbe vi ahUm fatto il usava» 

« GroQQl. Egu. Xoai* I. Ufola» fuco*. 67» 
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K tnUe queste vicende non poimo esÉtre state operati^ 
neHjrere spazio di tempo, che si presuppone essere 
scorso dal diluvio iufino a noi. 

- Ecco ciò clic dice in proposito delle foreste sotter-^ 
rate i' autore delle Ricerche sopra gli Americani"' : n £ 
9 perdiè ascrivere alle vieiesHiidim uwfeisàE M nostro 
» globo CIÒ che è effetto di accidenti particolari ? Le tó^ 
M reste della Frisia affogarono e sotterraronsi per T in- 
M nondamcnto della Ciinbrica Chersoneso^ avvenuto» 
H secondo il computo di Picard^ gli- aaoii deU^ era no* 
a stra Ha, Gli alberi foseili che si cavano fai In^fazltenra^ 
» ndhi provincia di Lancastro , furono avuti -per hingo 
» tempo qiiali monlmeDti del diluvio; ma si trovò che 
» la radice di essi era stala tagliata a colpi di accetta. 
» Per questo fatto e per le medaglie di Giulio Cesale 
» che si aooo trovate aUa profondità di oUciotto piedi ai 
» puòi. detraninare in grosso il tempo del loiro gnaatft* 
» mento ». . • 

Falso è che le miuiere di carbone fossile sieno selve 
consumate dal fuoco. M. de Buffon ^ c' insegna che il 
detto carbone è d' ima materia pertinente all' argilla. &. 
IL de Lue ha opinieàe uh» al detto eàihoneAa orìgine 
la totha, e convalida ^pesta sua €eii|^^iettnra per meaior 
di osservazioni . sicché i Vulcani non entrano punto colla 
produzione di questa miniera. 

. Posciachè molte conchiglie e ahrì oorpi marini i qualk 
troviamo o netta tem o nella ^pietHi^ nen hanno, i loro 
eomiglianti che in .mari da mà hmtanlssirai , mÉàift^la' 

è che non poterono essere lasciati ncUc contrade che 
noi abitiamo per una staaione del mare usata , ma per 
una subitanea inonda/ione e per un disondinamento della 
mpeifikàe della terra, siccome avvenne nel dibivio; ònd*è 
ancora che non. ri poc» ràttare quale quitti di det|e. 

A X. ». Lati. 1^ C^cc. 93o. » Stcr Kàt. T. i.in is.f«cc.4«Ì« 
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«OBchìglie siensi potute laaoutfe sopra e^ite piaggit, dor 
Tc più e ckm meno. - 

A comprovare vie più quanto m fino a qm* sono andato 
mostrando, riferirò il giudizio che fatto fu, sono alcuni 
anni , nel seno dell' Istituto nazionale , sopra de' ta^ti 
fragili sistemi , cìie si dpposéio a' nostri di alle nam^ 
sioni di Mósè. 

La elasse di detto Instituto alla quale pertengono le 
scienze fisiciie e mateniati( iio deputò una sessione ' a 
renderla conto di un' opera tnanuscritta di M. André , 
autore per lo addietro conosciuto sotto il nome di padre 
Cfysdogiie- «de* Gj, intitolata — - Teorica della superficie 
defia teiva La sessione fu composta di tre dotti 
signi e la relazione fu fatta dal segretario perpetuo. ' 

Il relatore innanzi tratto fa questa considerazione : che 
la scienza della Geologia, per non essersi poste le sue 
vere basi dtetn^ afl' esatta rioenea de'' ùtìf^^ si è can^« 
gìata in un 'tessuto iT ipotesi e di ^congetture- talmeu-*^ 
te vane e contrarie Fune all' altre, che quasi si è fatto 
inn possibile profferire il uoine di lei e non muovere al 
riso, } 

-.Di poi' esponeqtdo in die modo 'siasi esaminata la na- 
tttra dei Ib^óU è 4«i corpi pietrifìcatii e come siensi ri- 
cercate le cagioni' che li hanno prodotti per ogni luogo 
in cui essi st trovano, seguita a dire : » La Genesi e le 
)^ tradi&ioni di ^uasi tutti- i popoli |>agani mostravano 
» una cagioni» « cm i &ici doveano principalmente a-' 
» t«n riguardo^ Tale a ^Bne, ililiiuvio; e di Catto i>corpt* 
» pietrificati si «Miero come mia prova di esso ih 

• » I\Ia presso a un terzo del secolo decimo ottavo si 
ju ei'edelte dì dover supporre una lunga serie di opcra- 
» ziom 0 lente o rapide .... Dopoché si ebbe fatto quc- 
» sto passo» pià non* si pose modo atte ipotesi. Ciascune^ 

I ir«di tt Uoait. So diovttlNrt iSoS a. 304 « ^ 
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»^ema un piiacipip mventato iimaii» tratto > e come 
» dicesi a priori, ovvero* fondato* m un piceolbsiino mi- 
» mero di osservazioni particolari, e adopera Inltc le 
)» forxe del proprio^ ingegno a sottomettervi Jiene o male 
» i fatti pervenuti a sua notizia. Ma per ima* sorte in- 
Incredibile ira tutti questi sforzi» si oliJblia quasi del 
» tutto di pigliar notizia de' btti . . . . ( Buflbn allega di* 
» ciò una prova ) ». 

M Per tal urnio i sistemi di Geologia sono tanto ere- 
V scinti di nuaiero» che oggimai ve n' ha più di oUaìi" 
9 la . . « . ; e non ostante V esempo che 'alcuni dotti ham* 
»- no dato di astenersi da siffatte disquisizioni, veggianio 
w ogni dk $boeciar& nuovi sistemi , e t giornali scienti- 
» fici essere ripieni delle accuse e delle difese che i loro 
» auton si fauno gli uni agli altri '.' 
' I» Perchè tanti uomini d' ingegno sono fra bfO'sl poco 
» ih accordo ? Egli è chiarissima: pescfaè se pure qnid^ 
» cwHo di eftsi avesso la ragione, nè egli uè gli altri. 
» il potrebbero sajwre. Per sapere se un fatto proceda 
» da una cagione > è mestieri conoscere la natura della 
» cagione e le particolarità del fatto. Ora nello stato 
» presente delle scienze g^i autori de' sbtémì geologici 
» non sono forse persone le quaK cercanor le «agioni di 
» fatti che ignorano. Puossi immaginare cosa più chi-' 
» merica di questa ? Si , ignoransi non che la natura 
» del globo e le sue disposizioni interne^ ma quelle della 
» sua so0r»» di fuori ». 

n detto scrittore* dopo amr recate inaseinpìo alquanto 
quistioni , seguita a dire : » INon è manifesto che il si* 
>* slcnia dt iic cagioni il quale vuoisi immaginare, diver- 
u sera come il bianco dai nero, secondochè la risposta 
» di ^pitsto domande sia afiemativa o nativa? Con' 
» tutto ciò niuno per amco può ad esse rispondere oc* 
9 o^rUtfamente', e eiv^ eh' è più strano si è che qum 
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» mimo peniò easero necessario "^orìiiui di fare un àbto« 
» mn , il dare iiiù^ tale risposta ». 
Ecco il pen^è gii uni vogKono che alla formazione 

de' terreni secondarii sicno J)isognate le migliaia an-f 
iti, gli altri non più che un anno. 

Vi kanno ormai dieci o dodici ipotesi per la spiega- 
zióne particolare della pianura di Par^; e dì coloro i 
quali le fecero y niuno sapeva che solo in una piccola 
parte di detta pianura vi ha sei aento specie di conchi- 
glie sconosciute, oltre le quaranta o ciuquanta specie le 
quali credonsi di conoscere. 

Parimente niuno d^essi conosceva Di qui giu- 
dicate ch^ debbano essere le spiegazioni immaginate in 
quiete nel proprio studio da genie , a -cui ignote eiano 
le particolarità de' fenomeni. 

Ella è strana cosa a vedere come gli autori de' siste- 
pà, vadano appostando i trovati che si fanno dagli es-> 
sen^atori j < come prontamente se li facciano suoi> e li 
mettano' in accordo colle loro fantasie ...... per buona 

sorte questi castelli in aria si dileguano a guisa di 
vane apparizioni. ^ 

11 relatore richiede Tlnstituto, che passi iti silenzio i 
tanti sistemi snccédentisi gli uni agli altri i da lui detti 
edifisii fantasiici, XÀ poi spone le^ osservazioni e Popi- 
mone (li M. André, il quale ripete la disposizione eh' è 
al presente nella superacie della terra , da un tempo 
non trc|>po lontano, e da una cagjioua unica^ generale» 
mx^rme, videnlA è rapida, 

I Depitati propongono alla detta classe dell' IusdUito. 
che faccia assapere a M. Aìidi*^ come al^liia in buon 
conto le sue laboriose ricerche^ il suo T^eìo, la sua dot- 
trina; .e la classe commendft la gelazione e assente allo 

^ .lia dassM lidi' Instituto 1» dunque là stessa opimwe 
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che i suoi deputati, intorno ai diversi sLsloiiii , che si 
sono opposti alla storia della creazione e dei diluvio. 
Abbiamo veduto ciò che la seasioiie dei depotati Jia tro- 
valo in detti sittemi giusta la sna retazione: ipirincipii 
falsi , ignoranza , dubbiezze , errori , oontraddiziotìi « so- 
gni, vuoto, nulla. Eglino non lasciarono cosa a dire per 
abbatterli , e ben sono giudici non sospetti nè di par- 
zialità nèd^ ignorali^. 

Ecco dò che sono questi sistemi , co' quaH s' impii- - 
gnarono i nostri Mbrì santi , e si sviarono fante persone. 
Gli uomini presi dallo spirito di traviamento stettero più 
the niei^zo secolo a non conoscerne gU errori , e a mala 
. pena degnarono leggere le dotte scritture di coloro che 
H aveano confortati. Ginanr maree all' InstitM MauonaW, 
che gli apologisti ddla reHgiooe sono sfati difesi , t la 
scienza della storia naturale , della quale più che d' altro 
si abusò a calunniare la rehgionc , è divenuta una deììfi 
prove di lei , e cagione di coniuòiuue a' suoi uiniici. . 

GÌ' iocreduU hanno Dsitto alla narrazione di Mose ^dtsft 
glìbiezioni cavate dalle osservazioni astronomiche e date 
per insolubili. Prima obbiezione: » La cinologia della 
>» Genesi, dicono, non andando addietro se non intorno 
» a sei mila anni non può conciliai-si co' lunghi periodi 
» che abbiamo dalle antiche nazì<niì> i quali essendo 
» fondati nelle osservazioni astrononikcfae , debbono aver 
» ridesto ima quantità di secoli a giugnere al grado di 
» perfezione , in cui soao^ » In primo kiogo potrei ri- 
spondere : che le osservazioni astronomiche fatte innanzi 
al diluvio 4 almeno in quanto a' Àuro ultimi risultainentì » 
poterono agev^^lmente essere conàervaie alio stesse modo 
die le tradizioni ndle quali sdiva la prima Rei%toiie 
degli iimitii; ch'esso Noè, quel grande personaggio 
che visse anni seicento a' tempi del mondo antico, di 
cui non dovea ignorare le cogiuuùuuij pott; a suoi dir 
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scendenti tramandare la nicnioria non pure de' fatti dei 
.quali stato era testimonio , ma eziandio di quelli d^' quali 
avea avuto notizia da altri. £ quanto alle cognizioni 
astrooomicbc degli anticlu popoli orientali» potrei dire con 
Bailly ' : » Che le colonne coperte di caìTattcri geroglifict 
» poterono essere i dipositi avanzati all' inondazione gene- 
a> rale; che i monumenti degli antichi al>itatori della terra 
» dovettero essere in Asia numerosissimi; che i loro oiigi- 
Ji nali ehhero a trovarsi in detta parte dei mondo^ la quale 
» fu popolata da tempo pi& antico che V altre ; che le 
9 colonne d'Egitto nelle 4pìali Tot intagliò i prineipii 
ì> delle scienze , non sono altro che copie , le quali si 
« ebbero in conto di onginali , dopoché quelli che io 
,» erano di fatto ^ furono andati in dimenticanza; che 
» secondo Abideno e Polistoro , ì squali pafiano ghiiU 
n'Beroso, .Io Xi Sàsirus degli Orientali» il quale è ma- 
» nifestamente lo stesso che Noè di cui fu alterata 
w la storia , sotterrò nella cilka del Sole , cliiamata 
•» sparìs, tutto ciò che vi avea di scritto» vale a dire, 
» i fatti della stòria e i prineipii. delle scienze; che in 
» processo di tempo » cessato il diluvio , queste memorie 
» furono trovate: perocché le scritture de' primi uorai- 
» ni , essondo tutte incise nella pietra» ebbero a durare 
» contro la forza deli' acque. 

In secondo luogo potrei dire collo storico Giuseppe , 
che i figli di Set avendo saputo da Adamo che la teiYa 
sarebbe un giorno' distrutta per cagione dell' acqua e del 
fuoco ; e temendo non andasse a nulla la scienza astro- 
nomica che aveano appreso , si condussero a levare due 
colonne una di mattoni» T altra di pietra» sopra le quali 
incisero tutto il Joro sapere: a fine che ove il diluvio 
abbattesse la c<^onna de* mattoni , quella della pietra 
durando trasmettesse agli avvenire la memoria 4^ ^iò 
I Faccu so duUASlorift dell'astronomia antica. 
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che in essa era scritto. II cjuale j^vecHmento riuscì a 
bene , talmente che questa ctìloini » mostravasi ancora 
nella Siria a' tempi del dello sloriografo. antica tra- 
diamone che la terra un giorno sarebbe distrutta o lior 
novata per cagione del fuoco, apiMurteneva aHa religione 
degli antichi Asiatici, ed andie a quella de' Greci e'<^t 
Romani. Vedi il primo libro delle Tnisformazioni di Ovi- . 
dio, Seneca il filoiiofo Plinio ii naturalista *. 

Siifatta tradizione, qual ne sia ii fondamento, e . molte 
akn medesimamente fra iom conformi, che si trovano 
fra' popoli più antichi, comechè gli unt agii altri scono- 
sciuti , tutte procedono cosi come le misure astronomi- 
che di essi ]X)poli , da una sola origine, la quale ben 
può essere il popolo che fu innanzi al diluvio. 

A qnesto abseno non si può contrariare^ che ie mii- 
-taxioni dì qualunque maniera, politidie, morali- o fisi- 
che^ le qunli se ne portarono le co«(mzioni astronomiche 
ed altre acquistate da' primi uomini, non hanno potuto 
render nulli del tutto i pubblici monimenti diputati a 
trasmettere gli avvenimenti a' posteti. Di fatti, come 
dice Langlet-Dulr«in<^, qjiesti monimenti erano mat- 
toni e pietre, sopra di «cui notati erano i principii delle 
cognizioni, per mezzo di sec^'iii naturali o siml)olici, cioè 
per gerogiilici, de' quali i sacerdoti Kgi/.ii e Caldei fc- 
cero di poi un mistero, come a di nostri tuttavia i Bra- 
mini tra gl' Indiani il fanno .della luip lingua primitiya - 
che chiamano sacra, e de' loro meUMfi astronomiei. 

Per tutte queste maniere si può spiegare come l' a» 
Stronomia pratica degli antichi (Orientali si riferisca ad 
una disposizione del cielo e ad osservazioni di \m tem- 
po necessariamente antericHne di molti secoli all' or^ne 
-de' più antiebi popoli conosciuti ; come anche perchè i 
^ loro metodi astronomici e la loro misura del mefidiaua 

a io Lati ad Sdiucum» a C»p* loj. 1. «a* 
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temere si Uponno cosi esatti, mentre la loro fioriea 

^ra appena abbozzata . posci.ichè questo è ciò che £Ì 
raccoglie (la tutta la storia astronomica di Bailly. 

Inoltre la grande esattezza de' primitivi risultamenti 
farà minor maraviglia^ chi consideri, siècome osserverò 
neHa pota 3a sopra la Gènesi^ che i pHroi nomini vi* 
Teano una vita dieci volte piA long» di noi. ]| che efft 
loro tli aiuto a moltiplicare le osservazioni e le misure 
ili Geodesia che ne sono il fondamento , e a peifezio- 
Ilare la scienza recandola ad avere alquanti rìsulltmenti 
fondamentali esattissimi. 

Ora questi rìsultamteti, ileteirminati che sioisi una v^ 
ta, sono facilissimi da conservare, gli uni per mezzo di 
nioniiuenti , che tendono luogo di modelli ^ gli ;dti i per 
mezzo di formole scritte sopra la pietra^ o anche messe 
in vern e cantate , com'era in uso a tutti i popoli ai»- 
lichi. Per mezdEO deUa poesìa e detta musica si scriVeano 
i primi libri' neQa memoria de^ nomini; e questa è la 
ragione p<^r cui le dette scienze erano la parte princi- 
pale della educazione de' popoli antichi , siccome poi 
de' Greci. Per questo modo predpoamente furono tras* 
•meèse le antiche tradixioni intorno alla creauone, alla 
/ cÒQsecrazione del settimo giomo, atta esistenza de' buoni 
e de' mali spiriti; intorno alla degenera/ione onginale 
deir uomo , all'età dell'oro o dclP innocrnza che tu in- 
nanzi^ intomo ali' unità di Dio e trinità delie > persone 
. divine ed all' aspettazione di \a\ Riparatore; intoimo alla 
vita futura^ a' sacrifica > alla necesità del pentimento e 
detta penitenza; intórno agli avvisi che' la Provvidenza 
divina dà agli uomini per segni e prodigi raaravigliosi , 
oade gl' invita a mettersi in salvo per mezzo delia peni- 
tenza contro i giudicii che loro stanno contro. £ n' è ri prò- 
• va Tessere quasi tutte siffatte tradizioni presso i Caldei^ 
j|ti Egizii,. gii Àrabi, i Persiani, gi* Indiani ed altri popoli. 
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Vero è cbe ciascheduno di questi diveroi popoli non 
ha conservate d(i «esse che sole alcune ^ e, queste anco 

travisate ( siccome dimostrerò parlando della loro anti* 
chità ) per im mescugUo di favole grossolane da non 
lasciarle quasi xaifigurare:. ma esse conteneansi tutte, o 
si contengono anche al presente senza alcuna altera* 
sione, nel libro delle Odi ed in altri antichi libri ca- 
nonici della China - ^ ^ - 

Adunque tu/ti i priuii popoli hanno potuto attignere 
da una fonte > ciQè dai libri sciitti gran tempo innanzi 
sopra la pietra, o conservati per mezzo del cauto ndla 
^nemoria de|^ uomini sopravvissuti al diluvio: della qua! 
forma esser dovea segnatamente il Khro delle profezie 
di Knoc , allegato da s. Giuda. Almeno il si può con- 
ghiettuiare da questo, che i passi di detto libro, citati 
dall' apostolo y sono di stile poetico, come quelli dei li" 
òri delle guerre del Signore, del liòro de* Giusti, « 
di quello delle Prqftue, pubblicati tutti ne' tempi di 
poi, e già licordati da Mose nel libro de' Numeri, e da 
$aiito Stefano nel libro degli Atti degli Apostoli. 

Ma lasciando stare i detti argomenti , che pur sono 
de' più forti, io dico in terzo luogo^ che le antiche os^ 
servazioni astrònomiche e i loro rìsultamenti primitivi non 
presuppongo fio elèe vi abbia al^un monimento ante'* 
riore al diluvio ; ne conchiudono nulla contra la cro- 
nologia della Genesi : come noi fauno tutù i lunghi pe- 
rìodi degli antidìi popoli^ la qual cosa chiarirò p^rlande 
dèlie antichità di ciascuno de' popoli stessi. (Ntre di ch« 
\ uMinlsfesto che quésti lunghi periodi in tutto disgiunti 
d&Ha storia di e.s.si popoli, non sono in fatto che somme 
di tempi, computati dagli astronomi antichi, onde con- 
cordare a certe epoche i movimenti dei Sole, della JLu- 
na e delie ^leUe; e ch'essi periodi sono rìsultamenti di 

I Xepp appresso, alk' art. CBisesi, n. So » 5i. 

VoL I. ' ^ Q " 
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• • • « 

ossenrftzionì fatte in uno spazio di tempo ' assai pik ère» 

ve , eh' essi non comprendono. ' • « • 

Di fatto a formare tali periodi è forse bisogno averli 
percorsi per intero? Non basta conoscerne gli eieoienli? 
9fon bastano a questo alquanti secoli ? Certissima cesa 
è che la sciensa aslronpmica nella Caldea e nell'Ef^tto 
ierata era ad altissimo grado, cln ne fa giudizio dalla 
perfezione e solidità degli strumenti , de' quali riman- 
gono le vestigia negli eccellenti gnomoni, cui ne il tempo 
ttè la barbarie de' secoli hanno potuto distruggere al tut- 
to , é in quelle durevt^ piramidi , ove i sacerdoti dati 
pel loro proprio ministero allo studio della natura ed 
alla pubblica instruzione , si scpellivano come in una 
tomba, onde potere ad agio sotto un cielo puro e se- 
reno, nel «Jcnzio della notte, osservare cxA favore d'una 
lampada sepolcrale^ i yarìi mnovimenti de' corpi celesti. 

Ma non è bisogno cercare cosi di lontano la posubu 
lità del fare in picciol tempo questi ceiebff periodi. Siane 
ad esempio quello de' secciit' anni , cui gli astrònomi 
moderni lodalo tanto dì antichità e di esattezza ^ e la 
•ni scoperta yogliono che abbia costato migliaia d' anni. 
Se pongasi solo che un upmo viva 9ò anni, e in que- 
sta breve età osservi continovi il àéio, presupposto the 
lo zodiaco sia conosciuto, e il giorno astronomico sia 
per maggiore agevolezza diviso in trenta parti eguali an- 
nehè in ventiquattro; dico che al termine di 60 anni 
^ osservazioni egli potrà formare il periodo lunare « 
solare ^ 600 anni, a questo modo. Supponiamo clrts la 
luna incontri il sole al tropico del Capricorno il Qi di 
dicembre a mezza notte, e cbe in tal punto comincino 
le osservazioni. In capo a ao anni la luna scontrerà il 
sole il 20 di detto mese dxupo la mezza notte di una 
trentesima parte del giorno. Ivi* a oo.anni ancóra , lo 
Smesso iucontro succederà il 20 di dicembre dopo la macr 
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fta notte di due trentesime parti del giorno. Finalmente 
in capo a 60 anni^ lo stesso incontro cadrà tuttavia il 
90 di dicembre dopo la mezza notte di tre trentesime 
parti detjiomo. PkXMsedendo 'cosl» icorsi die sieno dieci 
Yoke sessant'anni, yale a cBre anni 600» tutte le dette 
parti di giorno facendo im giorno intero , avverrà che 
il detto incontro si faccia a' di ai di dicembre a mezza 
notte , come la prima volta , ed ecco quel celebre pe» 
riodo' già essere trovato. Per tal modo ognun vede die 
dato l'elemento del periodo^ basta a tutto il restante la 
sola opera del computo. Se dopo T osservazione de' pn- 
mi venti anni^ si avesse tenuto per certo, che per ogni 
ventina d' anni , V incontro posticipasse di una lìréntesi* 
Bla parte dei giorno^ ef^i è cbiaro ebe di presente^ sen» 
Za più lunghe osservazioni, avrebbesi avuto a un tratto, 
multiplicando 20 per 3o , anni 600. Ma certamente si 
tenne che fosse da certificarsene per due o tre ventine 
d'anni successive; e di qui fra' Caldei il periodo detto 
SoMM o Sosas^ onde nacque il Nérus o Neros di 600 
anni, e in fine il Smms o Soros di anni 36oo, eh* è il. 
prodotto del mulliplicato di 600 per 6. Ed ecco , quale 
certamente fu , la via che si tenne a trovare il detto pe- 
riodo. Onde si raccoglie che potò essere scoperto .dopo 
il diluvio, né con tanta diflficdtà quanto altri pensa, sp»« 
dalmente per li Caldei, i quali aveano innanzi a|^i oc* 
chi tutti i giorni lo spettacolo di un cielo sereno. Il dotto 
Baillv, il quale veramente non fu che un ash oiioìno da 
scrittoio, considerando T esattezza di questo periodo, lo 
dà come un trovato m.ìraviglioso, che sia stato V opera 
delle osservazioni di migliaia d'anni. Di qui la lunghezza 
del tempo cbe credette dover assegnare all'età del mon- 
do, e la vastità delle cognizioni onde sa gr^do agli oo-- 
inini de' pnnii tempi , a' quali attribuisce il Irovamento 
di detto perìodo. Ma chi ben considerasse;^ senza niuna 



Digitized by Google 



« 



H coslìiiare questo autore sarebbe per avvcnUira ina- 
lagevol cosà, se vero fosse il fatto da lui 8tt|;qposto/cioè 
che lo zodiaco si con/uccia al dima dell' Egitto , ami ^^..'-^ 
non si confaccia a nrun altro clima che a questo. Ma 
chiunque cercherà in verìlk del fatto in controversia con 
lare V applicazione de' segui dello zodiaco disposti a rì- 
Iroso de' Bostri , tfo\«sFà per lo^ contrario che ^es(i se- 
gui oon si confanoo nh col cfima ^eU' Egitto 9 né coUe 
<liffercnti positure del sole, alle quali hanno manifesta-^ k 
mente da aver relazione. Imperocché il grancliio, esem- 
pligrazia) il quale cammina ali' indietro, e nella ipotesi 
di Dupuis dovea rifondere al sobtizipv «d'estate, come 
potea rapiMnesenlare il sole, il spiale in quel' l^enupo fÀ- 
^'lìa a fafe un càmmino al tutto opposto? E I» capra, 
animale che suole sempre ìnnarpicarsi , come potrebbe 
lìgurarè il cammiuo retrogrado che fa il sole in verso 
al solstizio d'inverno? E la Sfinge^ ia quale avea capo 
di doneella sor un corpo di Isone» e ^ttaya dell' aeque 
coloro che non sapcano indorinare' i. suoi enigmi; siift- 
bolo nianifesto del traboccamento del ^ilo, il cfuale av- 
viene quando il sole entra ne' sogni del ]coi>e c della 
vergine, come avrebbe potuto annunziare il ritorno pe- 
liodico del dettò traboccimento, e come que#to traboo- 
camento sarebbé potuto succedere, se n sole invece che 
avere' oltrepassato il tropico del cancro , fòsse statò £ 
gran tratto ancora lontano alF equinozio di primavera*? 
Molte s^tre obbiezioni vi avrebi)ono da l'are contra il 
sistema di Dupuis , ma l>astano quelle che ho fa^o , a 
chiarirédier.EgiMonoDpuò per niun riqpeno attribuire 
a se il trovamento del^9^aco. Nè il potrebbe meglio fare, 
anche se avesse un zodiaco co' segui a ritroso de' no- 
^ri. Peroccbib questo che altro proverebbe, se non che 
si fosse .ceisco di conformare al clima, dell' Egitto uno 
aodiacoj die non ai conli per mmi modol Perciò è 
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tetto che Io zodinco non si appartiene all' Egitto, sìa ivf 
conforme o contrario al nostro. Ben appartiene ad m 

jK)p()l(> il quale p)sc in istudio rastrouomtd gran tempo 
prima che gli Egi/aani, ed h situalo in nn clima affatto 
diverso dai loro. Cotesto popolo è quello d' Assiria : ii 
etii cKina perfettamente si confà colla forma presente 
"dello zodiaco ^ il quale non è bisogno alterare per yit 
di ipotesi; e di fatti in qnesto paese, secondo là storia 
sacra c profana, ebbero nascimento le scienze e 1' arlr. 
'Adunque la colonia d' Egitto con se ii portò di qui al 
•uo dipartire; siccome fece la maggior parte degli altri 
popoli» che andarono a stanziare altrove. Se idcuno mi 
doìnanda in che tempo siasi fatto qnesto trovato si ntile 
air agri coknra, mi basterà rispondergli, che lo zodiaco 
essendo composto dì figure simboliche rappresentative 
delie varie stagioni, non può essere più antico di quelioi 
che il sìa la TarìetA delle «tafani medeame. Ora sembm 
certo due cotesta varietà stata non sia huMnzt al dilti» 
TÌo, secondo il testimonio conforme degli storici cosi sa*^ 
cri che profani , e anche de' poeti i quali ci dipingono 
*l primi abitatori della terra, siccome persone che go- 
deano un' eterna primavera , una temperatura d' arìi^ 
, aempre uguale, e una vka lunga di più secoli, le quali 
cose sono fra loro in perfetto HCdordo.*Perocchè clii non 
vede che la fisica costituzione de' primi uomini , per 
forte e robusta che fosse , non avrebbe potuto per si 
lungo tempo durare contro a ima tcmperatifni d' aere, 
cosi svariata quanto è quella in cur viviamo al presente 
Perciò la descruionc che ^ storiografi e i poeti fanno 
di quella prima età del mondo, c(tonechè sembri strana, 
è nondimeno conforme alla natui'a. E oltracciò ove avreb- 
bero attinto quelle notizie di una felicità immaginari:! , 

. 9e non fosse eh' esse evasn conservale per tradiziouc^ 
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Diipufs arendo 'Itono^iiifo come V mctàrdo die avea 

immaginato essere fra il clima d' Egitto e i segni ^deHo 
zodiaco^ sottoposto fosse a molte opposizioni, pensò giu- 
gnere alia stesso nsuitamentOj comiaciando in altra ma-* 
niera^ e ciò £tce nella sua mémoria del 1806^ di tm 
questa è la somma. » Si la. Iona che il' sole ha il suo 
■1» proprio zodiaco. Cotesti' éae zodiachi , dòè M lunare 
">» e il solare sono diversi ma corrispondenti e i mede-» 
» simi per tutta la terra. Fatti d'una medesima mano» 
» pTOfenienti da una medesima origine, furono dappri* 
» ma in aecoido fra loro e coUe slagioin. Questo d^ipio 
» accordo aynd>he sempre «lurato, se l' anno sialo nod 
i> fosse che siderale ; ma non stette guarì ad alterarsi 
» per cagione del miiovimento apparente delle stelle fis- 
9 se , il quale accorcia T anno tropico , facendo retro- 
» gradare ì pMi e^tnoziali e solstizialL di 5o sedendo 
» di grado o circa in un anno, di un f^ado o circa in 
» anni 72, di circa a un segno solare in anni ^iH, e 
» d' un cerchio intero in anni 27^30. Il tempo in cui \i 
1» ebbe il detto doppio accordo , deve anche essere il 
» tempo in «ui furoiÉo trovati li due zodiachi. Ora, oc^ 
« » lai tempo ndn è quiìstto in cui le' stelle della testa dd« 
» r^inete furono al pn^ò eqtBnozMde della primavera, 
» perocché vi furono in verso all' anno 588 innanzi al- 
u r era vulgare j al qual tempo per una quantità di os- 
* serva/ioni fatte in Persia, in Egitto, nella China, 
» nell' India- podeast t'^quinoaio di primavera a' primi 
a' gtadi ddia costellazione del loro s di che '^gue che 
» lo zodiaco solare era in uso 2000 anni innaUzi all'era 
» viilgare. Il trovamento dello zodiaco non h però da 
0 porre a questo tempo cioè a aooo anni iunauKl Tera 
» vulgare, allorquando l' asterismo- d^ toro era. ali* equi* 
M noaSo, perocché 'Don vi avrebbe avuto niun aocoordo 
m fm i i^di e ie stagioni. Qual altra i)osft sarebbe stalt 
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» tanto aeeoncU a tsjppreamtuté V equinozio delia pri- 

9 mmra, cioè l'uguagliarne de' giorni colle notti, quanto 

» lo è una bilancia? Adunque lo zodiaco fu inventato 
» quando il punto equinoziale della primavera era nella 
bilancia « il che fu per lo meno 1600 anni prima del 
» tempo in cni Timmo ». 

- JDietro. r autore dell' jiniichiii, disvelaitt per mezzo 

della Genesi, rispondo: Primarticnte, che pigliando la 
bilancia pel princìpio de' segni , si viene a contraddire 
all' uso di tutti i popdii, i quali fanno principio dall' a-^ 
riete, eiier tal modo tutti in. accordo pongono T origine 
dello lodiaco solare < circa a aooo anni innanzi air era 
vulgarc. . 

SecondaiTlcnto. in questa Ipotesi comcchè sieno in ac- 
cordo 1« stazioni solari colle lunari y assai manca ad a« 
tera ii giusto aeeoffdo de' segni cotte atagiom. Senza die 

10 stia a «otare tutti i difetti di quésto preteso accordo; 
idleglierb solo come il cancro e il capricorno' posti sieno 
in questo sistema a ritroso di quello che hanno a rap- 
pi*esentare. 11 cancro il quale' ha a discendere , sa]irel>> 
he; e il capricorno il quale ha a salire, discenderebbe. 
£ il Téler provare che il salire^al nord è un cBscende^ 
re, e che il discendere al sud è xm 'salire^ sarà sempre 
da tutti tenuto per un paradosso. 

Adunque sarebbe mestieri andar oltre la l)ilancla, in- 
fino all' ariete , onde adempiere le condizioni proposte, 
la tal guisai' andfebbesi addietro tredici segni solari ^ e 
ddvebbesi al trorament^ dello ródiaco un' antichità di 
circa a 2^000 anni , anzi im^ antichità ^senza fìne , pc- 
fOcchè è possibile che il punto equinoziale della prima- 
Tera^ retrogradando, abbia corso lo zodiaco intero più 
' una Tolta. 

Dupuis per voler provare troppo lion prova nulla , e 
^nsegifenlemente non la niuna rtr^. soludone. Vi ha 
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ìm niào ne' suoi pnncipii^ ed k questo; di supporre che 
lo zodiaoQ^^l suo principio avesse un perfetto accoido 

de' segni colle stagioni per essi rappresentate^ e delle 
stazioni solari co' le stazioni lunari. 

Cotesto accordo vi sarebbe stato , se io zodiaco al 
prìnc^MO si -fosse coti^posto da dotti astrcmomi. .Ma ciò 
fu PqMra di pastori e di l^vmitori , i quali non aveano 
per osservare clie i loro occhi, ne altra specola che 
campi pieni de' lor'> greggi c delhi loro inesse. Né cer- 
carono di lontano il modellot di detto zodiaco , di cui 
diede loro i' primi lineamevtiijil successivo , generare, che 
iSumo , r^friete ^ il ton>> la capra; Dipendendo óotesta 
periodica fecondità dai diversi gradi deir ascensione del 
sole nello spazio , non indugiarono guari a paragonare 
ira se fenomeni che. avvengono a un tempo; e per far 
.ciò OTd^ha^mcnt e , partirono il corso del sole in dodici 
parti uguali » alle quali diedero diversi nomi II sole 
nell' ascendere fermasi ogni anno a un ponto per di* 
scendere , e discendendo fermasi di nuovo a un altro 
punto per risalire. Questi due termini furono chiamai 
'tropici j e due punti che sono nel mezzo dello spazio 





il 







cagione dell' ugilaglianza de' giorni colfe notti ^ da essi 
dipendente. - 

Gli . uomini si accorsero per tempo che quando il sole 
Ascendendo è pressami pimto. di mezzo, gli agnelli cor 
niincianno a nvaem \ e. i' anno campestre si rinnovetta. 
Quindi' -diedero il nóme di Ariete • ovvero Montone al 
primo Segno ^ cioè a quel gnippo di stelle, che appari- 
scono a qiiclia stagione innanzi che il sole levi > in quella 
parte del cielo dov' è per levare. 

Per simii ragione al grappo di stelle che vien dppOi| 
ed ^ il secondo segno , «Sederò- il nome del Toro. 

Al terzo segno diedero nome di Capretti o di Ge^ 
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meVà , perchè aHa stagione ip cui qnel gruppo tdi atefii 
apparisce in suO' orizzonte iiìnanzi al levar del sole , la 
capra per l'ordinario dà in luce due fìgliuoli a un portato. 

Siccome il sole giunto alla sua quarta stazione^ è al 
aolstizìo d' estate , cosi il quarto segno fo chiamato il 
Granchio i |>er cagione che questo animale cammìnaiKkl 
indietro addita il cammino retrogradar dd Ade. 
' li nome del quinto sogno fa il Leone ^ animale dei 
climi ardenti dell' Africa , il quale per ciò, e pel suo 
naturai furore ben rappresenta 1' eccessivo calore che ha 
il sole entrata nella sua quinta stazione. 
' Dna vérgine fecodda fa il sesto segno ^ ed è;idioeiaÉ 
X ]3oeta , la vergine Erigone compiuta à\ ogni sapere / « 
resa gravida da (jiove dell' oro delle messi. 
' Il settimo segno fu una Bilancia , simbolo deir ugua- 
tg^anza Jde' giorni colle notti, la quale è per tutta la 
terra , quando il soie gingne alla settima parte dell' aa» 
imo suo -corso. - 

• L' ottavo segno fu lo Scorpione , animale proprio , pel 
veleno della coda -, a figurare le maUttie dell' autunno. 

Dopo la messe e la. vendemmia, è l'occupazione del* 
I' uomo la caccia : perciò posto fu in oLelo alia nona 
ttauone solare il Sagittario. 

La tapra , che sempre s' inerpica , ed è ifi umore 
gaio , rappresentò la decima stagione , quando il sole 
nel suo cammino cominciando ad ascendere j fa negli 
uomini rinascere la speranza e la .gioia. 

In fine V aquario dall' anfora a rlvescTo ^ e 1 pe^ che 
nuotano per TacqueV vero simbolo d#lU stagione piovosa» 
distinsero le due ultime parti dell'annuo giro del sole. 

i\è recente è questa i>pi^»gazione de' segni dello zodia* 
^0. Macrobio ne' suoi i^atuiiuali \ molto piiina disse; 
che i puflti solslizuli •funnfko cfataiaiMi Cancro e Capii^ 
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cofno per edgìone dalla somigliansa dbe hanno con que- 

5ti animali. M. Finche nella sua Istoria del cielo e nel suo 
quarto tomo dello Spettacolo della natura^ semieudo il 
cenno di MacroLio spiegò tutti gli altri segni in modo 
non meno bello e naturale. £ di questo parere è Io 
atesso Lalande nella 'sua asti^nomia 
Onde lo zodiaco solare fu un semplice calendario nt* 

'stìcalc, come quello che da principio fatto fu da pastori 
e da lavoratori , i quali non aveauo che V occhio nudo 
per ossen-are la positura del soie in cielo. Ora, eccli^ 
sando il sole colla sua luce tutte le stelle che si awei^ 
^ono ad essere a un tempo con lui sopra 1' orizzonte , 
bisognò contentarsi di 0S5c^^'a^c quelle che lo prccedo- 
no al levare o quelle che lo seguitano al tramontare. 
Perciò la costellazione dell' anele > segnava la positura 
del sole all'Equinozio della primavera ^ come 'quella che 
ne precedeva il kfvare» e lu presa al principio pel pri- 
mo segno dello zodiafco o calendario msticale e vulgare, 
comer.hè allora il sole fosse realmente nella costellazicV 
iie del toro. Adunque V ariete fu il priuio segno -. il tom 
eh' era il primo segno , dìvcnue il secondo , e tutti gli 
altri segni ebbero a precedere del pari, la vera poshuiu 
del sole. Anche M. Lalande nel libro %y delia sua astrano^ 
mia n.** 1617 aderì a questa verità, quando disse che 
la spera Greca attribuita a Chirone, fu inventata circa 
a i3Jo anni innanzi G. C. e che è naturale ii pen- 
sare che siasi fatta nel tetapo in cui il levare sensibile 
di ciascuna' costeHazione precedeva i ponti cardinali^ 
iPiale a dire gli eqiliiCDzii ed I selstizii. 

Adunque certo è che al tempo in cui fu trovato lo 
zodiaco , i segni non erano una stessa cosa co^ punti 

. dell* equinozio e del solstizio. Adunque non vi ba ragion 
M da volere che la aodiaoo abbin comugìhio colia 

I I«ib. S. Iva» fiM. t4«* 
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landa iSoo anni prima d'ora , specialmenle avendo li- 
guardo: a ciò. che presso tulli i popoli il {Mimo segno è 
' l' ariete. Lo zodiaco ebbe a principiare coli'* ariete nel 
tempo in cui T equinozio della primavera era nel segno 
del toro , vnl^ a dire circa a oooo vanni avanti G. C. 
Allora F ariete era. .va;tlganiiente il primo segno dello 
.zodiaco » e -quello che denominava T equinozio della pri- 
mavera > a quello stesso modo che il toro , secondo se- 
gno , passò a denominare 1' equinozio della primavera , 
allorquando questo equinozio era realmente nel segno 
•4ell* aneto. ^ «. 

Ora vengo a dire di due zodiàci tcovaU a Dindera e 
ad Enne nell' uhima spedizione d' Egitto , pei quali gli 
inimici della religione hanno messo tante grida di vit 
tona , annunziandoli come se per la loro anti(;|ìità ah- 
hatte^sero da^ Ibndamenti la <;ronologìa mosaica , e con- 
seguealemente tutto T edificio^ della religione. Vediamo 
se questi monumenti .meritino per qualche rispetto dò 
che ne fu dello parlando delle tradizioni dell' Egitto: ' 
cioè » .ch'esse sono testificate da' monumenti, a' quali 
» tutti i secoli passarono innanzi senza distruggerli; e che 
» ritti «empre in un s^o, videro molte volte i^inùtarsiì 
» ietti de.' -roarì , le. forme e le. catene de', mond » l'or- . 
n dine de', corpi celesti. » 

Adunque dico che questi zodiaci , non che sminvisca- 
no 9 accrescono ia certex^^- de' £atti dbe ho esposti ; pe- 
mcdib' andft* essi , .come- moflrerò. di presente » sono co-, 
pie dei fempliee, cekadariovnlsticde^. o vogfiam dire 
del primidTo zodiaco di cui ho mostrato dianzi V origi- 
ne: lo. che è agev ole a conoscere e per la rassomiglian- 
za de' segni e per la novità deUa loro costruzione. 

11 Signor Visconti^ T uno de' migliori e de' più eru- 
diti an&piarii potie dagli aani la anni i3a dell'etti 

» 
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volgare la costruzione di questo fragile edificio che ci 
\ieae opposto. 11 Signor Testa gegretaho delle lettere 
latine del foiimiò Pootefice^ * intorno a ^esle fiielre 
tutte rose avendo fatto proftyndisnnie ricercbe, in auth^ 
corfo con molti altn dotti ^ tiwò il contrariò di queUct 
che ne aspettava la filosofìa. , 

Quest' ultimo autore innanzi tratto dice : cotesti mo- 
ri ii menti non potrebbonsi riguardare conne una frodai 
EgH non p^tende tacciare di al riproYevole .inyostiira, 
liè avere sospetti di mala fede i nostri dotti e i nostri^ 
astronojni ; ina, continua a dire, correrebbe pericolo» 
d' ifìg;)nnarsi chi ne tacciasse gli Egiziani , essendo cose 
si note r'oi^oglio e la vanità di quella nazione ? 

Solo negli anm iSaS avanti G. C. i' anno Egiziano fii. 
accresciuto de' cinque giorni di cui mancava » essendo 
slato in fino allora di giorni 56o ^. Coni' è possibile che 
gli zodiaci di Dindera e di Enne sieno antcìiori alT era 
volgare di anni 4000? Avere uno zodiaco. da tanti se* 
coli, e ignorare quanti giorni sieno in un anno'f non è 
tma contraddizibné manifesta?' 

Quando Tolomeo voHe paragonare le osservazioni sue 
con altre più auliche , ne trovò scio fra i Caldei , non 
fra gli Egiziaui , c auclie fra queUi non prima degli 
anni 620 avanti G. C Ipparoo scoperse ii iQuovimeqtO' 
delle stelle fisse , o megUo ne so^^ettò per avere sola 
paragonato le osservazioni sue con qu^e di Timocaro». 
il quale vissuto era non più che dugenlo anni prima di 
fui. Come potrcbl>e essere , che il muoviinento delle 
stelle fisse verso* l' oriente , di 2 gradì in anni 73, fosse 
vn* trovato d' Ippaieo» il quale fioriva Ira fjà anni 160* 
e ia5 avttitr 6. G.» se gli zodiaci di Dindera a diEan» 

V Difcorto «opra i da« sodiaei ttanpato ■ Parigi pwt Adviano 

trovati di rrcenle In Kgitlo,* le Ckrc. 

te «dotto dilla liof a» liaiiasa • a Vedi Sjacell. facc^ 
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da Unti secoli mostravano anche agli uomini più igno» 
ranti e più grossi cotesto muovimento delie stelle fìsse? 
sendo che, a ciò che si dice> l'uno di detti zodiaci po» 
il solstìaìo d'eMte nel Leone, V altro ndla Vergine. 
Se questi due sodaci mostrano di fatto , come si dice ; 
questa condizione del ciclo , ])isopna non credere che 
sieno di grande antichità, ma tenerli per fatti posterior- 
mente al trovanìento d* Ipparco. 

U Signor Testa discutendo l'antichità de' templi %i- 
*9iani» prora non pare* con argomenti {probabili, ma con 
dimostrazioni che la loro costnizione è moderna a petto 
air amichiti remotissima eh' è loro attribuita. Di poi 
considerando le ragioni che si recano a provare come 
il solstizio d'estate sia nel Leone e nella Vergine , ìio* 
•va che sono poco concludenti. E quarìdo pure il Ioasen» 
consegttilerebbe forse che sieno di grande antichità gli zo- 
diaci e i templi di Dindera e di Enne ? Perchè in uno 
zodiaco postD sopra la facciata d'ima porta della Chiesa 
cattedrale di Parigi trovasi il segno del Leone nel piì- 
mo luogo e . nel più alto a mano diritta ; diiremo che la 
detta chiesa siasi edificata in un tempo che il solstizio 
d'estate l'osse nella detta costellazione del leone? Oltre 
di che il solstizio d'estate era nel Leone anche gli an- 
ni i5i2 avanti G. C. Onde io zodiaco di Dindera por 
trd>be essere al più di questa antichità; e sarà tuttavia 
un errore T avere asserito che i. gradi onde il solstiào 
d' eslate si è dilungato dal Leone sieno 60, mentre ncNi 
sono che 4^ > ^ 1' avere preteso che il detto zodiaco al>- 
hia un' antichità di 1260 ama maggiore. 

Quanto allo zodiaco di Enne , il quale è assai ninle 
conosciuto > il Signor T^sta profione una maniera dà 
Spiegarlo assai plausibfle , riferendone la costnizione ai 
tempi di Augusto : il che se fosse, per esso rappres<*n- 
tcrchijesi , non più il sulsiizio d' estate nella Ycr|^iue , 
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ina Vera azinca o alessandrina. II Si*mor Testa non 
fa niun conto di cresta congeUiira , la quale pur vale 
quanto le spiegazioni ardite dcgV incrediili; ma ioaìsta 
In affemiare che ^ Egiziani all' asterismo nel quale ao- 
cadeva il solstizio d' estate, diedero la figura d^un grai»- 
chio , come di qucll' animale il cui andare significa be- 
nissimo il movimento retrogrado che si fa in allora dal 
Sole. In contrario se trasporti il solstizio d* estate in al- 
tre oosteUaaoni^ poniam caso > neia. Vergine , ìm il 
granchio col suo camfaunare indietro ^ che ti diviene 
inesplicabile. 

Concbiudiamo che gli Egiziani non hanno conosciuto 
altri sobtizii che quello da noi posto. Di fatto come a- 
vreh|)ono potuto conoscerne altri, ignorando al tutto il 
procedimento de|^ equinozii? 

» Ma, dicono cotesti dotti incredidi, vi ha zodiaci, i 
» quali non rassomigliano per nulla allo zodiaco da noi 
» dato pel modello , o almeno ne diversauo tanto che 
» non si saprebbe dire nè in che tempo siensi fatti, né 
I» dietro «pud esemplare ». 

QuaK sono , di grazia , questi zodiaci che si preteiK> 
dono essere originali ? Foree quello che M. Ha^er rav- 
visò in sulla pietra recata dalle sponde del Tigri da M. 
Micbaudy e clie AL Millin descrisse nella sua Raccolta 
di monumenti non pubblicati? £gli è agevole provare 
die questo zodiaco^ non è si antico come si ccede> e 
di* è una copia sfigurata dello zodiaco primittvo. 

In fatti di che è comjKìsto lo zodiaco scolpito in sulla 
pietra di M. Micbaud? Di diadici hgure disposte in cer- 
chio attorno ad un seipente disteso sopra un cono ca- 
povolto. ( Questo monumento è serbalo nel mtiseo d'a»- 
tichiti della ^Uioteca reale di Francia ), La testa di%* 
detto serpente risponde alla groppa del ton», e la sua 
coda ò volta versta io scorpioiie. Ora non t; io, fnt^o que- 
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sto serpento^ il serpente d'Ofiaco» il quale taglia Fé* 
quatorc a quella parte , a cui il sole , al tempo del di- 
luvio, mutato cammino^ descrisse Jiacc spirali appres- 
sandosi parte ali' uno, ]>artc all'altro de' poH? Onde 
venne la varia temperaUira dell* aria che noi proviamo , 
e 4)uel mescuglio di bene e <li tnale fisico » cui i Persiani 
tessendone gagliardamente percossi , posero per fonda- 
jTiento delle loro opinioni religiose , suppouciido che si 
il male morale che il fisico sia fitfiello della maligna in* 
ffjjyiemEa d^l cattivo genio detto Arìmano» il quale caduto 
di cielo in terra iii figura di serpente , lotta . continovo 
contro il Dio buono detto Qromasde. 

Quanto a' segni , oikIc il ser|>ento d' Ofiaco è intor- 
nialo, sono i medesimi di quelli impressi sopra a' nostri 
globi si nella quantitik essendo in numero di dodici > e 
«i nella qualità y perciocché quasi tutti, contengono lo 
stesso significato de' nostri in geroglifici a questi presso» 
rhò soniigliauti. La più notevole differenza che hanno 
da' nostii, sta in questo, che essendosi accoociaii air 
pinione rdigiosa di due prìncipi i uno hnOBO e V altro 
cattivo, 'soprabhondano di emblemi rappresentativi del 
contrasto del bene col male : onde il fMrimo segno è il 
Ju[x) accop|)ialo all' agnello; il secondo sigilo il toro 
giunto coi icone e col serpente, ipiù feroci de' suoi ni- 
ttud^ e cosi oltre. Mal grado di queste difierenze, tro- 
vasi .essere- ovunque fra quello zodiaco e il nostro uam 
mirabile somig^nsai Se taluno mi domiinda il tempo 
e il luogo in cui questo nionimiento sia stato fatto, e 
quale dei detti due zodiaci vinca T altro per la prioriti» 
del tempo di sua invenzione, o quello ch^è scolpito i» 
detto monumento o quello di che noi iaceiam uso; ri» 
«ponderò^ che la prima quistione viene risoluta per la 
struttura stessa del detto monumento trovato in sulle 
sponde del Tigri : perocché parecchie ligure di esso seni- 
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totto 9fipMmet9^ a im ordine cK archiUttiura Greca 
die certamente non potè precedere di tea^po alle con» 
qiiiste di Alessandro in Asia* 

La detta prìma quistione è anche risoluta, e più prc* 
usamente pei due fili della testa del scqii^te sopra. 
i]oelU d^l montone. Perocché questi dne 6ii chiaramente 
mostrano che al tempo in cui il detto .monumenta fo 
fatto^ P equinozio deUa prianftvera soccedea quando il Sdc 
Irovavftsi in capo di tale costellazione : il che fu circa 
a tre secoli innanzi G. C. Quanto air altre due qiiistio- 
ni, basta paragonare fra loro i due zodiaci, i quali co- 
mechè simili nella sustanza, sono assai divemi nella for- 
ma^ -onde ct^ioecere <{uale ahbia priorità di orìgine. 

L* uno è di semplice composizione , tolte dal regno 
animale lulte le sue figmc, le quali pienamente si con- 
fanno. a ciò che rappresentano ; V altro in contrario è 
un mescu|^ di siaoboli eterogenei^ pressodiè tutti di 
doppio senso. Ora, se la sen^icità della forma, l' unità 
del disegno sono le qualità proprie de' monumenti >ort- 
ginali , iiun e a dubitare che lo zodiaco comune non 
abbia preceduto di tempo quello arrecatoci dalle sponde 
del Tigri* U quale oliraeciò per la contn^ipoMiaane delle 
atte figiureha in l'impronta d'une religione^ |a qualé 
cerio tHm fu quella de** prìrni pairiarcfii , ma si bene 
queUa che d()po la confusione delle lingue, dopo il dis- 
perdimento de' popoli) è il loro separamento instituìta 
fa nella PerBÌa. Qtiivi adunque è a cercare V orìgine di 
questo zodiaco^ il quale composto fH secondo la dottrina 
de' due prelihati prìncipi! , e dietro il modeOo dello zo- 
diaco IhUo da' (lisccndeiili di Noè, o da Noè medesimo 
dopo il diluvio, per cui non è chtt una copia^di questo 
leggermente contraifaita. 

Dopo avere difeso gii scriui di Mosè rìguaidanti l' e* 
poca deUa creazione, da tutti i dardi che n sono lai^ 
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ciati contro la loro autenticiià e verità, dietro agli seno* 
primenti delia stona Mtacflle , e aUe osaemcioni della 
fisica^ ci rimane da giustificare gK scritti thedeìnmi con- 
tino le anfichitÀ fiivolose che si sono attribuite diversi 
popoli, Fenici, Caldei, Persiani, Egiziani, Chinesi , In- 
diani y ecc. ; e da dimostrare che la storia di tutti i 
detti •jpopoXi nógMM. al giusto suo valore» è benìsaiaio in 
accordo non solo. ooHa data della creasione e del efflu- 
vio, secondo Mosi, nìa eziandio colla cronologia del to- 
sto Ebraico, e della Vulgata. 

' Delle differenze che sono fra i testi Ebraici , Sama- 
ritani e quello de' Settanta, poco ci cale. Non ci è punto 
mestierì esaminare le diverse ipotesi inventate dai. dotti 
onde perfettamente condliarii insieme, nè ricercare le 
cagioni di tale varietà. Tuttavia potrenrmio accettare il 
sistema del P. Tourncniine , il quale interpretando con 
, argomenti commendabilissimi il vero senso del testo e- 
hraieo, lo concilia co|^ altri, supplendo solo ciò che 
Motk sottintese n^ capo zi delli^ Genesi. Onde aggiugne 
cento anni alla vita di ciascuno de' figlinoli di Sem^ sup- 
ponendo cosa non improbabile, cioè cbe Mosè non ab- 
bia i^uàicato conveniente di ripetere cotesto numero 
iniziale espresso, innanzi, siccome si fa da noi piando 
diciamo: £nrico~l¥^el^e^nigi XUl nel ifioi » e qne- 
st* ultimo ebbe Luigi XIV' nel 638, e Filippo di Francia 
nel 640. Per tal modo questo dotta Gesuita conciliando 
insieme i diversi lesti, non muta niente ai lesto ebraico, 
ma supplisce solo ciò che Mosè sembra aver lasciato a 
sapersi. Qiuinto alle particolarità , e alle -ragioni di cbe 
si valej si ponnò vedere i suoi Diseorsi Cronologici in .. 
fine della sua edizione delle note di Menochio sopra la 
Bibbia, ovvero il Metodo di studiare la Storia, ^l^l- 
l'Ahl>ate Lenglet-Dui'resnoy 

tlo 11. Toa. f. >. pcrt. %i 4* >• 
» 
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tia deli Astronomia antica^ considerati i differeuli me- 
todi secondo i quali dai diversi popoli fu computato il 
tempo , provò che tutttf le ÌMO cronol«gie fi «ccofdÀDO 
ìmmvm, • che relativaiBeiite «Ile ém efoAe più m»» 
moralnlf , ink a dKfre della' ereaiioiie' e del dihifio uni- 
versale, non diversano fra loro che di alquanti anni; e 
che tutte convengono anche in porre lo stesso spazio di 
Ceiapo dal coniinciaiiieiiio del mondo fino all'ara Cri* 
stma Ora Tenboi» a pariars «i |Mo fià panico* 
lanDBcMe ^ fiMXttdo principio 

Sanconiatone , cui spesso Voltaire pretesc^ mafe an^ 
tenore a Mose, era , secondo Ateneo e Svida, da Tiro, 
e secondo altri, da fìehto. Visse, se è da credere a £or- 
ino il filosofe ad Eusebio e n Teódortto ^9 ^Mo 
a'feMqoì àékt, goerfa di TMa: il dK fece soppem a 

vescovo d'AyrÉBciies e ad deoni 
tri, che fosse coetaneo di Gedeone. Ma <^esti scrittori 
in questo punto di cronolo^a vanno ingann^iti. Sanco- 
niatone ceitissimamenle è più moderno: perocché 'paria 
di 'Tuno, in quait Iti pma ad «diftcare novantun' ànno 
innanzi alla presa di Trma^ come di ckti antldussima. 
Ond'è mestieri dire, come nota Svida, che abbia vis- 
:>uto molti anni dopo la detta guerra, comechè impos^ 
' sifoile sia determinarne il ninnerò preciso. Se vero è dò 
che si narra^ oioè che SanconiaCona dedicasse 3 suo. hlM 
ad AbibaI Re di lÌro, padre d' Irant , idlegato di Stia* 
nione, è a dirsi che sia stalo coetaneo di David, il quale 
non salì al trono, che parecchi anni dopo la guerra di 
Troia. A comporre la storia della Fenida giovQsai^ se- 
condo che dice Porfirìtf^ 4h antichi oMflttmentìi; e di me^ 

t Stwia dl«tr A«troaoiBÌB «Mka S liéb. 1. |>r»p. «rmaff. 
]. I. ¥.6. - Scbiarimeati 1. 4 I>>l»' dt carat. gMe. «ffcet. 

V. 11. e legg 'p^, ^ 

a X^ii). 4* adr. Cluiic. 
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per cagione che questi alcuna votla nel lii)ro rfe' Giu- 
dici è ciùainato lorohaalf niR la conglu'ettura d£ questi 
«crìttòri è stata confutata K Dìoett anche cbe ai yaìms 
ite' regiti» delle mUk di Feiikià, trovati' m divets» lem* 
pli^ e eke Mm acknifittnneiite poato tn nftndib» seeondo 
ehe narra Filone Biblo , gli scritti di Taant , il qiialo 
fu il primo inventore delie lettere, ed e lo stesso che 
gli Egiziani cìmmuimw Tot, iiCìnà £niie , e i LalioK 
Mercurio. L' opeire sue' fiivoao Indetate daUa Iwgiift 
Feaim netta Greca da fUon^ Biblo., ceStbre gramma- 
tico, il quale visse sotto il regno di VcspasìéBO. di Tw- 
to, di Domiziano, ()i Traiano c dt Adiiano. La sua sto^ 
ria comincia dall' origine dei mondo e del gcperc umano^ 
Fìmtt9^^kmÈ,àr tfBB^eem^^ ci» qiMmt^ 

ai k^àitmo dISaiicotiiakméitiatiittft-ima hfdbu, r sIs- 
V op^m die 9 nome di queete aii^oFe sìeiio atalL coin^ 
posli ad arte da 1 rione BD)Ia, onde conftilare i liljri scritti^ 
dianzi da Giuseppe conUt) Appione; ma costoro hannoi 
aUegata sì deboli nuguwiìy che ^aosii npn romUiio e»<» 
aere ecmfiitali. 

Nel coR^etidia de' frammentf dT questo^ anfem *<m^^ 
fatta espressa menziono del diluvio, o veramente d» Vol- 
taire ^ non è notata.; tuttavia vi sr può ravvisare age- 
volmente, Saocomatone diiDe ^ «be a' tempi di una razz9 
di g%«lkt»9 hi liliale era lott» a ogni vbb , Uaoo aotti» 
» atrabòochefolF piog^ , t^to- «a- aUboro'i afdà "3 priora» 
di esporsi al mare ; e appres&^) consacrò colonne al fiio-c 
co e al vento, i quali pres« ad adorare,. loxx> ^agriEcan» 
do ammali d& essoliu presi. » 

Obi noQ; v.ede nelle 5traboecbevoirpiic^;gie slate a' tempi 

» 

k V^a Oritt* dis|ert« d« Sanclu)- * F))ou fia della Stoica» 



. i3? ttìfin Tazza di giganti, rotta a ogni vizio, la relazione^ 
comechè aiterata , del diluvio che i'u mandato a punire 
. è defitti di lùHi genemioiie, cèìamata andie didU acriW 
ttnn ra»%a di giganti^ L' alfoeso. o il legnai perec^ 
in Ebreo sono significai peruno stesso TOdJxilo, e l'ar- 
■ca fahliricata da iNoè. 11 nome di Usoo ( cosi come quelli 
di Jehosua, o Giosuè, di 08ea> o Osco, e di Gesù ) 
^ene dal vocabolo £breo euxia, hoschiah, sahaivt vale 
« dive smlv0t0f e pera^» conn'ene a Noè peifisttamenta 
1 ìfiifi^ani'aiiclié a^nestii di to chìannino con voca«- 
liolo che significa colui che fu salvato c che salvò gli 
altri ^ Noè fu il primo , eh' ebhe la pennissiotie di ci- 
llfarsi detta carne degli ammali;, e ascfae, -alzàto un air 
Uap€r «è eagitfeò ti Signore. Awemnio cegikine-^di ma** 
«mgltam ite Bancoaiatoiie mm parli del diluvìe pift 
apertamente, se non sapessimo che questo flagcDo fu in 
parte per gastigo delP idolatria ncUa qual^ erasi inìuierso 
il mondo antieo. £ da presiunerc che gli adeiatori del 
Teio Dio rìa Éyàmem mn a' Pagam il^ diiimo> eom una 
pumooiie deHa^^loi^ idoletrìa, e die gr^ti ai lingasae- 
ro, onde cessare il rimprovero, di spegnere la memori* 
di sì straordinario monimento della vendetta divina e 
della loro ignominia. 

SaneomaloiiBy seeondo i'i^ole^ di Cumbéilfuid e d' al- 
ili dotd, tiiTeee che iaré la stona de|^ adoralon SA 
mh, seguendo la disceadenea di Set^ teme dietra 
edia cfiscendenza di Caino, aciiò che la religione della 
«ua t^rra apparisse ìnstiiuita dalia progenie dei prtmo- 
genito, il che sembrava ^ustificare^la loro superstizione. 

BarafDiiaiido la gene^ogia di Gaioo^ desccìllaida Sa»- 
xsoniàloiie , con quella descrìtta da l[aeè> il clie si pu^ 
vedere nella nota ix del primo volume della Storia uni- 
versale de' dotti autori Inglesi > è a|^ol -posa certifìn 
4 Ut*b9ÌQt, BiUi th, OriMt. ?. Neuli al HabL 
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leam che, rimasugli della storia di qticsto autore ìdoìn^ 
tra, non che contraddicano,' ma comprovano la storia 
dì IVIosè. Meil' allegorica sua cosmogonia, còmechè osicu^ 
nsnnia, pure ^Ksceimuno: »L'alt^iiio^ dal^cpiale^iMi^ 
» scona, TÀle • éSste, creati sono 9 cwlo e 1« tenp; un ^ 
» caos tenebroso , la materfa che esce di quel muovi- 
» mento, due primi uomini che nascono del vento Kol- 
M piah, eec. ». Per ultimo vi scorgiamo, come dice Yol^ 
ttfire ' 9 lahq ìk quale la V nomo per nesso del suo 
» soffiò, gli d& lKÌ abitare 3 giardino d> Adetk o^^Bden; 
p io dìfencfe àsH gran serpente Ofioneo, ecc. ». Qixel pri* 
mo iiomt) e quella prima donna, che Sanconiatonc pone 
-per autori del genere umano, sono manifestammte 
damò ed Se hanno altro nome che il loro neMa 
traduzione graca^ die Filone di BiUo €m di Smopiiìii^ 
tene, il CUI testo si h smarrito^ egli k perdi^ fl tmdiit* 
tore ha trasi«atato in greco fino a' nomi proprii, i quali • 
tuttavia veggonsi chiaramente essere i medesimi I nomi 
si d' uomini che di donne nelle iin§pie antiche non erano 
YocaboHy còme nelle nostre som», fiitn di siytfcaltt . 
Marno in -Bbreo significa tmwtt» Min terra ^ oonse» 
guentémente fatto innanzi a tutti gli altri i quali non 
nacquero di terra, ma d'uomini, commessi sono; ed Fi^a 
significa la vita. In Skneoniatone, secondo la traduzione 
greca di Filone , ì piiatt uomini 'temo Pn^Èùgmty Eéti, 
ÒenaSj eoe: Qra^ 'PiBtogone in grèoo significa H poinro 
nato; edfion'si assomiglia al Vocabolo Eyà fH» pure 
di suono, ma ancora e molto più di significalo: peroc- 
ché A'on in Greco significa elilt , ìa vita, siccome 
Eifa in Ehreo. Eoa in Sancònialoiie coxisì^ia a mangiare 
de' ffvtti degH attieri^ ed Era in Moeè dà io stessa cottr 
ciglio. Parimente OenOA pnnransiato con suono fotoiMlo 
cioè Chenos ha somigHanza si di suuiio die di ììI^ìU^ 
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greco significn schiatta f ed Eva pooendo al fij|i;iiuol suo 
il nome di Caino , letiziava d' aver fatto acquisto d' u» 
upmo^ cioè che di lei Decesse una schiatta, e le fosse 
data postexìlà. Vedi nella nota sopraécitata molte altre 
•Mwigiiaiwe di^ aono ir» le'di^ fjeaeraiioiii r^rite dn 
Saaeooiatone, e €iò che la Genesi narra di questo tratto 
di tempo. La decima di dette generazioni perì nel dilu- 
vio ; ma gV idolatri da cui Sanconiatone togliea le sue 
.genealogie y cosi com' egli, non fecero espressa meuuone 
dct dilufioj e ftoki aqoùni deUa Unea di gli spao* 
eiamM» per discendenti di quelli, di. cui fecero ù slÀria; 
continuando la loro genealogia eon Misos e Sidìc , i 
quali sono di certo due discendenti dì Noè Anche 
|Mure cbA il Crono di Sanconiatone sia il Cam di Mosè ; 
e nrgoiiieiitesi dai HKneBte passo di Eupolemo ' che ri- 
ferisco seofBodoi cbe Ai torastottodaCnihiiand; aPap» 
2» prìnur tì àvea Belo, il cpiale è Gvom; na ^Im nae- 
» que un altro Belo , e Canaani , il quale fu , ovvero 
a» generò il padre de' Fenici ; di cui figliuolo fu Cum^ 
» Ghiamato da^ Greci Asbolo^, il padre degli Etiopi, • 
.» fhAclk^diMflsraie»yi|,{iadredefti£gisi^ Questa irA* 
dmioiie può agcvòlnieale applicarsi a' figlinoli di Cam K 
Perocché due de' nomi sono in tutto gli stessi , vale a 
dire Cauaam e Mesraim; e il tc^-zo che è Cìmm none 
gUlUi diverso da Cu&h : onde pon rimane se non a prò* 
jiwe che Belo soccessprt di Cam neU'Africaò lo stesso 
jàmJiL Pkut di ìlosà* kmansi .tratto dico cJm k divenità 
de' nomi non ci debhe essere di nessun ritegno. Il no- 
me di Belo presso i Caldei è titolo di onore, e Phut è 
in nome che Cam pose al quarto suo figliudo quando 
niifiq^, Ohraociò veggonsi divem tmccie di Croflo 

a Cnmhvrtaud o Sanron. Wh i>. ca4>. 17, p^g. 4*V* * 

9 A|>u>i lka*«J;j. d« «Vang. 5 (ivo. X V* 
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in ^piei pwo delia slòiia di Mosè ' nel ^piak è dettai 
che CodoHaomor e' suoi allegati geoofisiero i RaTaiti m 
Astarot-Carnaìin, e gli Zusiti ili Cam o Àm : persechè 
nel testo Ebreo sono realmente espresse queste voci Chain 
a Hantf cui la Vulgata dietro a Settanta traduce per le 
parola. €um eU* Jsiaroth certaaiei^ è Ailaito, e Cor* 
maim è Crono, pefocohè ameiidue questi nmn derìfano 
da tma medesima radìoa, cioè dalia parda Kìmerm. E 
siccome Raphas è uno de' titoli di Crono : il che affer- 
mano tutti i dotti, dietro la vei;8Ìoue de' settanta , nella 
quale vdtata è la parola di Chiumy noto nome dt Gnono, 
m quella di Raphos'y. cosi alcuni de' disoandenti di lui.|i 
eh' ebbero, eom' egli , lunga vita , grande forsa e corpo 
gigantesco, da Ini chiama ronsi Refaim ; e prò) >al)il mento 
furono quelli che si stanzi orono pella città à^jàstnroUi^ 
Canmimt atta ^ale posero il i^ome del loro padre. Di 
tutto dà conseguita die i ^rammenli dì Sawconialone non 
eoBtradffieono niente aBa bronologia di liosè; cke Vm* 
tichità dal detto autore altrìbuita a' Fenici si accorda ct)l 
tempo della creazione ; che la storia del detto popolo 
non è altro che il proseguimento di ipielia di Canaam/*! 
die i loro anttchi annali piò non sano da gnm ten^i 
e che pd resto ddle-loro anddiìtà raocdte da Sanso^ 
iiiatuue^ ci si fa chiaramente conoscere l'origine dell' i* 
dolatria. Gli autori che rlfcnscono i detti brani di San- 
coniatone, confessano ingenuamente che gii Dei de' Fenìci 
luroDo già' nomini mortali:, dalla ^pida assmda «redanaa 
a^Grsd in processo di tempo presero tanta Tcrgognàf 
ébè per cessare nna confesdona che li mostrava si in« 
scusati , voltarono le storie de' loro Dei in altrettante 
diegoiiie. Gouseguita in hoe che quando i Fenici de' tem- 
pi posteriori mìUantarono nna fge edon la antiohità, non 

I 6«>n. c. t4* S> ne, 1, i. e il compilarore delU 

% VcUi Giaivjp^e cosUr» Appio- 6ruJiic*d'^eJi«uctrUf«cc. itti. 
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ttìmmé cagione <fi litxlo utente jìùl che tanti «Itrì popoli, 
i quali s'attribuirono un'origine smisuratamente rìmota 
6ei]«^aesMio» raipone, e mUi» 4uUi i mouumeoù delia 
storia. . y ' 

. Dopo tolte cià dbe lio detto dimv ciascune può i^u- 
dieare, quanta fede 6Ì debba dare a Voltaire ^ H Squalo 
ijc' vani suoi scritti tante volte oppose Sanconiatone a 
Mose. Talora pretese che questo autore fosse anteriore 
di molto al iegialatore degli £bf«i> il che ho provato di 
eo|ira esawre aaaailestaBaeiite talora impaglio la 

TerìtÀ ée* miracoli di Hoaè sotto il pretesto Sanc^ 
niatone non avrebbe lasciato , se stati l'ossero veri , di 
farne menzione. E questo solenne critico mai non si adr 
■diede d' essere in contraddiai^ne con se medesiuio : pe*- 
ffoodiè' come Saoéooiatene aweBba potuto paHare de' mi- 
jpaooli di Hòsèy se vissuto fosse nmanzi^ Ini? 

In proposito di Sanconiatone , di cui non pure Voi- 
t<iire y ma più altri filosotl moderai si studiano di proi^ 
ierire il nome enfaticamente per far mostra di enidiaione 
wilica, è da aelére nan oosii vnidttsiHM e cc^neeate 
A favor» di Mose; ^ h fi» y i citu - Ss«ioo m a te » e si co* 
lebrato, si s{)esso citato, non 4b ttf fìtttt che un copista^ 
un infedele traduttore di Mose istesso. Eccone la proviv 
Manetone, il quale foce una storia dell'Egitto^ dice fii 
€h»t*& Muto quéstm storki daUe iettere sttem, omA 
•TAoCk fii muHopeT^ mbe §aacoBÌalobe pretende guanto 
alle prime origini , di aver eoputto ciò che TaaMi e 
Tlioth scritto avea sopra a pietre. Come può esser vero 
ciò che Sanconiatone dice, quando Manetone riferisce 
mèdesmiaiiiettle d'a^r e opiat o^fhotb, facendo ima -si»* 
«ia d'^tlo7 '8e isì^'clie Ihodi- scaisse in lettere saere, 
era 4a' storia d' Egitto , come* Sanoomatonè pMt^ copiare 
Thoth per far quella de' Fenici ? In contrario se Thoth 
fu copiato da Sanconiatone^ il quale volea scrivere dciltf ' 
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antìcMtà de* Fenici , eoitié potè giovare a cKi «rtrim kt 

stona d' Egitto ? Certo i Fenici non sono* un po})olo slesso 
Togli Egiziani, alcuno obbietta che ainendue questi 
autori a far lor opere hanno potuto valerci di Thoth> 
rìsi^onderò per mmo di ^tsta domanda : he Mrie di 
què^ due autori mon contengono che le pri«ti Qrigini? 
La difficoltà che qui nasce, 'viene da) falso credere che 
Thoth sia Egiziano. Se si terrà, secondo il dotto Huet, 
che questo celebre Thoth da' pagani contTd&itto noa 
tia altra persona che Mosk tdemo, ogni cosa sarà ìmpe»r 
letta concordia. / 
Onde cerdfioarei ebcr opera di lÌKHh, da Sancotn»* 
tone ricopiata , sia la stessa che quella di Mose , basta 
che consideriamo il primo verso della Genesi. Al ór 
-gnor Abate du Rocher abbtam dahilo di questo tro* 
vato.- Adiini|iia vadjamo le. prima parole iietta Bibbiai 
» Da principio Iddio creè il ca^ e la^ lem in E- 
breo : Berescliith bara elokim. Ecco come furono tra- 
dotte da Sanconintone : » Furono gii un cerio Eliouu e 

9 una 4onna ncunata JBei uth, i quali ebàiero uu ^j^iM^ih* 
■» per nome Giele^ « una ^figliuola. |*er nome Tom. » \ 
Gbiaffo è /d» dtUa parola WMini k qoale ti» Ehm aih 
gnifica ÌHe^ Sanconiatone fieee un'oetto SHaum. E acciò 

che il mutamento fatto da Sancoiiiatone non ci fuggisse 
d^ occhio, il suo . OQDun^itatore Filone ira&latò questa pa- 
rola <ti lai pur la parola grm hypsistos, V altissimo^ la 
^pttde al aonft.fer eooeUenaa.a Ùìk Farinmtit è chiam 
che il ivaeaMo BéresehHk 4fiiala in . fihiw.aìgmfiea 
4fn principio , fa trasmutato per Sanconiatone iu uua 
donna nomata Bnruih n fattone la sposa d^Elioun; e 
kar signiiica (igliuolo, il vocabolo bara porse materia a 

lari a filmilo A'EUmn^à di Bermik. hvp VJL modo. k 
«Umostratocome il primo mambro dt ciò cke tiessi per 
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la storia della Fenicia, non su^ altro che il primo verso 
della Genesi internmente contraffatto. Conseguentemente 
Fiikiiie da Bthlo lodava Sanconiatone assai più eh >gli stesso 
«dune Iacea stim> quando scmea cbè qu^^ » bitimamlo 
}i oltre modo eonosoei^ le storie di tolti i popoli^ nomo 
» coni' era datiissitno e di grande sperien2a avctf fatto 
» esatte ricerche degli scritti di Teauth, il quale fu e 
A l'inventore delle lettere e della scrittura, e il primo 
» storio^jrdfi ». Si bene Mose fu il primo degli stO'^ 

•riografi: pereedbà prma che gM scrittori proDam avésr 
sero comincialo a nanrara favole o al piò- folli coofuii 
e mezzo obWiati, egli solo ci condusse a prender notizia 

ideile prime origini e del vero principio di tutte le cose. 
. Ora passerò a> dire delle antichità de' Caldei. 

■ Chiiaqiie si pone a ben <9cmsiderare ciò che a noi 

«avanza dIeUa sloria de' popcA antichi» astretto è a con- 
f c ssa re, che wMà ci. somministra che non sia imperfet^ 
tissinìo. Le antiche e primitive storie di quelle nazioni/ 
i loro giornali, le loro monorie sono andate in ohblio, 
' né di esile allio è pervenuto i&fiiio a noi che akunilrsm- 
monli^ e creali «riandìn mollo sfonnati. Balioso nel db- 

*teode^ 1»' sua sleria^de' Caldei temUo erasi ad anti- 
chissimi monimenti del suo paese , dice Giuseppe ' ; e , 
secando Taziano, ^ viveva sotto Alessandro il gi^andc : il 
che lo stesso Beroso ci fa assapere nel primo libro della 
sua AfNrìii di Babilonia. Plimo anche dke ^ che la storia 
di Itti comiMe ffà awempMUi di 4^ anni» della qnafe 
avanzano soli alcuni frammenti allegati da Giuseppe e 
da Polistoro : perciocché li Beroso pubblicato per Aunio 
da Vùerbo k senza ddi>bio un' opera supposta ed un 

.mmanzo pieno di vieaaidgna Giuseppe afienna die Ba- 

.«oio è in accfwd» een Moe^^inSM^ » ciò idhi. rifen- 

\ ttb. rdntr Applun ft. 0. |04S» 9 Slot* ttal. l.'Vl» 0. IS« 
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Me ftO» dEI&fta .dfl prino/uomo, al 4ihnd» ed aU^hree 

alla quale rìpnrossiNoè; ed aggiugne oh' ei fa menzione 
ticì (Uscendeuti di questo patiiarca e dell' età di ciasche- 
/duuo di essi tiuo a INabooassarre He di Babilonia, c che 
iiiemutdo le azikiDÌ^di questo prìncipe» perb dtUlm Ber* 
Ma^ « dell* incendiQ di Gerusalemme apgraSp dal > fi* 
gliuol suo Jfahueadonoiorre, il quale eondusse^lorm 
t'aitivi i Giudei nel paese di Babilonia , sì che Gcru- 
Jiidcmme si rimase discinta per ben seUanV anni, cioè 
fino, -ed re§nù dì Ciro, Nei che è «itelo de.PliiuOy T»- 
:aÌMie9 Clemente ^'Aieisendria, TertuUiaiio, Vknivio ed 
Eusebici; Beroso andw ei mette raBanzi , una sene *di dieei 
Re, ch'egli suppone abbiano n-giiato in Babilonia prima 
dei diluvio. £ come questo uumeco di Re coriiapoiide 
jttppuiitiAe a quello delle genera/ioni che furono dalla 
creeaione' al dihnrto;» il prima Re di qoeUe eexie chia- 
enate Morusy pare ehe aie atato lo stesso ehe Adamo, 
•come l'ultimo di essi Xisuthrus, lo stesso che JNoè. Alo- 
rus manifestò ' che Dio stesso avealo fatto pastore del 
•popolo. Per dir veroy se mai aku» uomo potè preteiH 
*dere dbe la sua sigooriv Uosa» d' nsliaiiiione diviiui^ 
-^pissti dovette essere Adfono. ( 11 nome di Xisuikms a 
Seisuthrus significa colui che resta e da cui tutto rina- 
sce : Xeix , Seix , rigermogliantc ; inthr , rimanente» 
eopravrivente : il che s' appropria perfettamente a Noè ). 

R^foando Ximiltrés, avvenne on. grande dìfamo^ del 
^nk Per a eo riconta le seguenti particolarità. » Crono 
n o Saturno apparve in sogno a Xisuthrus, e lo am- 
moni che il decimo quinto giorno del mese di Esio il 
genere umano sarebbe sterminato per k> diluvio. Gli 
» fece oidme di laccorre F mìgme, i auooeasin arreni- 
a menti e il tannine di Mie le cose , e di sotterrare 
» «piesti scritti in Sippara, città del Sole. Anche gli fece 

i Ab 4-^- «A deroto «pad Syae«U. pag. 3S< 
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m ordiiié di . lahbnc^re' una ìrnve, e iiieflef?iif enXro egli 
»*co' suoi {MUTMifì ed anici, ripostevi If vìifiovlil;!» 
» ékas l>BO^iNtvàiio,-*e 'fcltvvi «iittare* iieceU» e quackit* 

ir pedi ; e come si fosse d' ogni cosa provveduto , a clii 
» lo dimandasse ove n' andava colla sua nave , rìspoa>^ 
» desse : verso gli a pregarli di Jelicitare gU 
umnùii 

» SIniAnis fece ogctf coroandaniepta Coitnd ima iM^ 
» kniga •'cinque stadff e due; nella quale fece re- 

j» care tutto che gli era stato ordinato, e vi entrò colla 
, » mof^Q, co' ed amici, li diUiviò sopravvenne: ìA 
w qiiafe ristatoti poco tèmpo dqpo i Xisatlmil 'mandò* 
fuori certi «ugèlli^ t qnalt non Xeonvmào nKtrunenta 
» uè kiogo ov« pQfiassero/ Htcrnamno alTa nave. Aleimi 
» giorni di poi lasciò volare allri augelli, i quali rivcn- 
M nero con un po' di limo ai piedif ma alla terza volttk 
a che li rimise fuori j,. non li rivide più; di che 5' argo- 
» memò cbe la term conifDciava^. a i^iugaiìM . AUorai . 
a X»itfbrus 'lece una fiiiefttra In ub^ dei iati ddl^ nave, 
» per la quale vide eh' egli era fermata sopra una mon- 
» tagna. Uscì fuori con la moglie , con [a figlia ed il 

• nocchiero: appresso > poicti'^ ei>he accorato la terra ^ 
eretto un altare ; e fetta \m eagrìficio agli Der> egl^ 

» e gli «ItrT die' lo^ «rea^^ aeeompagpat<t disparverOi. 
» QueM ébé" rimasi ehino netta nave, noti veggendo pii\ 
i> ritornare Xisutiirus , nè stta moglie , né la figlia , ne 
A U piloto 4 posero piede in terra per cercare di loro-^ 

• e òlnamayanli ad alta voce; ma non fe vefo^ che li 
a»^ rwrodlesseifo pèL Una Toce che 'moto didl' aria y eo^ 

- 9 mandò loro- di essere religiosi; fece loro aseaperé che 
« Xisuthrus ptr la sua pietà era stato trasportato nei 
» soggiorno degli Dei, e ad una cou hu la sua coinpa- 
» goia. Loro ordinò che ai recassero a Babilonia^ pren- 
» dsaaev» |ji fcnii^ eh' eraaa a Sqgpaxa^ e E oomiiiuir 
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»56 OSSERVAZIONI 

^ cassero agli aoniim; e disse che iSippara e fjà scritti 
» ^ Xlsttthirus erano nett' Anninia. Cnne la voce fu 
» panata, egKno ofleriixnio sagrìfteii agli Dei, e pimra 

in accordo la vìa di Babilonia ; alla quale pen^cnuti , 
» disotterrarono gli scritti, murarono parecchie città ^ 
i> levaroBo templi e rifecero Babilonia * ». 

Beroso ne' suoi calculi crondogici computa il regno 
dei Re che finxmo' ianana tà dMixvio^ per Sarìy cioè 
per decine d' anni : modo di computare che è ■ conve- 
nientissimo a que' tempi , ne' qìiali gli uomini viveane 
per lo meno dieci volte più che al presente. I Sari , i 
Neri e i Sàsi sono antiche misure del tempo; le quali 
«pottdo componeafnsi le mémorìe orìginaU^ erailo'oonnjK 
neìnente nole/siediè non bisognava chi le spiegasse. 
Ma Bciioso, o altri scrittori postrriori, fosse per igne* 
ranza o fosse a sciente ^ le spacciarono per smisurata-^ 
mente pii\ graniti che non erano^. dicendo che il Sarns 
vaie anni tre mfla c seicento, il- Nerus seicento e il 
Si,sus Moanu. ^ non che «hri ««aM pM «lotti • pi& 
considerati hanno preso questi anni per giorni , e han- 
no dato biasimo ad Eusebio che non abbia fatto il me- 
desimo ^. Niun.biasìfno fu mai più ragionevole di que- 
sto : pemichè seaaa pariare deli* incredibile hmg^btssMi 
del regno di qoe' principi , la quale da' nomo scrittore' 
seilsato si ardirebbe difendere , vi ha un fatto il quàle 
chiaro dimostra cotesti anni oon essere altro che gior- 
ni ; e il fatto è questo. INella priinA tavola de^ He Cal- 
dei stati imaBa»al diluvio, i(,- regno M sesto Re è no- 
tato còme d'ama gg; e nett* altre doe'tsvcftlèeq^résso 
pel numero di direct Sari ch^ sono anni loo. 

« Alex. Polyhist. px Beroso a^^^ cell. pag. 79- ^p- et apvò Fa- 
Syocell. pai( So. 3i. et «pnd^ s -b- de pr»]r.evaDK. 1. IX c. 19. 
Cjlrtn. Cbotta lulifto* 1. t. A-* % AoBìaous et P«nooriit apad 

' ' bjSéttìflt «X koàHÈ i|ffi4 • 99NN«IK p, SO. vìl« tum p» 17. 
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TAVOLA OBI AB CALBBI ^TaTI IRNAHZI AL WITIO 

RICOPIATA PA BBROSO 



Secondo Africano 
presso Syiic, 
J'acc. i8 

Sari 

- I Moro v^pib to 
a Alasparo . 3 

3 Amelone . i3 

4 Àmenone . 12 

5 Metalaro . 18 

6 Daono 99 anni 

^Evedoràco 18 
Anh . • • 
' 9 Oziarle 
10 Xisutro . 



Secondo Ahideno 
ivi J'acc. 5S 



I 

a 
3 

4 

5 
6 

n 

8| 9 
lolio 



Sari 

Alor5 regnò 10 
Alanaro . . 3 
Araillaro . i3 
Ammenone i a 
Megalaro . 18 
Daono ... 10 
Evedoresco 
Anodafo . . •— 

Sìsitro . . . — 



Secondo Apol- 
lodoro ' 
Ì¥i Jacc. 39 

Sari 

I A)ofOi«gii5 IO 
3 Ab^wro . . 
5 Araelone . 

1 AmmeiMnie 

5 Mcgalarò . 18 

6 Daono ... 10 

2 Evedorpsop 18 
o Aoieinpsimo 10 
9 Oziarle . . 18 

IO XIsQtro ^ . 18 



La voce Sam$ soémata detta ma temiinaxiooe acni k 
che la voce Caldaica o Siriaca Sor, dKeci. Perciò f^r» 

conteneano tre mila sei -cento giorni, ovvero dieci de- 
gli antichi anni Caldaici di trecento sessanta t^^iorni per 
ciascuno. Prima del diluvio, g^ anni civili solari e la> 
nari erano di dodid mesi aenza più » ovvero di giorni 
treceata sessanta , eeine dimostrato In da* un dotto dei 
nostri giorni Onde la soni ma di tatti t regni de' prin- 
cipi Caldei stali innanzi al diluvio, monta, secondo Be- 
ffoso y ad anni mille e dugento 9 e più preciso a mille ' 
.cento novanta: il che non divena gran fatto daU» Cro- 
nologia -di Mosè. 

Vi Jia un akro celebre storiografo, che scrisse k sto» 
ria dell'impero Caldeo, ed è Abideno: di cui ci ri-* 
mangono solo pochi fduuinenti in Eusebio^ Cirillo e 

I Atltn ia Wbinstons thco«y B. SmeJi. p. 4^^* 
U. p* 8aaUB«t ki c2tt#u* 



10^ esMKViste» 

Siiicello. In uno di questi frammenti sono i nomi e 
durata del regno de'died primi Re Caldei d'ttn'modo 
ia lutto conforme ,a' no»lri lìbii mcjì. Scaligera espone 
questi passi per mezzo di note dottissime nel suo Hbro 
De emcndatione teniporum. 

Adunque è certo, come si confessa da un dotto in- 
credulo ' » che lutte le nazioni^ secondo le tradizioni dei 

«> Caldei , discendono *da un uomo solo che 

, M i diseeiideilli di questo pnnio 4ilMno da* GaUei'néteaCo 
9 Aìorus , sendòsì guasti , Bel , il Signore, alla decinia 
» generazione li fece perire per nir/.zo di un diluvio, 
» dal quale tuttavia per un paiiicolare favore sah^ò Xi- 
» suthnis in un coHa -sua fiamig^ia. Cotesto famiglia ripo^ 
n p(dò la terra .... di che potrebhesi . concbindeFe che 
n il sustanziale di queste tradizioni , che conscrvaronsi 
» nella famiglia d' Àbramo , originario di Caldea, e cbe 
» riferite sono da Mose neHa Genesi, si fosse anco ser- 
a baio» céme^ià con alteraeioni , in^fra i Babilonesi a. 

Quanto die osser^aadoni astronomiche , bisogna coé?» 
fessare che i Caldèi ebbero sempre il grido di persone 
in questa materia molto sci< ii/iate; e da' Greci nella 
cognizione de' tempi furono tenuti per loro maestri. 
L' antichità delle loro osservazioni astronomiche era cele* 
hre fino dai tcn^ ahe. AlMsandro conqiiÌ0tiòi..r ,Àsia; e 
anche era aggrandila>daBa lama^ siceome sempre avvie* 
ne in siliatte cose. Epigene , citato da Plinio ^ , diceva 
che i Caldei affermavano die 1' antichità di loro osser- 
vazioni astronomiche lasse di settecento e Tenti mila 
anni. Yerwcnte le stampe non hanno che dnni aoof 
mpi il contmuamenfò dd discorsb mostra eh* è leg- 
gere il numero detto dinanzi. 

Diodoro, di Sicilia Ja men:(ione solo di anni quatUR» 

1 Frtrat* dif««a 4«llà Mt crono!, t ^lia.. lii>* VII. e. S6 
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cento iettantaéiie mila. Gtcertme dice che t* Caldei 
oompulavaiio quattro cento settanta mila anni; ma di 

ciò li biasijiia di follia , di vairitè e di sfacciataggim;. 
Aiistotele ' curioso di vedere la verità di ciò, commise 
a Callistene, il quale allora era a Babilonia Ira il seguito 
di Alessandro, che gli mandasse quanto trovasse di 
certo in questo proposito* CaUislene fjì mandò osserva* ' 
2Ìom celesti fatte per tpoS anni, corri dal comincia^ 
mento della loro monarchia fino al regno di Alessandro 
il Grande. Ora , se dalla presa che Alessandro fece di 
Babilonia negli ami 33o innansu all'era Cristiana voi» 
gare 9 si vada addietro per anni 1903, si giugoerà a|^ 
anni !2!235 innansi la detta era volgare Cristiana , vale 
a dire circa al tempo di Nembrot , e a quello dell' im- 
presa della torre di Babele. ^ 

L' era di Nabonassare, la (piale fra^ cronologìsti è cosi 
eriebre , non va oltre gli anni 3967 dei periodo Gialla- 
no , e oolnkicia a^ anni 747 innanzi V era Cristiam 
volgare. Questo ?<abonassare non è altri che Baladan , 
padre- di Mcrodach, ovvero Merodacb Baladan^ del quale 
è fatta nien/.ionc iu Isaia ^, e nel quarto liLro dei Re 
ed è il prio)0 de' Re Caldei, di cui si sappia certo Tetà 
in cui visse. Perocché di Amrafel, Re di Sennaar e 
Babilonia , il quale c mentovato nella Genesi ^, e delle 
masnade de' ladroni Caldei ricordali nel libro di Giob- 
be ^ ^ c di quo' Caldei de' quali paria £usebio \ e cbe 
vinti furono dagU Aralji 9 non sa|^amo con niun^ cer« 
tezza nè quid fosse la sede del loro dominio^ ni; quale 
sia stata la dnrata della lon> monarchia. Qnd' è incon* 
trastabilc che la storia de' Caldei è in lutto inferiore a 
qaella degìi Ebrei « o si consideri la lungbexza^ la suic* 

f Lib. n. de Divin;'. k IV. Re^- XX* v ii. 

% Pnr;;btr. apad fiaipl* lib. II de 5 Geo. i4 1. 

roci , 6 Job. I. T. ij. "■ . 

S. U- I* 7 yid% Kaitb. chrftuie. 

FoL I. ir ' " 
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cesàoQ», « la .certezza deli' una al paragunie dett^'altre^ 
^ ì neamunenti e le eocgend onde fimmo ricavate.' 
Ohre di che non mancano ragionS da confutare quel* 

V asserzione , che l'atte iiieiisi osscrvaxioui astronomiche 
a Babilouia per 1905 auni. Primamente, Sivvphcio è que- 
gli ( come ho notato addietro ) da cui Voltaire sotto il 
nome di Abate BazUi lia ricayaio ciò che narra ddle 
osservasioni celesti de' Caldei 9 masdate da Gallistene 
ad Aristotile : e codesto Simplicio vivea sotto Giustiiiia-» 
Xlo, 900 anni dopo il l'alto di che si tratta. Secondamente 
Simplicio alierma essere For&co, scrittore discosto dal 
foto medesimo di anni 5oo, e nemico mortale de' Cri* 
stiani, quegli che g{U aomministrò tale istorietta» la quale 
anche è contrastata da' scrittori e più .antichi e più assai 
autorevoli del detto Porfiro. 

Aristolelc, comediè abbia trattato ampiamente di sif- 
IftUe materie % e sia quegli a cui dicesi Callistene aver 
mandato le dette osservazioni, di esse non fa alcuna 
parola, e cosi niuno de' suoi discepoli. Goteste osser- 
vazioni furono ignote anche ad Ipparco , valente astro- 
nomo , il quale bori un ^colo innanzi a G. C. Include 
contrastale sono da molti altri fatti. Plinio par^ di im 
Greco , nomato Epigeno ' e da lui tenuto per autore 
gravissimo, il quale allega osservazioni celesti fiitte dai 
Babilonesi per anni 720. Beroso, il quale, come aLLia- 
mo veduto addietro, autore assai più antico, non ne tro- 
vò, secondo^- che rilerìsee lo stesso Plinio, se non che di 
anni 4dO- I^Unio ^ cita anche Crkòdemo, il quale in^ 
tomo ÌA tempo dette osservazioni astro no nache de' Ba* 
biloncsi era in perfetto accordo con BeiX)so. In fine To- 
lomeo il quale accuratamente cescò gli scritti e le os- 
ienrazioai degli aiuicbi astronouùi xu>a4i:ovò nc&>uiiai 

à 1. a. de Coc]»^ S IbiU» , 

\ U 2 c. 
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aèsewazibne edeste fatta da' Babiloiiesi itmanzi dP^por 

€a di Nabonassarc. Dall' altra parte Diodoro di Sicilia 
II quale seiivea sotto Augusto > ci fa assapere che ai 
suoi tempi i Caldei non aveana clìe uqa teorica ìmpei^ 
fettissima degli edièsi del sole , talché noa-a^rebbeio 
àrdìto uè di detelvunarli, uè di* predirli ^ ^ 

* "Voltaire vuole che li Caldei sieno di si grande anti- 
chità^ perciocché giunti sono a trovare la maravigliosa 
ferità 9 che il posta dei Soie è nei centra del mond» 
planetario % 'Uiibl per sua nxab TeiMm e deli' aheie Ai^ 
sin qncitit assenione k 6Aml *. 

Se dai Babilonesi passiamo ai Persiani-, troveremo U 
più grande unifonnità fra la loro storia intorno a' pri- 
mi genitori del genere uuiano^ e ciò ch^è narrato nella 
Genesi £ gl' ìncseduU ceiebrarono tanto i PevsiiHii , it 
lóro 2on^astvó , e* som' fimosi serìlti, Vètuientie^ Zend* 
•avesttt di cui più dotti, Heuvel, Hyde, Prideaux , Re- 
land , Pocock , V abate Foiiclier , e infine M. Anquetil ci 
hanno mostrato -la dottrina e ia pretésa antichità. In 
essai vi ha: » un ente supremo-, eterna» cimatore dei 
» incmdo e principiò di tutti gli enti; un telo uomo e 
V tma sola donna, ultima opera deUa sua creazione^ e 
w i primi gciiilori del genere umano posti in un giardi-* 
a> no : cui V^ollaire ci ha fatto assapei^ essersi, chiamato 
ai da' Pexsiu^ Sbang disnagOi la loro t^taauone» la lom 
IR cadtita , il gran seipenld' loro i^aii^^ 9 nionoo di 
M tuba la loro posterità. » ' ' 

• li Boitìidesch eh' è uno de' loro libri più aiiUclii , co 
li dipinge : n creati da principio i^ uno all'altro .congiunti» 
i» come i rami à! un albero in su d' un istesso tronco y 
ji anradoe iattf per ^jMère fèUd» ameoduàsoddotti dalla 

1 L 27- mi* ttitvi tapiftctts coat* 

9 Veti Stanley philo». orlent. ìes Malbémar. p. ii4 Dioge- 



* 
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scaltrito e mev zannerò Arimano, e divenuti itiiUici per 
ia loro disobbedienza. » 

Per. causare le conseguenze che si ricavano da que- 
ste antiche tradizioni a farore degtt scriiti di Afoeè f i 
moderni incredoli hanno preteso nè rìfinano di dire: 
»> che la cosmogonia degli Ebrei è ima copia di quella 
» de' Persiani; che gli Ebrei nella loro cosmogonia ri- 
» cevcttcra le allegorie sacre della religione di Zoroa- 
» stro 'i « che i Feniani ridomandarono a, se cmm cosa 
» loro propria Ahraham^ Bram^ Ihrahim^ e ia lui vene- 
' » rarono un profeta della religione di Zoroastro che 
V Abramo fu la stessa persona che il legislatore detto dai 
J» Greci Zoroastro; che Tantica religione di tutte le terre 
a che sono dall'Eufrate infine ali' Ozu» chianaavasi JfTòÀ 
M ibruMm^ mHlas ihrakiàt , ecc* 

I filosoli moderni mai non si fecero giuoco de* lord 
lettori e della verità cosi indegnamente come a questa 
volta , affermando paradossi d^ una falsità palpabile. Ve- 
ro è che la religione di Zoaroastro era stata ìnfino ai 
nostri eh mal conqsciutfty ed area somministrato a* dotti 
ampia materia da deputare : peroedi^ nè gli autori gre- 
ci, nè i latini ce ne aveauo dato notizia, se non imper- 
fettissima. Nel secolo 17.° Hydcy dotto autore In^^ese^ 
nel suo trattato iie Reìigione ifeterum Persnrum , ne 
avea &tlo anzi un elogio che una descikione. PtHeaxsx, 
mila sua storia d^K Ebrei 4 giudicò di essa assai me- 
no f.ivorevolmcnte ^ perocché sostiene che i segnaci di 
Zoroastro cixidcvauo essere due i principii di tutte le 
cose , e che adoravano il Sole , fl fuoco , e molte altre 
creature 9 ecc. HI. Anquetil nel 1755 prese a fare il 
viaggio dell^Indie» onde ivi ceroupe Topere originali di 

1 Mithg, «niv. Udì. IT, face, i* Abraham. 

lò 61 ecc 5 ìhìé' 

% lllosof. dau Sturi»» articolo 4 topi. 1. 1. 4 . lacfi. iS> 



ZoroatCro: le ^patt di fatto tmrate, lìpoitò in Francia, 
e nd 1771 ne puMblicò la traduzione col titolo di Zend> 

avcsLa. Coir aj filo di essa e con quello di parecchie ine- 
moiie le quali sono nella raccolta deli' Accademia del* 
i' inscruiom , possianio oggimai giudicare della religiona % 
di Zoroi^tro con assai più certezxa^ che non poleari 
fare - per lo innanzL 

Mei tomo 70 in 1 2 di dette memorie , M. Anqiietil ha 
preso a provare che V opere da lui pubblicate sotto il 
nome di Zfiroastro, sono realmente di questo legislatore^ 
o per lo meno antiche ai pari di hn. Anche ha napoeto 
ai dnbbii e alle obìiieaioni fiitte <la akuni dotti contro 
V autenticità dei detti libri , e mi piire che le prove da 
lui date , non siensi dagli altri distrutte. La vita di Zo- 
roastro fa cavata dalP opere sue e da quelle de' suoi 
discepoli e degli schttorì Onentaii, raggu^liati co' Greci 
e Latini. Cotesto legislatore , secondo M. Auqoetil, viyea 
55o anni innanzi G. C. ,* e secondo Hyde e Beausobre, 
fu anche conte mporaaco di Dario, figliuolo d^ Istaspe. 
' » Pitagora e Zoroastrp 9 dice Beausobre , ' furono con- 
» temporanei Pitagora morì il tenso anno della settiin» 
■» tesima Olimpiade , che riiponde agli anni {9$ avanti 
» la nascita di G. G. Zoroastro visse sotto Cambise , it 
*» quale succedette a Ciro il quarto anno ilfirOlimpiade 
» sessantesima seconda, nei qual tempo Pitagora potevit 

» ancora essere a Babilon i a ^er questo computa 

j». cfonalogico parte . « . • che il filosofi» Greco e il Per- 
p siano afainano potato avere frequenti coflocnsioni fi*a 
di loro intomo alla natura e ai principii di tutte le cose. 

Zoroastro, dice il dottore liyde ' , il quale nuu pai ve* 
al mondo ionanzi al regiio d' Istaspe ^ vivea in* smUo 
scordo deUa monarchia de' Medi. 

t Storia de, Mcinirh. lom. t- f. .Ir ft C. S< 
% v«€«r. rvli^. Ifcrsar. prwi'tft. 
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Plioio pafilftiidò di Mastanes, il É|àdle tré del sègnitoi 
^ Sène neDa soft ^pe^zioiie contro U Grecia i dice , 
lille ZoTX>a9tro vtvea qusdche tempo innanzi a luì, pauio 
nnte hiinc ^ ; e Diogene Laerzio parla del detto Hosla^ 
nes ^ come dell* immediato successore di Zoroastro. Sui^ 
da gU dà lo stesso titolo: il che chiaraiventa ptovadio 
2k>roastro visse poco tempo innanzi , a 6enè. PKnio ag* 
giugne che gH autori di questo pcnsauiento sono i pià 
accurati , diligenlìores. 

Sarebbe soverchio l' intrattenersi più a lungo soppn un 
latto y al quale si accordano tutti gli autori, che luuma 
quidche notizia della storia. Dopo di dò, comé st oserà 
^ire che gK Ebrei della cosmo^N^a dK Zoroastro dl>lMa« 
Bo preso una credenza e dogmi e riti , i quali erano 
fra loro tanti secoli prima di questo riformatore ? Il quale 
k al nìodemo a petto a Mosè , e Ìl suo libro cosi recente 
m petto a' libri .santi, che /è, «osa quasi incredihife che 
sia stato chi dicesse e ripetesse tante 'y<Atie che gli E- 
brei hanno tolto da 2jon>astro i loro dogmi e la loto 
religione. 

Se taluno per yfuggSre ad osservazioni sV convincenti, 
pensasse dire che Zoroastro non sia P inventore della 
religione < registrata ne^ libri Zend; e ché solo abbia. 

raccolto le auliche tradizioni della sua terra , e compi- 
lato i costumi , le cerimonie , il culto e La credenza che 
arano fra* Persiani; sarebbe smentito da Zoroastro iste s- 
ao a dascuna- facciata degU scritti, die vanno sotto il 
ano Bomet perocdià questi ov un que* mantiene avere «p» 
preso dalla bocca d' Ormuso , e per una rivelazione inv- 
niediata , tuttociò che insegnò di poi a' Persiani. 

So che alcuni dotti pensarono che vi abbia potuto 
essere due ^roastri , vissuti in dilierenii secoli Amo»' 

I FlìA. 1. c. 1* % lo proni. SaidiiS toc. najtf. 
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Ih() anche credcUe die ve ne sieuo stati quattro ' » Tale 
» è , dice Prideaux ^, 1' opinione di aicimi.schUori Greci 
» e Latim; ma gli OrìenUiU, che certamente sono meglio 
» informali éA fotto , si ftcocMPdbno in dire die 11 ebbe 
'W UD solo Zordusht o Zoroastro, il quale fiorirà sotto il 
a» regno di Dario , figliuolo d' Istaspe ». 

Plinio pe accerta che i più degli aniiclù parlayano di 
Zoft>attro» dietro a romorì j^opolari, in maniera al lutto 
«nperfidale e intesattia8Ìma; e si rìde di coloro^ che n- 
/crirano la storia drf dottore della Penta alla più rimoh 

ta antichÌLà. ' * 

Inoltre quanto vanta ggerebbono gì' increduli , se qi 
accordasnmò all'ipotesi dei due Zoroastri? Per confes- 
siona. universale , non contraddetta neppure da essi , è 
indubitato che non ci rimangono nè scritti , nè monu- 
menti , ne tradizioni certe , onde conoscere la dottrina 
e le massimo del primo ^roastro, ahlàa o no esistilo. 
Conseguentemente il nome dì lui non fa niente a pro- 
vare <|ni^ fossero le opinioni e la religione de^ Persitm. 
L'Abbate Foucheri tanto invaghito del suo primo 
dttsbt, cosi ne parla 5 w Sarebbe malngevol cosa dire pre- 
w ciso come pensasse colui che dicono essere stato il Pro- 
» i'eta della Media (cioè il primo Zoroastix) ): perocché non 
» vi ha niun ihonjEuiMiitp certo che di ciò ne chiarisca, ed 
» h stato attribuito a Im quanto ha fatto il.snò successore. 

Dunque è mestieri lasciare nelP oscuriti ' de* tempi c 
nel silenzio della storia una persona qual è Ìl prim<» 
ZoroaslrOy il quale, $e pur avesse esistilo, inutile sa-' 
rebbe da conoscere* Se alcuni dotti parlano di lui^ non 
è pevdiè alcun monumento ne testifichi l'esistenza, ma 
solo lo immaginarono onde conciliare alcune date , e 
mettere in accordo alcuni autori j i quali uou ebbero , 

I Del matite "co ntr« g^n^es. S Tersa Memoria ic<onio a 2a-' 

9 Stojria dtfgU Sbrai t.' Ub. 4« rt>8tu«. 
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come si coufessa, ninna esatta coguiziooe della cru^ 
nologia. 

DuiKjue gl'increduli commettono una falsità e una9«> 
mrdóy sp9Lcd«oào k oouiiofpiiilìa di Zoroastro il qunle 
'è posterìo^ne di tantr secoli tempi di Mosè , per JUi sor- 
gente a cui gli Ebrei abbiano attinto la loro tediogia. 
In contrario i più di coloro che hanno scandagliato que- 
sto subbietto ( salvo M. Anquctil, di cui qui sotto esporrò 
r opìmone ) ucoome scmo Pocock , Reland , Prìdeaux ^ 
r dbate Foucher e scrìttoli Orìentati citati da Hyde» 
reputano die Zoroastro non che avere somministrato 
agli Ebrei il sustanziale della loro teologia, sia stato egli 
stesso Ebreo , e discc|[)olo di Daniele , o di alcun altro, 
di quegli ilhistiì Ebrei , i quali di prìgionierì erano di- 
' venuti i ministri de' Re Persia , ovvero erano stati 
innalzati ai piò aki impieghi di quell'Impero. Hyde die- 
tro alle sur ricerche fatte in sui luoghi, avvera che Zo- 
roastro fu instruito della religione degli Ebrei , e che si 
valse de' loro scritti; cbe i più de^ autori Persiani il 
^confessano, e che per questa cacone chiamano religu)- 
.ne d' A^ramo^ non la religion loro primitiva ma quel- 
la riformata da Zoroastro. Adunque è falso che i no- 
mi Kish ihrahìm , Mìllat ibrahim provino clic gli Ebrei 
Sion conobbero Abramo se non che per la lororelaauo- 
ne co' Persiani; ma i Persiani, secondo Hyde, non co^ 
iid>bero questo- grande uoqao» se non che per mezzo de^ 
gli ^brei, i quali stante la loro cattività dispersi fitrono 
per r Oriente. 

Ora si può giudicare qual fede sia da dare agli in- 
creduli , ^quando idlegano Hyde , e valgonsi delia sua 
•utoiita a pemiadere- i lorò creduli lettori »ehe la^pic- 
' » cola nazione Ehrea ' > la qui^e è recentissima, non e1>- 
» be dogma ^ nè religione ferma, e iu una parola non 
Milionario l'tiosof. 
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PREPAJlAtOlLIfl 1 6^ 

31 ^eppe pure sempre, se mm che dopo la tmmigraiio- 
^ ne di Babilouia. 
L'Ai»te Fouclier, il «piale ha fatto erudkf^ meniorìe 

intorno la religione degli antichi Pei^iani * , parla pres- 
soché come llydc. Vero è che distingue due Zoroastri, 
come addietro ho notato^ m;( concordemente con tutti 
^pielli che scrìssero delU rehgione de' Per8Ìani> dice phe 

Zoroastro rìformalore di essa fu coetaneo di Dario, 
figliuolo d' Istaspe , eh* era Ebreo , e che fatto capo dei 
Magi^ diede al culto del fuoco un sentimento più su- 
blime , ecc. Agi^gne che questo impostore spacciò la 
saa dottrina per fiiella d^' antico Zoroastro; che non 
pago d* essersi arrogato T anlorità del suo nome, com- 
pose alcuni libri sotto il nome di Àbramo , onde dare 
a credere che questo Patriarca, il cui nome nell'Oriente 
era in grandissima venerazione, fosse stato zelantissimo 
della religione del fuoco ; e ebe solo per questa cagione 
quella religione fa di poi chiamata Kish iòrahim, Mil» 
lai iòrahim, ... 

Una prova che tutti i dotti hanno dato in un colPA^ 
Late Foucher, che i libri di Zoroastro a noi sì spesso 
obbiettati con aria trionfale, sieno stati scritti da un 
Ebreo, o per lo meno da un autore benissimo ;^instruito 
ddla religione degli Ebrei ^ n è che i detti libri hanno 
con quelli di Mose una conformità mara\igIiosa. Peroc- . 
che oltre le leggi all'atto simili che vi sono, intorno alla 
distinzione degli animali puri dagli impuri, in tomo ai 
mantenimento del fuoco sacro, al pagamento delie de^ 
cime, alla conservarione sacerdozio nella medesima 
casa, alla consacrazione di un Archimago, ecc.; il loro 
autore in più luoghi usa pensieri e parole della scrittura, 
ricopia parie de' sahni di Davida narra l'istoria della 
creazione pressoché a un modo che la Genesi, paria 

« Memorie U«ir AcMdcttii^ B«U« LtUece» tuoi, zavti. 
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é 

tion pure cfi Adamo e d*Abralkio« ma di Giuseppe^ &i 

Mos^, di Salomone, ecc. 

Vero c che il dotto M. Anquetil, il qu.ilc si recò ncl- 
r Indie in mezzo a' discendenti de' Persiani, studiò il 
loro antico idioma, e traslatò nel nostro i( tanto cele* 
brato Zend-avestay non opina co| dotti diana citati, che 
Zoroastro sia stato Ebreo, nè che abUa tolto i snd dogmi 
dagli Ebrei, ma ben concredé, che abbia scritto in un 
tenipo nel quale g/z Ebrei erano nella Persia cono- 
sciuti ; e io allungo, in un tempo nel quale le prafe-^) 
ile d* Isaia mostrate a Giro, gli editti di questo prìncipe 
e de* suoi successori in favoie degli Ebrei, n credito, 
la fama, e il sapere di molti di questi aveano dovuto 
Spargere la cognizione de' loro dogmi, delle loro leggi, 
de' loro patriarchi per tutte le provincie e specialmente 
nella città eh' era capo dell' Impero. 

M. Anquetii non assente neppure che fra i librì il 
Zoroastro e quelli di Mosè y\ abbia l'mnformitè che 
dicono gli scrittori di cui ho fatto menzione. Ma questo 
dotto in prima assevera che il Zend-avesta nob contiene 
tutte r opere dei legislatore de' Persiam , è che gli au- 
tori Orientali citati da Hyde ponno averne vediito in 
Persia di quelle sconosciute nelF India, e in secondo 
lungo non nega che vi abbia alcìine somiglianze fra i 
•libri stessi tradotti da lui, e la scrittura. Di fatti vi ha 
in etfsi pregi ner e, leg^^, masnme, dogmi affatto somi- 
l^anti: un ente supremo, P Eterno, principio di tutti 
gH enti, il mondo creato in sei spazii di tempo, lo stesso 
ordine nella creazione che h in Mose, e medesimamente 
tutta la storia de' nostri primi genitori,, ecc. Ivi Ormuso 
dice : a Io sono : parola sublime, o Zoroastro, la quale 
» io ti commetto di annunziare a tutta hi terra ». Ed è 
preciso la sublime 'frase, ch'eresi usata ia Moeè a de* 
notare l'Ente per essenza. 
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PAEPAIUTOAIB ; mi 

QimimIo qpiesti inooDtrastftlMle eoofuroikà dì espres* 
stoni, di leggi di dogmi tioii lasse / come opina M*. 

Auquetil, che una conseguenza delle antiche tradizioni, 
tion proverebbe , a dir vero , che il legislatore de' Per* 
fiani àbbitt toltole sue leggi e i suoi dogmi dagli Ebrei; 
ma non varrdobe neppure a provare «he gli Ebrei ab» 
Iwano UÀpo le leggi e i dògmi loro dai Persiani. 
• Porrò fine a questo articolo con due o tre considera»- 
zioni. La prima è che M. Anqnetil pone 1' età di Zo- 
roastro e la data delle sue opere iatomo alla metÀ dei 
sesto secolo innanzi Fera Cnslaana. Con tmio. dò spesso 
Voltaire spacciò il '2^nd^ve§ia per tmo de^ pik amichi 
libt'i che si conoscano in sulla terra ; e in altro luogo 
lo chiamò il più, antico libro del mondo, l^a seconda 
ccmsiderazione è che nella traduzione di M. Anquetilj 
a ogni facciata yeggonsi i due pnncipii : Anranno mai 
sempre combattere coittrà Ormuso;' e tuttam Voltaire 
volea far credere, che in Persia rton Steno tenuti i due 
pnncipii , se non dal tempo di Monete. Per ultimo , 
prima che M..AiM{aetil ci avesse fatto conoscere il Zend- 
amia ; prima die ^pwato dotto ci avesse ingennaments 
eoufoisato : n che questi librì , se ne tog^ - akuni co»- 
» eetti nobilissimi intorno all' essere di Dio e mia mo« 
w rale purissima, non sono altro che una lunga tiiilera ; 
» che ofifendono la nostra maniera di pensare e di scn- 
n yere; che là poche irerità in essi coptemite sono rav^ 
n volte in mia mdtiladÌBe d'inme; die sono scipiti^ 
H risìbili, sì mal ragionati come PATeorano e s) stn^he- 
» voli come il Sadder a ( Voltaire diceva il Sadder essere 
un albico comento dei {hù antico libro del mondo i e 
questo antic o comento non conta che i5o o 5oo anni , 
edUè opera ^ un prete Ghébro» il quale visse iolonio 
agU anni iSoo ); prima, io -dico, del giudino di queste 
dotto^ e dcUa pubblicaziuue del Zeud-avesta^ Zoroastro^ 
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al dire di Ycttmre, era qu^ì grmnttuamo, quel S4wi0 
legisìatore, «ce. ^ e i «udì lìbrì , i pià mntieki libri del 
mondo , gli scrìtti incontrastabilmente mttettiici del 
legislatore de' Persiani, Dopochc M. Auqiielii c)>be soo^ 
porto che qùes^uomo sì éeieòraioju un fanatieo', un 
itnpóatore un persecutore,- éoe. , più non parve a^ 
occhi di Voltaire^ che uu pazzo pericolóso : Ifostradu'- 
mus e il medico dalle urine sono persone ragionevo^ 
lissime appetto a cotesto spiritato. Questi scrìtli mara- 
vif^iosi, di gran hmga mqperìcm a lutti i libfi degli E- 
hnif piAf fum sono clie un aòòomioevele gum^aaàuglio 
iU parole, di cui non puoi leggere ttue facciate', che 
non ti sia forza portar compassione alla natura uma- 
na. Per tal modo qiieslo dotto critico alia fine riprovò 
gli elogi, di cui st a torto era stato prodigo per od» 
die avef eontro il CrìttiatieaMiìò. 
• L'Ef^to dagH antichi suoi abitatori diiaifialo Chemin ' , 
e dai Coptici de' nostri giorni Cìiemi , ha preso tal nc>- 
jne da Cham : perciocché quel paese nel libro de' Sal- 
mi spesse Tolte è dinotato col aome'dK paese dè Cam, 
La scriltara il denomiiia aadie sorontemeiile contrada. 
diMesmim; e gli Arabi ed altri popoU Orìentafi lo a|H 
pdlano Afesr , onde i Greci composero i nomi Mesre 
c Mestrea. ' 

Gli Egùfiti sono il popolo che comunemente si ponein- 
naBEi ad ogni altro- wÀ* antica storia pcofim, ^pietto di 
cui più che d'ogni ailvo si è -cdebnita la saviezza e la 
dottrina, é dal quale i GretA confessano di aver preso 
moltissime cognizioni , e la storia de' prinn tempi del 
quale meglio è collegala con la storia santa. Ma la cro- 
nologia di quell' antico iuipero è stala tra t dotti infino 
a' di nostri il pomo della diaccnniha. 1 pi& aceanhi nemi- 
ci della rivelazione divina si hanno fatto della' rimoMi 

1 iLutfCc. de i^iiic «t Uàr. pug. 5e4« 
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«ndebidi degli Egan m* arma da conibaHere la storia dt 
ifoflè. I difensori di qnetta storia medesima banm ne- 
gato quasi tutto che n' era stato ricontato, e a quel rea- 
me lianiio tolto assai anzianità. Questa varietà d'opi- 
nioni mosse da, questo, che i primi hanno preso per 
yerad tutte le memorie Egiziane, dorè fjii altri le 'hanno 
retale del tatto , o per lo meno kanno creduto cotti 
impóf sibie araHaettere la storia degli Dei e de' Semidei. 
L' esistenza de' quali per altro non è ai tutto favolosa , 
perciocché pare che essi sieno stati, o fossero essi i fa- 
triandii che vissero, nmanzi al diluvio, o fossero i primi 
monarcètt che regnarono .in Egitto dopo fl diluvid y vi- 
vendo tiiltavia No^ , il qoale avea signorìa sopra tolti gK 
uomini, e dal quale i Re o capi di ciascheduma nazione 
probaJ^lmente reputarono la loro autorità per lo tempo 
ch*ei visse; od abbia e|^i dopo il dtìspergimento , abi- 
tato- i. diatorm della campagna di Sennaar, o siasi posta 
. m persona a reggiménto detta colonia che popolò la Chi- 
na siccome credono gì' Inglesi compilatori della storia 
universale, de' quali io rifcxirù il gtudicio e le prove ^ 
parlandor de' Chinesi» 

' Tornando ar nostra materia , io divido ki« cronobgia. 
Egniana in* due {Mirti : ne' tenipi favolosi deg^ Dei e Se* 
niidei, e nel governo dei Re. ^ . . » 

Innanzi tratto io osservo non essere i pianeti o gli 
eieinenli a' quah gii Egizii faceano gii onori divini^ che* 
possano dar kmci a conoscere il ten^ degli Dei>. imi. 
sihbene uondm-d«^ quali gli Dei pmcro Llofo 
mit pOroiocehè gli Dei di qaè* tempi èssano nati m )Egk* 
to ' , ove murarono città e le aljitarono L' una di essi 
era signore degli altri 5. Morirono in Egitto, ove si con- 
servarono k- loro tombe ^. MaiKtone ci mette ionanù 

3 Diod 1. I. c. 9. 5 Erud. p. US. 

s Ivi, e. 4-». 4 Più tare di' lùà. p. (tt% ' 
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1^4 OSSERVAZIONI 

■M^ettalogo degli IM, nel spiale il primo è Vulcmò^ « 
Tnltino Giove. *61i E^m suppónefaao che gli Dei àye^ 

sero vissuto innanzi al diluvio^ eccetto Giove, che alcuni 
<ioUÌ pretendono essere Cham o Giove jémmoìie. Furono 
diiiiBMKti Dei , forse per cagione del grado eh' ehbero 
sdpm k tèrra :' peroioechè erano Principi^ a cui darai 
un tenupò questo nome 

Le mennorìe d' Egitto s' accordano tutte a dire che il 
tempo degli Dei o Semidei che regnarono dopo il dilu- 
TÌo> cominciò d' sdlora che per la phma volta si popoLà 
quel pacte, gli anni éà tasmìo l'jSy, intornò alla na-* 
adta di Taleg, anni iSi dopo il diiiim. Ad litt tampi» 
gli iuMnim , nata fra loro diaeordia , ai dumàrmo e » 
dispersero. Cam co' suoi figliuoli si ricoverò in Etiopia ^ ; 
O di là fece ritomo in Egitto ; sendochè l' Etiopia si abitò 
poma che l' Egitto, il quale è di eàsa una colonia. Ma» 
neUme la di igSS anni questo tempo- da|^ Dei , aUit 
di xBooo'y « tdkmi anche di più t ddlé «pali diifamaer 
aoterò qui sotto la cagione. 

Degli Dei che vissero innanzi al diluvio, e che siip- 
pongonsi aver regnato in Egitto > il primo è Vulcano y 
il cui regno di novo mila aimi non è per T àntiBa cro- 
nica Egiriana délerminatOb U secondo è il Solo» figlÌBOÌa' 
di Vulcano , il quale secando là ^tta cronaca regnò? 
trenta mila anni-; il terzo è Saturao, ecc. Io mi starò 
contento a <|ueste oaservazione, che Manetone stesso nost 
approvò nomeri si etermìnati. Qnesti wmtrt iono ev>-' 
dbatesMnic d&miosi» wàvQ flte eieit n •pinewianer gli anni 
per giorni, a quel modo che si era fatto darrando dei' 
Re Caldei, coni' io ho notato più addietro. D'altra parte 
\i ha si grande varietà in tutto ciò die è licoutato di 

j Ps. a8. I. Ps. 8«. f). Gsn. v. 3^. i. Còr - viri. t. 5. fefc. 
G. T. 9. 4. £xod- tti- V. C. 22. a Lied. 1, ^. c. f. ^» £A«4;l;k* 
V. 8. i<). »8. lob. 4i* V. t6. 1^. 
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éi quegli antichi Dei, che in vano io cercherei di sccir 
verame le pocbe veiità che foirse vi si^ntengonOf ma 
che maeeobte ad infinite favole e ad opioiom Ì0iiHX)ibar 
biti, paiono in generale poco degne di fede/ 

Tornando air antica storia d'Egitto dopo il diluvio, è 
me&tieri disaminare da qiiaU fonti si è derivata 9 e i'er- 
mare alcune regole di criucaj per cui mea»o no^ aarà 
^flìcii cosa discuc^rìre il vero ed accordare la cronolo- 
gia Egiziana con quella di Mose e de' nostri libri sacri. 

Le memorie originarie dell'antica storia d'Egitto, sono 
ì libri sacri di quel popolo, ed i compendii che ne hanno 
fatto Eratostene^ Erodoto, Diodoro e Manetone. De* hr; 
bri sacri altri sono Terì> altri apocrifi. I primi- iurona 
distesi ' da' principali sacerdoti ^ i quali ci ammaestra-» 
rono delle azioni, de' costumi e delle sepolture dei Re ^; 
come pure degli ingrossamenti del INilo , della venuta 
degU stranieri e degli avvenimenti più notevoh. Ea4'uo-; 
po distingtteye q^uesli annali saòri, dall' altre sacre scrit- 
ture , come sono i libri che trattano delle «leggi , 4eUst 
religione, dell' astronomia e della medicina Gambise 
abbruciando i templi , ov' erano dijx)sitati gli annali sa- 
ari 4 , ne mandò male un gran numero, e ti)asportò con 
se .nella. Persia quelli che furono salvi dall' incendio. Pei:- 



J 




ir 







M mmi f e sono quelli eh* io riguardo siccome apocrifi» 

Erodoto non guari dopo la partita di Cambise 5 li trovò 
già beUi e fatti. Con tutto ciò questi libri apocrifi con-, 
teneano parecchie verità : perocché gli autori di essi con- . 
nAsuovtoi4e iscrizioni delle colonne 9 dei piUeri, delle, 
piramicfi e dè^murì de' tempb, le too^, le gallerie sol- 
terra ed anche le canzoni eroiche ^ ; ma queste nuove 

3 Giuseppe lib. 1. cpatr. App* 4 Ivi c. 4G. SLrab. lib. X. Cii,ca» 

face. S07. I. XV il. face. SSj. ^ j 

s 0ilE>é. L I. €. ii. 46- «5. (^6. S Erpd. L »• face. %%9m^ . V 
.S Ifi c. a«. e^. .6 Oieil. L v.o. 44f • 
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» ** * • 

•scritture sacre forano in parecchi pimd fiilsificale^ ejh 
sendovisì introdotte a poco a poco^di molta favole. Da 
principio vi ayea memorie di 5lì età d'uomini S di 

1 1J40 auni, appresso di i3ooo ultimamente di i5ooo 
I sacerdoti noverarono a Erodoto 35o Re da Monete in- 
^.no a Meli 4; un'altra Tolta > 54 1 da Mencte inaino a 
detonc; do?e a Diodoro ne annoverarono 479 e in 
•ahro tempo ne^jnecarono il numero fino a 47oa Questi 
tre fatti provano evideateniente che i libri sacri furono 
fulsificati. 

' Inoltre le nuove scritture sacre, vak a dire le apo- 
crife^ siccome composte da più sacerdoti in luoglii dì> 
versi, non erano fra loro ccmcordi. Per questa cagione 
Diodoro scrisse ^ che intomo a Sesostri non trovò me- 
morie, le quali si accordassero insieme. E altrove alFerma 
rhe dal Re Cheiuide fino alla centesima c ottantesima 
Olimpiade, in alcimi libri sacri t^ annoverano 1000 an- 
Hij'e in altri 34oo. Erodoto nd lihro dc|^ annali che 

Etiopi aver conquistato 
l'Egitto; e Diodoro in quello che fu mostrato a lui non 
ne trovò che quattro. In fine era fatta menzione di 470 
Re ^ ; dove nei libro che fu dato a considerare a Pom- 
ponio Mek n' erano registrati solo 33o. Gli Egiziani a^ 
terarono in questa guisa la starìa per' l' opinione falsa 
che aveano della lunga età dei mondo e spccialuicnte 
dell' antichità della loro nazione. Perocché se non la com- 
putavano, siccome i Caklei,^ di 470,000 anni ^, si bene 
parlavano «fi 11^ di iS^ ed anche di iJ,oòo aauL Accioo* 
cfaè il risultamenlo del loro compiilo fosse qiieaio numero 
•Gcedenle, commisefo quattro errori i^'ceuiissibiii. Frisia- 

1 Frod. 1. s. face, ti** ^ Diod 1. i. c. 44, 

s Mela 1. I. c. 9. • 6 L. !• c. 53< C5. 

S 0io4. 1. t. e. 44* 7 Mela 1 1. 0. 

4 Xxod. h t. i«ec. at3. i4s* V Diod. 1. -il. ei Si. 
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MMfelB Bpacckrono per anni sobri ' gli- anoidi'eniiio no* 
tati ne' più èalichi libri Meri> i' qiiali anni |irìitia fnrooo 

di un mese solo, poi di quattro. Per tal modo Ji^grandi-» 
rono gli aimi delia cronologia dove di dodici volle e dove 
di quattro, la seoondo luogo db' libri autentici presero i 
principali gsveraatori» e li poMnorlfa i Re, «iocoine Tedesi 
èMeni fatto da Manetone ncUa prosapia 7., 8., 11., i3., 
14. e 17. Nè tiittociò bastando al loro intento finsero 
Re che mai non erano stati. De' quali non potendo rac- 
contare gesti reali, attribuiremo loro di mille maniera 
aeèvrdi ^, e dorè questi lor iFcnnaro meno, àcrisam 
ne' nuovi libri, cfao colesti Re per più secoli, non aveano 
fatto niente altro che mangiare e bere. Per ultimo quando 
più non poterono foggiare Homi a questi Re immagina* 
fii> v' inl'rammisero interi secoli ^ ne' quali dissero non 
essere stalo miia Re> comechè verìa sia che gii Egiriapi 
farotto mai sempre governati da Ifonar^ 4 ii^o ag^ 
anni 355 avanti G. C. ; nel qua! tempo vennero io si* 
gnoria di stranieri , e cominciò a coiiipieriji cjuesla pro- 
fezia di Ezechiele nell'avvenire pià non vi avrà Si- 
gnote disila terra d' Egitto la quale cpntm ogni umana. 
probabiGtà anehe a nostri di iXMitinua >ad avere il suo 
pieno effetto ^ 

Ora per avere la successione dclii Ile <i Kgltto, è me- 
stieri vedere lùratostene, che ha fatto il catalogo deili Re 
di Tebe, cinà principale d^ fiegné e lesidenta detti 
Re» prima die il Ibtoe Mes^. In questo catalogo è iMto 
principio daUa fine de' tempi degli Dei , e V ultimo dei 
Re si è Amiitcns. 1 Ile dio vennero dopo Amirtens 
non vi si sono aggiunti^ perocché non laccano loro re- 
«id^iBa a Xabck U pcaiibato awlore ba tutte le pasti dà 

I Diod. 1. 1.0. tS. il Saida io £r«t. face. Ss). 

% Ibid. c. 44. 45. 60. 6a. 6S. S J&M«h. XXX,, V. iS. 

8 £rod. I (I. face. i44. 
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fttorìoo profondo. Pèr sua gmide doltriiia duiiinaTasi ti 

secondo Platone ' ; ne i suoi mag^ori crìtici poteroiio 
negare che meriti uno de' primi posti ira i dotti Avca 
una biblioteca eletta , e U carico dì bibliotecario del Uc 
Tolomeo Ul. Lesse i libri sacri eh' erano a Tebe , e ncm 
compilò, k sue memorie sopra dàbbie asserzioni; e 
seppe cernere i libri autentici dagli apocrifi. Faticoso , 
erudito e non parziale non si lasciò soddurre dalle false 
opinioni che gli Egiziani aveano della rimota autickità 
dei loro impevo. I nomi cofti de' suoi Re^ gli avreni* 
menti dd loro regno che sono quali sogliono intenrenire 
nella vita umana , il numero dei Re stessi , e V accordo 
in cui è la sua storia , quanto a' fatti importanti , con 
Erodoto e con Manetone, fenno vieppiù che gii si ah- 
Ina fede. Finalmente il catalogo di Enitostene non è in 
contraddizione nè colla Scrittura, nè coU'dtre verità 
comiHicinentc ricevute. 

Vero e che alcuni dotti reputarono, che Eratoslene non 
abbia fatto il suo catalogo che per supplimenio di quel- 
lo di M anetone , nel quale questa successione è ommes* 
sa' ' , e che i Re di cui paria sieno akri da quelli di 
Manctone , e appartengano a un Regno particolare che 
da questo autore si è intralciato. Ma questa opinione ò 
.riprovata, i.® perchè non è credibile che Manetone ab* 
bia ifossato in silensio un regno cosi andco qnal fu queUo 
di Tebe, i cui Re foono si celebri , e tante volte citati 
dagli antichi scrittori ; 2.** perchè nelte Reali prosapie 
di Manetone %^ggonsi parecchi Re di Tebe e di Dio.spoli. 
Quivi Marsham entra a dil« 4 : » Se Manetone avesse 
» descritto questi Re, Eratostenlè avrebbe potuto non darsi 
la briga Hi fasAo^ F^i è come chi dicesse: Perchè 

I Plin- I. II- c. loo. di Pari)(i m 8. tona. % face. 6o . 

9 8 old 1. c Strub. 1. I ■ p 8* «o deUe «ole* 

«5 1. 9. p 47 S4- i in proptrait psrt. p. S S. 

5 St0r* Uoiv. d^U ZagUsi edU. 
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Arrìcano avett fatto un compendio di Hfemetone. Elise» 

bio non dovea rifarlo siccome lece nella sua opera. Ol- 
tre di che Eratosteue non fece solanienle un catalogo 
delii Re d'Egitto» ma un registro più eredibik, più esatto 
tehe non è quello di Mametone. Oratostene era Greco, 
Cireneo , e non -area le^-fab^ opiiyom di Manine , il 
quale era ^Egiziano. 

Marsfaam anche allega, i nomi dei Re del Catalogo di 
Eratostene essere diversissimi da quelli di ManetonCi 
onde èenchìade afjpartenere ad altra successione. Questft 
impfutasione noil è |éù vein dell* aHra. Primamente mol- 
tissimi nomi eguali sono in amendiie gli autori, siccome 
sono questi: Menetc, Atoli , Sufi o Saolì , Psnttuao, Ma- 
tete , Mans e JNitociis. In secondo luogo è certo che i 
itiedesimi Re fiuono nominati diversamente /peroccliè 
ogni Re area dué^ o tre nomi \ Clemente 'd'Alessandria 
apertamente dice ' che ogni Egiziano il quale fosse ini- 
ziato ne' misteri religiosi , ricevea un altro nome ; e tutti 
i Re d' Egitto vi si faceano iniziare. In terzo luogo Erat- 
tostene, ApoUodoro, -e dopo lui Sincello hauno notato 
t nonii 'Colti , dove gli auton degli altri catalogKi li hai»- 
ìio scambiati secondo il dialetto Greco. 

Per ultimo il titolo di Re di Tebe eh' è posto al ca- 
talogo di Eratostene non denota altro che i Re d'Egitto 
in genere. Erodoto apertamente dice ^ che l'Egitto atir 
ticàmente portava il nomè di Aristoiele 4 cBcè die 
tbtto P Egitto un temjx) era comunemente nomato Tebe. 
La cagione di ciò si è che Tebe fa la più antica , e , 
aecondo Suida, la principale delle città d' Egitto , e quel* 
Ift iielk quale i Re iacmio*'la loro' restdeiua , in fino a 
tanto' che' ne' tempi che vennero dopo, passarono a feria 

in Menfi. Perciò Eratostene ^ il quale si conosoeva 

* • - 

^ i Sy&ceU. p- SS. S Llb III e. iS. 

S Stron* 1. i< ^ 4 Jtetcorol* 1» 1 « i#. 
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delle storie antiche , potè a quella ..d'Egitto dm il nof 
me dett' aodca e fimuw città di Tebe. 
Qqanta agli altri storici dell* Imfiero d'Egitto, no» 

ini ferino a parlare di Erodoto , perocché questi prese 
di TÌsta s|)eciaiiiicìiic i Re vissuti dopo Se^oplxi , e scri%> 
se pochissime cose di ifueUi che fu ro|w> prima ; uè ii mio» 
' scopo ò di lare uoa storia deli'Efitlo , uè di syHe» ì« 
accordo fica ìon^ i diToni storici , ma solo di conciliare 
insieme la vera cronologia di (jiiesto Impero con quella 
dei libri di Mose. Oltre di che Erodoto per se mc4esima 
confessa, che «pianto rifensce del^ cqs^ ^te innan^^i a( 
al regno di Psammeli^» dset^ aU# lyljnfioiy»nia dji co* 
loro che da lai furono interpdlais , non & plinto ia^ te- 
nersi per certo, ^m^rooote lascio di parlare di Diodoro^ 
quantunque autore uiintco dello favole , percii>cthò ven- 
ne in EgittOk in un laiupo che le si:ri(Ufrc >sa( re erano 
gnsiste in JiQniino gje^.» pt^ d'Hoa Iméft ^ ^ ìhh 
magifliurii; \is«ntq CMCitfiQ s^'tepipi df Cèfar^ e 

Augusto; nè altro fece che ricopiare i racconti jÀTi 
« redioili di ciascuna nazione , perciocché il disegno 
delia sua opera {lon richiedea di chiari^^e la yerit^ , nè 
di porre d'accoido le àheni memorie j. di -evi si ì^alse^ 

Mapetone nfSU sua descrizioni^ d^le pro^apif ^i^Ii (at 
jtemito il meszo fra la finzione e la verità. Conos^ii V^iih 
si del mondo che dell' Impero Egi/.iano , per la sacra 
tScrittum che de' suoi tempi er^ fat^ ^aslatare 
" Tolomeo Con tutto ciò non seppe 8|p|^iarQ la. (alsa 
opùiMme presa fyk dà' primi annit àdlj/È, rwota antichità 
del mondo e deU' Impero Egiziano , o ▼en^mente non 
si attentò di ni;inircstarc ropinione che ne avca. Perciò- 
multiplicò ii più che potè le prosapie > e le di&|^ose per 
modo da iì^r cfftdqv qhe tutte trenta sieosl succedute; 
senza interruzione neUo ^sio di 5355 anni. £ se ali- 
cane di dette prosapie fiorirono a un tempo^ il seppe 
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prosapia ili Diospolì c di Mentì. Mencie facea la sua tp- 
«idenza si a Diospoli ovvero Tc]>c, che a Mentì j tutta* 
-tÙL Manetone non ic mentovò in ameiidiie questi luoghi, 
«sa «tilanieAie « Tebe, luohre qiMmaiifae i ém fnaii 
fte dells tersà pma{iifl eteno gli steMi eHe qoiflfi (fi cw 
fa la descrizione nella prima, tuttavia nella terza dà lo- 
ro altri nomi, lo non incolpo questo autore di aver fin- 
to ie piXMrtqpie , ma p iTso die iielk sue opere non si tro- 
verà mìub erdìne r ^ praeapìe* de' veri Ae non 1k 
eeparioo i QdwmMm. e i Ré- d^M i e n c ^^h o che m 
tjncHe Mtio misti e confasi : il che specÌBiinénte pare 
essersi fatto nelle prosapie settima , ottava , undecima , 
decimaterza , deciniaquarta e decimasetùma. La settima 
coDtìeDe ^VtBama. fte di Men£ , ciaMno éef ^paàx ho* 
«8|^ cImi ini ielo gioitae. fiuadMo edUM in esea mk 
lo diMtiie Re , a' quali dà per ciasomi^tt regno liH'titt 

mezzo mese. Ogni persona ragienata non terrà questa 
per una successione regolare , ma piuttosto per un .in- 
temfgtio di ilieeì eeiifliaiiA. Milk prosapia deciiìiasettitiià 
\% huÈmò quarautatrè Ri (attori) e atttrettÉfetiae^ Tebe, 
rè|^a«ti In ttfta medesima ektà , o per lo mefté hi valUk 
medesima provincia d' Egitto. Non può essere che co- 
foisero Ile : perocché i Re pastori e i Re di Tebe 
«Me himici fra di loro , e perdò non facèaao ler ré- 
eid«uBa tfl kna dttàiftedetijiia. È a credere dite qilanitiia'^ 
frh Re neir abbiano r^gtiate ^ eesbe quatàtttafi^' an- 
ni ? Avvenne uiui che a65 Re ( num^ dei Ile deHc 
prosapie 8.*, ri. , i3 , i4'* c 17.^) non regnasseix» 
^ che 7e<r-aniii? £ patimenti cke-^ Re (delk pròsàpìa 
i4* ) enefcedeniist Ttmo flU'dftmf non i^gnassere dfe 
-due o tre anni? CXA non' tede questi é&wiet^t^Mn: go- 
vernatori , -che i Re mandarono nelle provincie a reg- 
gerle isx loro nome |per b«eve spazio diteonpa ? M. beniler 
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ttdle sue OMemfioni sopirà la stom d'Egitto ' nm vuo» 
le che- il numero de' Veri Re si 'soemi di mold , f quali 

si considerino , come io fo con Bayer ' per semplici go- 
Tcrnatori, » perciocché, dice, questo non sarebbesi po- 
» Ulto £ure sansa menomare la venerazìolie de' veri Rei 
» peroodiè ne' cataloghi amà^iesi dovuto fare a' Govej^ 
» natorì quell'onore che ai Re stessi «. Quest'uldmo 
autore ama meglio di credere che li sacerdoti di Biblo 
i quali sonimiiiistrarono a Manrtone il suo catalogo dei 
Re d' Fgttto, per iar più utoslra di loro antichità , ab- 
biano finto-gran nnnieio di Re , non stati mai iia mm ^ 
lempa A me man pare niente contrario agli usi de' po- 
poli antichi , che grandi monarchi permettessero ai go- 
vernatori da loro mandati neli^ provrncie, di prendere 
il titolo di ^ , xiserbando a se stessi quello di Me dei 
£0, Così sappiamo che sotto la statua fattasi fare da 
Orimandia , uno dei piinù Re di Tebe, leggeasi questa 
inscrieione : #0110 C§imandia , il Re dei Re, eco. 

Adunque il solo cataloga di EratosLene può essere la 
norma da cui ritrarre la cronologia Egiziana^ dove quelli 
de|^ altri storici debbono essere rifiutati, o per io meno 
Mn sono da tisare» se non jiano rifonnati e corretti 
de' loro innumerevi^ errorit . . 

Vero è che moltissimi letterati da due secoli hanno 
faticato a gara ad istrigare e chiarire questi storici an- 
tichi, per via di ricerche^ di ragionari, di conghiettuce^, 
di eqposiaiftni iofisùte. Tanti lavori hanno portato certa» 
m^le quakhe lume in molti articoli ; pia nkma si ado- 
però intomo a questa materia con più erudizione nè con 
pili sagacità del signor Abate Gue'rin du Rocher. E in- 
contrastabile ,ch^ scopeiSK il vero di molti punti delia 

massima importanza. 9 Questo datto autore^ dii^ M. ^ 

1 Stnf. Univ. tom. 35 face- d85 s 8t«r- d'is^tté. 

. c4; 4i jParisi^ ùi S. ' . . . « , 
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•» seììne, eeìebre professore di lì ugna ESbràica, «Ila fin* 

squarciò il velo che da si lungo tempo copriva lo anti- 
i> chità £giziane. Sotto queir ammasso di favole di cui 
» è composta la storìii de' primi secoli di una celebre 
» nasione , fece scorgere le tracce preziose della verità , 
» e mise a campo i raggtiardeyoli fondamenti in sui 
» quali si leva quel capriccioso edilìzio ». 

Adunque non posso lasciare di fare un cenno dei tro- 
vati del signor Abate Guérin du Rocher e degli iinpor« 
tanti risultamenti che ne derivano. Tuttavia mi asterrb 
' di entrare in molte partkokritft , rinviando i miei let- 
tori si air opera insigne di questo letterato > la quale ha 
per titolo : Storia verace de' lein])i favolosi , e si allo 
risposte crìtiche che furono fatte alla ^ledesinia. 

II signor Abate Gnérìn du Rocher ha trovato e dimo- 
stillo che ristoria antica dalli Re d'Egitto non è altro 
che un* alterazione continova ^ comechè grossolana » di 
lutto quello che i nostri libri santi contengono intomo 
agli Egiziani. Lasciando a parte alcuni personaggi della 
scrittura y de' quali Erodoto fece altrettanti Re d' Egitto 
recando in Greco il sentimeli de' loro nomi Ebraici^ 
1 passi delle due- storie posti al paragone, regno per ré« 
^'uu, da Menete infino a Nabucodònosor del quale gli E- 
giziani fecero il Iwo Re Amazi , hanno si grande ras- 
somiglianza , che quando io scrittore sacro interrompe 
la sua narrazione da|^ Egiziani» trovasi I « sUsso difetto 
ne' luoghi corrispondenti della storia profana. Sicché 
quanto Erodoto, Manetone, Eratostene e Diodoro di Si- 
cilia ci raccontano dell'Egitto fino al detto tempo, tutto ^ 

dalle descririoni in fuori ^ mia traduzione enorme* 
mente spropositala che gli Egisiam o fecero da. se o si 
procacciarono da akri, de^ Inc^ deUa scrittura ad ess» 
pertinenti > de' quali composero la loro storia. 

Questa tra^i^uUoiae ùx^hh' e^rsi fatèa sd teinpo de* Pe^» 
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siani. Gli Egiziani furono dispersi ad ima cogli Ebrei ^ 
regnando Mahuc^^onosor^ dal quale vinto Id U loro Re 
Fu^ne Efreo ^gliuo non tonummo che- Wi a qua- 
ranti anni ad fivcr<; stato nella loro terra, dove giusta la 
profezia di Ezechieljo addietro citata. Ih quale è andata 
piena ìnfino a* nosti!^ di , furono sempre a signoiia di 
nazioni straniere, non ostante i loro momentanei sforù 
per IsGuotere il glogo^ sèodo stati soggetti prima a* Per- 
siani , quindi ad Alessandro e a* Tolomei^ di poi a' Ro* 
inani^ in fine agli Arabi e a' Turchi. Ritornati dalla Porsia 
nel loro stato, è a credere che sacanno .jicor&i allibii 
degli Ebrei , co* quali doveano sapere di aver avuto ab 
untieo relazione. 0a prima ci& che li eoncerae si sarà 
estratto dai deCti liinri e coinpilato per una persona dotta; 
ma siccome gli stessi Ebrei dopo il loro ritorno dalla 
cattività più non intendeano T anlica lingua Ebraica, co& 
Q anche meno gli Kgiaiani non avfaaao inteso )o dotl^ 
,compilazioni» che loro valsero di memorie. Gofeesle con- 
pilazioni sono i libri che furono sostitiitti agli antichi hbrì 
sacii perduti dopo Cainbise^ e sono quelli eh' io chiamo 
apocrifi. Gli Egiziani a^ tempi d' Erodoto eh' è il pià.ai^ 
tioo storico dopo Mose , erano distanti più d' un' seoolp 
daUa loi0 tornata di Persia. La co|bu^ gente in Fra»- 
cia intende i libri che furono dettati in Francese fa due 
secoli? Quante favole non vi hanno originate da false 
inteiprctazioqi di parole ? Quanti .granchi non si sono 
presi in lingue straniere? U primo storiografo della Po- 
lonia ? lasciò scritto con mio stile soo proprio che al- 
quanti Poloni cominciaimo a jepmvm la loro porzioo- 
cella di dominio, vale a dire, che presero diletto a do- 
uiiuare : Nonnuili dominativam ligiirire casperunt por- 
tiunculam. Un altro il spiale non fece che compendiare 
il detto storico^ preee k parola iigmriret che i ig oifi oii 

^ t*Apntte di Irodoto. « KtdlalMck. UsT. •piK. Sf 
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tindar leccando ovvero saporare , pel nome della Li- 
guria che oggidì chiamasi il Genovcsato; e perciò disse 
che alquanti Poloni occuparono uqa parte della Liguria 
Il suniglìaiite c|uasi avvenne 4i motti inoglù per gli £gi- 
akni estald dai libri def^i Ebrei. 1 tradnttcìrì li «vraiino 
interpolati a lor talento, mirando ad arrogare alla loro 
nazione tutti i f.Uti che la concernevano , acconciandoli 
«ila loro idolatria e scambiandone la 101*0 origine; e t 
Greci traiLàiandoli nella lor lingua li avranno vieppii\ 
.dtsfignratk 

11 signor Abate da Hodier, dopo aver fatto nn pror 

fondo studio della lingua Ehrea e de' varii storici del- 
l' antico Ei;itto, svelò e chiarì le piti importanti storie 
favolose che di qudl' antico impero si sono raccontate 

-da £ix>dot09 M a ^ el e o ey Eratostene, Diodoro dì SicOia ed ' 

•altri. lece ^fsi^ìo disooprimento pttnigonando tatta 
la successione do' regni, e i falli di ciascun regno, e 
provando che la detta storia rìsponde alla stona sacra 

-di po' il diluvio, da Noè padre di tutti gli uomini infina 
alla cattività di Bafaìionia.. Non allegherò di detti para- 
goni se non un eMoipio o dne, de* quali il primo h 
estratto da Erodoto; e porrò da una parte il testo di 
detto storico, dall'altra quello della scrittura con al- 

:éune bjoevi osserva:t2eni del signor Abate du Rocher. 
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" . STORIA D' EGITTO STORIA SACRA 

1. Menete è il primo uo» i* Noè^ il cui nome, itk 
mo che abbia regnato. £breo i Ne o Mnee vao ée» 

rìvato, significante riposo y 
è il padre comune di tutti i 
popoli; ed è per la scrittura 
il primo nomo dopo il dilu- 
tioy cbe in certo modo ha 
^ regnato. È V avo di Mesmim*. 

padre immediato degli Egi- 
V ziani. Onde questi poterono 
porre Noè per capo de' loro 
Re, deeome akre oauoni fo* 
cero : i Caldei i quali il chia* 
marono Xisutknis, i Chinesi 
i quali gli diedero il nome 
di Fo-hi, ecc. Tutti gli sto- 
riografi d'Egitto il posero 
per capo di questo Impero 
sotto il nome di Menete ^ 
Menas o Mtnote. 

2. Al tempo di Menete | a. Ai tempo di Noè non 
r C^tto » salvo il solo No* solo V Egitto era inondate» 
me o contmda di Tebe, era ma tutta k terra per cagio- 
tutto una palude, vale adire ne del diluvio; e il Monte 
di* era tutto inondato. di Tebe ó\q solo non l'era, 

è Parca che fu salva dal 
diluvio. Thbe o , come pR>» 
nunciasi> Thebah, è la pa« 
rola usata sempre nel testo 
Ebfeo a significare Arca. 
3* Gli aiutanti di TsIk 5« l>i fatti lltLe ovvcrv 
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ienéansi pei più auticlii de- Thebah ( 1' arca di Noè ) 
gii uomim. racchiuse nel suo seno i pa- 

dri di tutti gli uomini che 
■ , ' ' ' veimero dopo il diluvio, il 

quale in cèrto' modo rìno* 
vello tutto il genere umana 

4. A Tebe fu fabbricata 4- l^a Thèe ovvero la The" 
una grande nave , eh' era bah ( V arca di Moè ) era 
circa dir trec«Blo cri>iti di dica dà Ireoenlo culnti dS 
luoidbfiEza. ImMfhfniai 

5. Erodoto dice che due 5* Noè per due volte fece 
colombe eransi fuggite da volar via una colomba dalla 
^Teb^ a diverse contrade, .sua Thbe , cioè dalla sua 

arca , onde certificarri che 
la terra fosse rasckitta. 
^ Anche la twtc^ogia, secon- 
do Plutarco ( tom. a. face. 
698. de solert. animai. ) fa* 
eea menzione d'una coloni 
ha, che da Deueaiione fu 
fatta uscire dalla sua at^ 
ca, e che gli annunciò ft 
mal tempo, rientrandovi , 
. a il bel tempo, volando- 
sena afta, il signor Abete* 
dii#Rocher neUn sua opera 
ha dimostrato che Deàca^ 
lione k lo stesso nome d» 
^oè traslatato in Greco. > 

6. Gli animali > secondo 6. La scrittura dice che 
g^ E^anii dapprima fu* tutti inanimali furono reo* 
rono formati nel paeie di duo» nell' area ^ 9 che usci* 
'JCcbei ^ rono di essa. 



Digitized by Google 



% 



lS8 OSSBEVàZlOIII 

STORU f>' BdTTO STCXilA SAGRA 

r. Menete iosegfnò a'po- 7. ilfiié», dtiimente detto 

jx>li a venerare gii Dei e a JNoc, uscito dell' arca, alzò 

ièkv loro sagiiiici. un altare al ignoro e gli 

^ oilcri sagrìfici. 

8. MmeDe fu quegli chi 8. Moè dopo il diluvio eb- 
Int r ed owE la iont^iisiti det- be espressamente la penuis- 
ku mcuse. . siope di cibarsi della c^rue 

de|^ animali. 

9. Gii aMuuiti di Tebe si 9. Noè , uscito dell' arca 
davan vanto d'essere suti i ( Thbe ), piantò pel piinio 
prìnri a cenoseere la vigna, la Tigna. 

10. 1 Tebani si davano 10. L'anno nella scrittura 
vanto d' essere stati i primi è cosi computato ove parlasi 
9 computare 1' anno di 12 della TAòe cioè dell'arca, 
mesi, dasflttn» di 3o giorni. 

ti^ Menate k UsmM il 11. Noè fii il pnmo le. 

prima legi^tbre. * gislatore dopo il diluvio. 

12. Menete fu innbrattato 12. Noè fu sfaccia tanieu- 

da un I{^potamo ( aiaibolo te oitriiggiato da un suo 1^ 
d' OS figfaoèo sfnocialQ. - gliuolo ), 

(Segue il discoprifnetìto d* uu altro luogo y non meno 
fnartiviglioso del primo, pertinente alla Horia 

di Giuseppe 

STOIOA KGtira . 8T0BU SACRA 

^ I. 11 Re pastore Salatis o i. Giuseppe, nella scrit- 
Salites avea gran cura di tura nomato Shalil^ parola 
teeamnellenipodelia jaes- «gnifieanle Principe^ ào- 
ie a ioiimre kiilada. pnmtenéea alla distrflMisic^ 

ne della biada, cbe veu- 
* deasi in ^itto. 
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a. Prote(» era tenuto pel 
più c^sto di tutti gli luuoiui. 



STOMA D' EGITTO . STtffitA SACRA 

2. Giiisepj)€ , altrimenfe 
detto Shalit, sigjiiiif 
eante anche primus ( m Gve^ 
CD proio$ % fa edebue per 
la sua eat^ 

3. Giuseppe vide in sogn<> 
n Sole^ la Luna e le stelle, 
ch^ iiielùiifi\£atie dìuàiizi 
a lui 

4* 6niM|p99«ydicé!a sorìt- 

tura, è r uomo, a cui rive- 
lati sono ì segreti. 

5. Giuseppa ebbe diie* fi- 
giiuolt, Manasse tdEfraiw» 



3. Proteo conosceasi a*- 
6ai bene degli astri 



. 4* Pl'oleaenitHWtdtore 
di ttitti i segreti. . 

5. Proteo av6a due fi- 
l^oli. Telefono % PoUge^ 



no : fl primo de* quali dna i quali due Bomi in Ebreo 
semi -sigilla , natò lungi si^ificano precnu là slessa 

di sua terra , il secondo , cosa che TelegQHO e Po- 



Jecondo o che muUipUca. 

6. Proteo, pastore di fin 
dke o di vitelk nutfini 



7. Uno forastiere sotto il 



ligono. 

6. inte/prcta U» 

sogno^ il quale fu intorno m 
vaédie ' di* erano uscite del 

seno Jeir acque, e che pa» 
sturavano in sulla sponda. 
n. Giuseppe accusato di 



regni» di IVoée^ 'lu jbeetH avere evocato d» soddi^c 
sàto ^ > atioe soddotto la la mo^ii» del' «uo padrona 



moglie de! suo ospite.- 
8. Un forestiere soMOiPr£^- 

nf^t jwtt efier^lBii 

VIE. ■ 



Putifare. 

8. H forasti e re Giuseppe 
ùx messo prigione. 

domande ÌQtf)CM^ii^.«HP9% 
essendo in legmi QBàkil^ 

prigione. • 
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* IO. /*ro/eo mutava le prò- io. Giuseppe mula vesti- 
prie forme innanzi di dar n- mento innanKÌ al Re a spie* 
sposte. fS^^^ i suoi sogni. 

* II. Proteo giuttlo a Jlfe* ii. Giuseppe signoreggia 
stra, lo stesso dw Me^ o nell'Esatto (in Ebreo Jfefr). 
l' Egitto. 

12. Mestvn nutrica suo I2. Giuseppe, nel tempo 

.padre xhe si moriva di fa- della fame, nutrica suo pa^ 

me.' dre in^efr, ossia in Egitto. 

. iS. ilfef Ir» nmtasì in di* iS. Mesr ossia F Egitto 

versi animali per provvedere cangia a pane i suoi buoi) 

a questo nuliimcnto. i suoi cavalli, ecc. 

i4> ift/e^^ra vende sé stcs- i4- Mesr ossia l'Egitto 

so. Vendesi tutto a Faraone Oi^• 

de aver biadai ' 

i5. A ^Proteo è miraeo- i5. Le ossa di Giuseppe 

{osamente aperto un passag- sono trasportate per un pas- 

gio nel fondo del mare. saggio che si e aj)erto mi- 
racolosamente al popolo d' Ir 

' sraele nel mar rosso. 

' 16. Nella storia d' Egitto 16. In Egitto ogni cosa si 

sotto i Re seguenti ogni co* muta dopo la morie di Giic- 

$a si muta. seppe^ ^" 

* Non allagherò die mi* altro confnnito ovvero discopri^ 
meiito> estratto daBa Storia verace de' tempi favolosi ; 
«d è di un Inogo concernente Mosè e la filieraxtonè de- 
gli Israeliti. Questi tre soli pezzi mostrano evidcntemenle 
che una successione si noaravigiiosa di azioni ^ minuta- 
menle riferite in due storie^ con 8oni|^ianBè A singolari 
e sì continuate 9 non può esaefe efèllo d'un giuoco di 
parole^ T identità delle qtiali sia opera del caso. Perciò 
quantuu(£ue tutti* i coulrouli che j»uuo ucir opera del si- 
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gnor du Rocher non ab])iano una somiglianza si evidente 
da dover essere ammessi senza niuna eccezione, e qiian«- 
tiinqiie alcuni di essi , fra' quali // testamento di Gia- 
cobbe y sicno tali ch'io credo dover essere rifiutati, niente 
dì meno egli è vero ed incontrastabile che il grandissimo 
numero di delti confronti in cui i fatti si chiariscono e 
riuforzano a vicenda, forma un tutto, a cui non potrà 
mai essere ob]>icttato nulla con ragione. Sicché ogni let^ 
torc che non sia parziale, sarà astretto a confessare che 
gli Egiziani copiando i nostri libri sacri , hanno com- 
messo errori i più madornali e allevato le storie più au- 
tentiche e più certe. 



STORU D' EGITTO 



STORIA SACRA 



I. Alice ri no va errando 
j>cr luoghi soli tarli. 



9. Micerino faceva allu- 
minare la notte al pari del 
giorno. 

5. Uomini che in un de- 
serto si cibano di quaglie. 

4. Guephacius fu ridotto 
ad avere scarsissimo >ilto 



I. Mose insieme col suo 
popolo va errando pel de- 
serto (La parola Ebrea Mera 
hi quale pronunciasi Micra, 
significa i li òri sacri e spe- 
cialmente quelli di Mosè , 
perciocché sono là letluréi 
degli Ebrei. Da questa pa- 
rola Micra derivano quelle 
di Micerino , Merceres o 
Mercurio ). 

a. Mose guida gr Israeliti 
pel deserto, essendo la notte 
allumiuaia dalla colonna del 
fuoco. 

5 or Israeliti nel deserto 
si cibano di quaglie. 

4. iMosc col suo popolo 
50s'iiciic la lame mi tlcserlo. 
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in un deserto dell' Ai!abuu il quale, come ogoim ii, h 

( Guephaclus signifìce ro- nell* Arabie. 
man da me filo di Dio. Que- 
sta nome non quadra assai 
bene a il quale pub- 
blicò la legge di IHo in fful - 
monle Sifiai? ) 

5. Uu agnello memorai )i- 5. L' agnello della Pasqua 
1^ apparve sotto il regno di fu immolato il di della mor- 
Boccoris» te dt* primogeniti. Ejocehor 

in Ebreo » aigiiifica primo* 
genito. 

6. Li Re d'Egitto oppres- 6. I Faraoni oppressano 
sano il popolo , e gP inipe- il popolo Ebreo, e gli dine- 
diacono di iàre sqprifiei. gàno la permissione di mr 

dar a fase sagrìfid. 

7. li detti Re aggrarano 7. I Faraoni ne aggrava- 
il pnpoL) iti fare edifici -ò no gli Ebrei. 

in altri lavori. 

8. Li detti Re fanno edi* 8. Lo storiografo Giusep- 
&em Pinunidi» - pe dice che gli Ebrei furopo 

• occupati in fabbricarne; e 
Mosè dice, che fecero edi- 
fici da tesori, il qiial nome 
si conviene alle Piramidi- 

9. Qu^e Pinuittdi furo- 9. Li Re d'Egitto non la* 
reno fatta oonstrinr», onde tetayano agli Ebrei im dmk 
impeiUre che il popolo stea* mento di riposo. 

se ozioso. 

10. La costruzione delle 10. il somimergimento de- 
Piramidi è poeta da Coptiei gli Egiziani nel mar rosso è 
fone anteriore al diluvio, nelle loro tradizioiii confuso 

col sommei^gimento cagioni^ 

to dal cUiuvio. 
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11. Gli operai occupati in 1 1. (ìlifibrei cibavauAenii 
costrmre U Piramidi veni* mentr' erano in Egitto; 
^no afinMntali di estollo e 

é* aglio. 

12. Micerino dillbera il 12. Mosè pon fine all' op- 
|K>polo dall'oppressione. px)iessione del suo popolo. 

i3^ Micerino è il pià gni- i3. Mosè è la^ustizia n» 

ato à^g^ nomini, il pià k^' d«fim&»Upflà dolce def^iuo- 

dalo di doleessa» di reÌ^;io- mini, l' oiiganoddla religio» 

ne , ecc. ne e l' oracolo del vero Dio. 

.i4* I più degli autori pa- i4- Essi ne uscirono la 

geni dicono che gli WbisA notte stessa della morte d' o- 

tono usciti d'Egitto a' lem* fpàhoecar{éokà^ ogni pn^ 

pi di Boct^oHs. mogenito ). 

i5. Li pastori vengono i5. Li pastori (Israeliti) 



assaliti sotto MisphragmU" 
éhasis. 



furono perseguitati in mezzo 
dell'ausane di Suph^ ossia dc^ 
mar rosso divisosi in diie,f 
il che è significalo ddla pa- 
rola Misphragmuthosis. 

16. Boccori fa affogare 16. Gli Egiziani furono 
leprosi cinti di lamine di sommersi nel mar rosso » 
{aombo« ^osi plumbum in aguis 

17. PsstDii che fbggiansi .17. tjP Israeliti ( i quali 
iV Egitto, ricoverarono nella faceano la professione del 
città à'Abaris, circondata pastore ) fuggiansi d' Egitto 
di grandi mura. fin niézaso aU' aoqne del ma- 
rti le quali fonnarano quasi 
un muro dfldia diritta e daUa 
sinistra. 

. jébrim da cui c derivato 
Jìbari$, significa ^ EJtmi. 
^ol' i3 
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18. 1 pastori escono d' i8. GÌ' Israeliti ( i quali 
gtlto sotU) Amasis e TktU' iìuceano ia prpfessioue dei 
masìs, pastore ) eacinu» EujOÀO 

aOa guida di Moak cUpoi 
molti segni ossia prodigi. 
La parola Thiitmosis si- 
• . - goifica segni di Mosè.. 

19. TifoM doflD la sua * 19. Gli Ebrà peUMgaitati 
fuga divenne padre di CUtf daf^ Egiàani tiUTenaroiio 
dea e di Gerosoìin» ( Hie^ il mar rosso , il quale ni- 
rosoly n*ns ). La regina JSi- sciullosi diede loro un pas- 
tocri si^i, colorito rosso fa saggio nel suo fondo. L'in- 
costiniire im lunghissimo e- tero esercito degli Egiziani 
dificio sotterira, innonda alla alla sprovvista fu innondato 
sprovvista gii EgÌ£ÌaODÌ ch^e- diU' acque, che, ricorse so- 
rano insieme adunati , e pra di loro, li seppellirono, 
scampa se stessa entro a Dopo sifTatla disavventiu'a , 
case piene di cenere.. di cui Tifone h il simbolo 

( perocché Tj-pJion in E- 
breo vale sommergimento ) 
gli Ebrei detti poscia Gm- 
« . dei scamparono nella Pale^ 

, . stùia f a cui nome in Ebreo 

significa cenere , e di cui 

^ , Gerusalemme ( Hierosoly^ 

ma ) è la cittì principale. 

1 luoghi dianzi riferiti sono si chiari, che danno negli 
ocelli ad ógni persona. Di fatti non bisognerebbe esser 
eisdii per non vedere che quest' ultimo luogo è uno sfi^ 
guramento delle piaghe oiide l' Egitto fu percosso , dei 

sedili o jniracoli accaduti a mi tempo con esse, del pas- 
SHgio dejl rosso f della Jiiga ficl deserto c del soni'' 
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W^vff ime ìlio di Faraone insieme con tufo il suo rsc r- 
rito ? Fa meraviglia > eonie gli Egiziani, copiando i iaui 
xleila scrittura y non alìbiano lasciato neppore <pielti che 
nella narrazione d^o stoiico sacro erano soltanto acces- 
«orii : perocché ne tolsero fino it piombo ch^ h mento- 
vato per una siinilitudine nel cantico di Mose ' : sub- 
mersi sunl quasi pluinbum in aqiiis ve/iementiòus. Chi 
non riccNao^i'à àtu questi^ clausola, i leprosi che furono 
s^mnersi , diiiU di lamine di piombo? Gli Egiziani stessi 
periamo dd deserto al quale Israeliti ricoverarono , 
ci danno contezza di' era un deserto dclP Arai ia. 

Che potrebbesi obbiettare contra il J ifonc padre clk 
tìiudeo' e dì Gerosolimo? JNelie lingue Orientali e spe*' 
«Munlin^lé Ira gG Arabi, alla parolà sommergimento ri* 
sponde la parola Tu fan. CtV Israeliti di po* il sonunerfi^t^ 
mento degli Egiziani, riliitiL^ironsi- nella Giudea, di cui 
capo è Gerusalemme. Adunque di Tujan che vale.soni- 
nierc^ìmento fecc^i Tifone, divenuto dopo la sua fugapa-^ 
dfi»>,<li Oinfàso- I^ diGerofioltino. Cotesta penuutazioiie h- 
fMè^'dadnamare co* crìtici del signor du Rocher una^ 
magia di etimologia? {'Aie diremo della Regina Ailocì'i, 
pi'oprio di color rosso, la quale alla sptHìVK>isia innonda 
gfj^Egizianise s^li^asi in stanze piene Ji cenet^? H«n 
è j||i^\atteiW9)9^'ian^ tuttavia tale ch'è-ftirza 

YMOgri ti passaggio del mar rosso, Nitocris vomponesl 
naturalmente della parola Ebrea JVthg , la quale signi- 
fica chiùdere, separare ; c Palestina in Ebreo vale con- 
s^r4^ cinere. GFlsrachli si salvarono nel deserto che 
rpH^fLlrft alla ya|es»kia g ed ecco in che ha londaidenlo 
A|Ì^4^^^B|^ >^^ piène, di cenere^ , ^ -. h - > . 

Ne' ragguagliamenti dette -due storie i quali ho dianzè>« 
riferito, e in più altri che tu, o lettore, potrai vedere., 
'^iSIC^ (Mi, figliar.. du SLocher, ugU come luoghi? 
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per se medesiinr iìiani£e$tì conducancr d'i necessftà a irp- 
tendere quelli chis piti sono coperti : le- particolarità dei; 
qnali' sono* così iniove, c&e cerio mot smthbevo cadute 
4n mente a* copisti Egiziani , se da cmì- non si fossero' 
vedute nella narrazTone originale. Di iiitti se uno scrit- 
tore comporif^a una storia a cui voglia che sia data fe~ 
de , non mai ùnniaginerà di fare che taìunq si salvi' 
in stanze piene fU cenere^ che nulk significa , ed è- 
im assordo come sIraBesza senza esempio. In contraria 
se tn ti figuri un ignorante- il quale abbia voluto rubare- 
di peso una storia, di cui frantenda il linguaggio in cuC 
e, dettata, agevolmente comprendi come sia nato lo stra«>- 
faldone. Questo è il caso degli Egiuani che hanno estratto» 
la loro storia dai libri santi. Non è maniifestamente per* 
divina prowidienza, che gli Egiziani parlando di' Tifon» 
r abbiano chiamato pardre di Giudeo e di Gerosolimo?' 

Liascio per un momento di Erodoto e d' altri storici d^ £-> 
gilto> per dire alcuna cosa di Tacita Mei luogo ih cui que-^- 
std slonòo parla del Re> Seeeori , dBce che sotto fl suo* 
negno' gli Bbrei tueirono itS^itto avendo per capo nno^ 
di loro nomato Mosè , e che- ciò fu in occasione d' un* 
xiiorbo contagioso Dietro questa testimonianza di Ta- 
cito, non è cosa inoonirastabile che la storia di Bocconi 
è essenaifibnente hgfIttL ood' quella de|^ Ebra*, i qmmli 
eseenO'^^Egiito alla gaida' di Mósè dopo essere stato- 
in ^quel regno- un gran flagello? Ora- tomo, agli storici 
fi' Egitto in proposito del detto Re Boccorì. Anch' essi 
fanno menzione ne' lorx) scrittl>^ ^' una grande morta^ 
liià stata UfottO' ti suo- regno , d^ un popolo che- soUo* 
i2 suo regno uscì di esso^ di questo stesso popolo che' 
dkdò errando per luoghi' soidarii, di'poi'la soa oscìta,. 
alla guida di un capo; Fra gli storici d'Egitìo e Tacito) 
«OBi vi( ba se non questa. difieremza^cbo quelli noxi. £0b«- 
1 Hm^» hì$t» I* V. a, f . 



» 
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^no il Tiome (H qnd popolo di leprosi ctie uscirono 
^ Eletto dipoi la moruUtè , « questi nomina la detta 
ffente -clw migrava , dicendo «on tetmiiie proprio eh* e- 

'rano gli Ebreiy e che il loro capo chiama vasi A/o^^. Im- 
però gli storia d' Egitto sono in accordo con Tacito nel 
ieslitìcare che questo avvenimento fu sotto il regno dì 
•Bocoori. Tacito via levò dd tutto il veio^ die gii £gi* 
liam non aveano die rìmosso ra' parie. Se questi ayes- 
«ero nominato Mose e gli Ehreif niuna difficoltà sarebbe 
rìmasa ; ma ciò eh' essi passarono in silenzio , Tacito il 
vmniiestò; e però il discoprìmento non è fatto arbitra- 
ìianmSe. La stona -d^;]i £brei non fu però alterata mena 
ffrossolanamenle da T^ito die da Erodoto^ il quale era 
assai più an6eo, e meno conosceva gli Ebrei, e sciivea 
tJielro a memorie a lui medesimo sospette. Onde non 
4i da inaravigfiare che gii antidù storici d* Egitto dietro 
a con^pendu infedefi abbiano composto una storia con- 
traffatta , la qode nondimeno ( non temo ripetere cfò 
die disse M; Assefine ) lasda in se stessa vedere lè trac- 
eie preziose della verità, e le sorgenti onde fu derivai?!. 

Pongo fine alle mie osservazioni intomo alle antichità 
Egiziane coU^ argomento vittorioso che il signor Abate 
du Rocker mi sonmiimStra eoritra Voltaire e alcmn al- 
tri increduli modami, i ^lafi del ooatimko d obbiettà* 
vano il silenzio degli scrittori del paganesimo sdpra le 
piaghe dcir Egitto, sopra il passaggio del mar rosso, ecc. 

w Erodoto, dice il filosofo delia storia \ ingenuamente 
» ricontafva a' Gred, dò che a lui dc^tto aveano gli Eg^- 
» danL Or questi pariandogli pur di prodigi, perdiè non 
» gli dissero niente delle celebri pi aghe deH' Egitto^ di 
)> quella mugica contesa fra <,'1Ì stregoni di Faraone e il 
» ministro del Dio degli Ebrei, c d' un esercito intero tran- 
» ghìoltilo dal mar rosso sotto dell'acque che stetlderolc- 

t Uii(»o 19*. 
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* yata a guisa di montagne dt\ destra e da nnistra, opée 
» dare il passo agli Ebjrei^ e di poi ricaddero onde som^ 
» inrr^crc gli ]'!gìziaiii? .... Né Erodoto, né Manetone, 
I» Ili.' «Icano de' Greci, i quali erano si vaghi di meraviglie, 
» c avpano continuo coinniorzio coll'Fgitto parlarono puH- 
» to di cotesti miracoli, che aveaiio a durare neUa me- 
» morìa dì tutte le genera-icion», ecc. ». 

U malignò compiacimento e le maniere ironiche e sa- 
Crflep^he colle crnali Voltaire e i sa]ìienti de^ nostri d) fe- 
cero p)ii)|)a delle loro impugnazioni io (jiicsto proposito, 
mossero il signor du Rocher ad andar si oltre nella stoiàa 
dell'antico impero d'Egitto, e a fare si feticose rber- 
che intorno aHe antichità profane. Questfpdsuo serioso 
studio giunse a mostrare che gli storici ddl' antichità 
spogliati del foro costume straniero sono ?<llrottanti te- 
stimoni della veracità degli scrittori sacri. Qual è il ri- 
sukamento delle impugnazioni de' filosofi del nostro se- 
colo ? Oggimai abbiam loro fatto yedere in Erodoto assai 
{aù di ^piello eh' egli rioBiedeano: non pure alconi passi 
sparsi e distmiti che conformi sieno a' racconti di Mo- 
'sh; ma la susfanza di tittto ciò che nella storia sacra 
è pertinente agli Egiziani, copiata con ordine succedente 
di regno in regno» e distintissima, con tutto che vi ab- 
biano alterazioni le più grossolane. Per tal modo la fi-' 
losoHa rimase piagata delle sue pri>prie armt> né altro 
riportò da questo assalto, che vergogna del suo teme- 
rario ardire, essendosi valsa a fare obbiezioni contro la 
acrìttura, di quelle storie che gli autori Pagani levarono 
di peso dalla scrittura 'medesiuMi. Piar tal modo contra 
i neniici 4ella rivelazione, t cftiaK presumoano così a 
torto d' essene assaissimo versati nelle antichità profane, 
si riU)rsero I armi delle quali furono i primi a mostrar 
V USÒ a cui valcano. 

Ora tediamo sa megUo sta loro tiuiólo di ici^diartt 
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la nostra fede per aver cerco iidia Cbiua e ueìV ludi* 
mmnunénti pià «Ut a rinnoTaTe cofento- assalto. 
Ecco ciò che costoro dicono: i Clitnosi aibrmano' die 

H regno del loro primo Imperatore Fo-lit è antico piA 
che di 3ooo anni avanti la nascita di (t. (ì. ; e oltre a 
ciò alcuni de' loro filosofi mantengono che. il mondo sìa 
etemOf akri che sìasì formato dal concorso degli atomi. 

10 non negò che i Chinasi abbiano sifiatte pretensioni 
e siffittti Astemi ; ben sostengo che non si tro¥erà nep- 
pure nella Cbina niun monumento il quale valga a pro- 
vare il loro impero essere più antico del dispergimcuto 
del genere urtiano avvenuto sotto Phaleg. gli anni avan- 
ti G. G. ai8i $ e contrappongo a' sistemi de' Icvro filosoli 
moderni , quelli de* loro antichi » i quali di coùeordia 
avverano una causa prima. Questi anche aveano notizia, 
comechè in confusione, d'uno stato avvenire di pene 
e di premii ; e parimente pooeano T esistenza de' buoni 
e de' nfiali spiriti y de'genii Melari e -degli angdi, no* 
stri custodi. I lofo stond parano di un dilumavrenulo 
3ooo anni «aivanti l*«rra nostra ; e alcuni fanno di Puoifctt 

11 primo uomo e il primo Re delia (^hina ( Bayer e Men- 
selius» i due critici più stimati per letteratura CUilnese. 
dicono che la parola Puoncu non è nome proprio d' un 
uomo, ma che significa la pià femola antichità oweio 
r immensa durata che* fu innanat alla ereanone ' )l Suc^ 
cessore di detto Pnofteu fu Tycn-Hoang , sotto il cui 
regfio lo spirito celeste si sparse nel mondo, e agli uo- 
mini inspirò sensi d' umanità , dopo avere sterminato il 
gran d ra gon e, da cm eresi messo a soqquadro il cielo e 
la.ierra«>( Questo pano ftee eh» si riferisca atta caduta 
deH^uomo e a cfuella degli angefi ribelfi * )l A Tyett- 
Hoang succedettero prima Ti-Hoang, poi Gin*Hoang, 

t W«ax^. «pud Bayer. Coameat. t Bittor. Sinros. apad Mar. M«f« 
iiatM. fiMS» «67* • teg« lift» Idi* SiaiM. I> i« p. iS* i;» 
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ii CUI regno è avuto da' Cliinesi pel secol d' oro. Yu é 
Suju furano gli ultimi Re iimaiiKi a Fo-hij il grande 
fbiidatoca de' Cliinesi Adunque questo pofwlo, seoondo 
eiò ohe dicono i suoi eteeei 8lorìa> non si aivoga im' aui- 
tichità si eccedente, come fecero gli altri antichi popoli 
Orientali. Perocché anche ponendo per vera V esistenza 
dì Puoncu e degli altri principi venuti dopp lui, la sto- 
ria della China ìmni andrsbbe oltre il tempo della crea- 
none ^ oomediè Tarit autori abbiano detto varie coee 
onde far eiedere ohe <|udla monai^efaia ria pià antica. 

Premesse alcune osservazioni, manifesterò quale sopra 
So-hi sia la nùa opinione. In primo luogo dico » che 
eoncedendo» giusta gli annali della China^ che si pon- 
gano fra gli anni !ioi4 e gli anni 983i avanti G. C. il 
regno di Po-ht> e de* suoi' suoeessori fino a ko, il qua^ 
le, secondo gli annali stessi regnò gli anni avanti G. C. 
,23.37, cotesti regni sarebbero non per tanto |>osteriori 
di più secoli al diluvio, anche stando alia cronologia del 
testo Ebreo. Ond' è inoontrastsiNle ehe la storia della 
China ridoUa al suo vero eesere » è pienaMonte in ao- 
eordo eo* nostri lihri santi. 

♦ In secondi) luogo i Cliinesi non hanno niun libro d* au- 
tore più antico di Confucio. Perocché questi 9 comechè 
tissuto soli 55o anni avanti G. C, il primo fu ^e com- 
pilasse la sloria Chinese, Questo filoeofi» non ha pedAd 
ai faiti assegnare date certe ehe per anni aoo innanri 
a lui : talché i doili non hanno ancora potuto accordarsi 
intomo air anno nè al secolo in cui sia avvenuta la fa- 
mosa ecclissi del regno di Xchoug-4Lang; anai pel moé» 
Qiids.Confucio ne fa m s mi e ^ fe» ma si può neppure sa- 
• Ipere.se stata sia un' ecolisri del Sole o della Luna. Gli 
storiografi posteriori a Confucio impresem a eereare in 
tempi più addietro e a fermare dute cb' egli ooii avea 
potuto d^ermioare.' 
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Nelle memorie dell' Accademia delle Inscrizioni il 
5ÌgDor de Giùgoes» do^te avere, oonskierato T antica sto- 
lift CUnffiM «enza aimia preoconpazioM d'inteUeUo^ giii- 
dkòi che non è uè oerU» né ftatenticft; cbe non piib 
darci notizie esatte dello stato in cui quella nazione fosse 
a' tempi prossimi alla sua formazione ; che non contiene 
niuna annotazione di geo|p?afìa nè di cronologia , ch^ è 
aensa ordine e senza legame. U signiMr Frefet^ il spiale 
eapaa agii annali Cliinesi dire modo inUervtNratoy e con 
lai il «gnor Fonrmont sono astretti a confessare * ^ nel 
dare alcuna notizia degli storici di detta nazione , che 
fra loro vi hanno continue varietà in materia della 
Cronologia de' tempi anteriori agli Han, Il signor de 
Guignes neUa. bella ed erudita pre£mane alla ina edi- 
zione del Ghoo-Kiug diee^ che ehi dia un* occhiàia 
a* regni de' primi Imperatori della China, stati ne' pri- 
mi dodici secoli , resterà maravigliato per non tro- 
varvi niente altro che incertezze, ecc. E il signor Go> 
gnet nella sua OrigUie delle kggi ^ » dice che si {m6 
sicuramente afifenpaito, che la loro storia non meriia. 
che le sia data nessuna fede ; eh* è tutta un tessuto 
di favole e di contraddizioni ; un caos mostruoso, di 
cui non sapresti ricavare niente che sia ordinato o 
ragionevole. 

Gli autori Inglesi ddla storia 'imiTersele fanno meae> 
aionci 4 ^ una nuova storia d^a China , pubblicatasi 
in Italia, e compilata da un Mandarino, il quale dimo- 
strò ( se vero è ciò che ad essi fu eletto, che io noi 
posso AYverm» non coneseend» eotale i^ra ) che nel 
detto Impero non è nessuna' memoria aatemica di quante 
avvenne due o tre «eooli aventi 6. C. 

1 Tom. 65. in la. face. 5ud. delie loscristvoi e Beile Let- 

9 Diseorto sopra raalicliità • 1t fero» i. dicenb. i7SS' 

eertezza della Cronologia Chi- 5 Tom. 5. disc. 5. 

mofo. ICoaoci^ dell' Accadeoùa 4. X. i. od. io S. f. 44o. d. aotov 
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AscohÌRino anche ciò che dice di questa niatrna 
padré Ko missioniario Chinese, il quale fu allevate» 
prèsso di noi ^ ed è ahifi^mo a l^gionare fra letterati 
Chinesi , nel seno delift m patria , di quanto periiene ^ 
alla storia di essa. 

Non è nella China nessun letterato , dice u^Ue sue 
Memorie ' il quale non senta che sarebbe pazzia a cre- 
dere che la nostra cronologia vada oltre gli aimi 94t 
avanti G. C. in ntanieta non che certa e indMtaia, 
ma probabile e da mezzanamente contentarsene. Di 
cbue , non volendo iu che altri stia al mio detto^ reche* 
rò innanzi le prove. 

i.^ li Ghou-King nota la durata di alcuni regui> ma 
non di molti » e d'un grande numero il* imperatori non 
fa pure una parola. U Choii-Kinp^ parla di im cc- 
dissi avvenuta sotto il regno di Tclioug-Kang (quella 
di ciù addietro hu i'.itto menzione )> ma non dice Tanno 
né la grandezza, nè la durata di essa.'£ le se|te opi* 
vioni de' nostri crondogisti , i quali la pongono a ten- 
tone chi in toi anno e dhi nell' altro provano ohe que- 
sto ordine è pili stabile oltre mare , cho non è fra noi. 
3.° 11 Chou-King non pone la durata di nessuna schiatta 
di Ue , nè la data precisa di niun avvenimento , onde 
«t possa per conghietture determinare prossimamente 
quella de^i altri 4*^ Ninno de King supplisce al silen* 
zio del ChoU'Ring in tutti i dotti propositi. Io sfido 
chiunque ad impugnare, o in genere o in specie^ que- 
ste quattro asserzioni. 

1 fautori delia remota antichità de* Clnne^ ci obbiet* 
tane che nella China' 1* nffido di* scrivete la storia non 
h lasciato a' privati, ma è commesso ad on macjistrafeo 
instistuito a questo line , e composto d(3' più abili lotte- 
rati. A colai tribunale sono irasnicMC le nienjgrie di 
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tutto ciò che avviene iicirii^pcro. Coteste memovìé so- 
no riposte dai pubblici storiografi in una casM suggel- 
kta «oU' impronta dell^ Impero» Per iriifiiio4e 4ette eas* 
<e non si aprono che alla successione una nuova casa 
imperiale , e allora le iiieinorìe sono i'ia loix) compa- 
rate e disaminate. 

'Ma ne' tempi antichi non si osservaya queista cauteia. 
» Non fi può dire , al parere del Signor Freret ' , che 
» stasi osservata in tutto il corpo degli aratali. I quali 
» sono composti di due parti assai diflÌTenti di ccrtezzu 
» e d'autenticità. La parte che cuniiiicia dalla schiatta de- . 
» gii Han ( anni avanti G. C< ) fu compilata per 
» mezzo di memorie deUo stesso tempo, nè §a pubblicata 
»' che dietro antentsco esame .... ; ma la parte che 
» contiene la storia de' tempi anteriori agli Han è d'un 
» genere alfatlo riiverso : è una storia hiatta gran tempo 
» dopo gli avvenimenti y ecc. 

Sopra fondamenta sì guaste e disfatte da' filosofi della 
stessa qualità di Voltaire , ma bén più dotti di hn , è 
fabbricato il seguente suo ragionamento trionfapU& ^: 
» Una nazione le cui prime croniche testificano ch'essa 
» e un vasto impero^ possente e saggio, debbe avere 
a principiato a formarsi pii\ secoli innanzi. £ccoti que* 
a sto popolo scrivere giomalniente i suoi annali^ sótto ' 
» oggimai jnh che quattro mila onnL Non sarebbe una 
» pazzìa il non vedere che per avere sperit nza di tutte 
» r arti , e pei giugnere non pure a scrivere , ma a 
n scriver bene, fu mestieri più tempo che non è quello, 
i> che l' impero Chinese h dinrato dall' Impendore Fo-hi 
a infino a* noetri |^mi? » 

Secondo questo bel ragionamento sarebbe una pazzia 
il riguardare Ornerò^ Tucidide j Senofonte i Demosleno 

I Piscor. topra 1' ■■tloliità • U • Fi l<Hofla dalla S«affU| «i 
€fri«tK« dilli cKaaol»gia|Chinétt 3»* 
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4S tHUi gii «crittMi deir antica Grecia |)er persone che 
sapessero scrivere - perocché aisai minore di quattro 
«ùla anù è lo tpMÌo clie è cono dai dihiw.di Deu- 
jcnKone e andtt da quatto di Ogìgete infine a' tempi 
<ieir ultimo di detti scrittori. Cotesto filosofo il qual« 
impiega il capitolo ventiquattresimo della sua opera ' a 
provare cke i Greci sono un popolo affaUo recente} 
che quesiù popolo era barbaro a* tempi di Ogigeie » 
i^aìe a dire dodiei seeoU ai^oMii ie Olimpiadi; eke gli 
Ateniesi séttdo dispèrsi fiorano fiumiti a /ormare un 
popolo da Cecrope , tlal quale ebbero le prime insti" 
iuzioni , non potrà negare la preiata tMinseguenza^ che 
confessando la falsità della sua ptapottiione. 

Aoai deMio dire che Yellaka non mica che ad ab- 
bagliare i siici lettori laddove eeolra Pautontà dei Kingls 
e contra quella di Sematsienne afferma » essere co- 
n sa e vide Ilio che V Impero Chinese era stato formato 
» da più che iooo anni, ed era in grande stato quando 
p \ Caldei ooonìnciavano il Iona eoiao di diciannove ae- 
a coli d' osaervaaiom ». Io nen darà di dio dia una 
prova estratta dal Chou<>>](iug , il quale è il secondo 
de' libri, tenuti da' Chincsi per canonici. Il passo clic 
allego è una parlata cl^ve l'autore di questo .hhrp fa fare 
all' Imperalore Tu, il cui regno è posteriore a quello di 
Yao, U quale rapiò » iMMtondo il Signor Freret * , in- 
torno agli amii 2067 , e seeottdo SeuMUientte , imorno 
agli anni ano. « L'acque, così parla il detto Impera- 
» dorè , eransi pressoché levate infino al cielo , avendo 
a ioipassato la più alte nontagoe. Onde i popoli mise- 
a ramante perivano in meteo di ^lell' orrìlifle diinvio, 
a Io montato sopra qaelin» diverae eavaleatnre, comin- 
» ciai a tagliere le selve, ^guitando la catena de' monti: 

I Filosofia dolU Storia. ~ SoitBS« 9 tMB. 

. t KoisAtM doU* Accaécaiik 
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» dopo di Qhc Pey ed io insegnamma agli uomini a man- 
» giar carne. Inoltre fecr, che i quattro grandi fiumi 
» sboccassero m mare, e i ruscelli ne' fiumi; e dopo* 
» ciò Heoutsi ed io ammaestrammo gli uomini a far uso 
» del grano ed a coltivare la terra. Di più feci loro co- 
M noscere i comodi del commercio , ecc. » 

Io riferisco questo racconto , comcchè io sia ben Fon- 
tano di mantenerlo per vero , solo per domandare ai 
fautori di Voltaire, se un Impero i>ossa essere in grafia 
de stato senza agricoltura e senza commercio. La par- 
lata che i libri canonici de' Chinesi attribuiscono al- 
l' Imperatore Yu , mostra che innanzi a lui queste in- 
stituzioni primitive erano nella China o alTatto neglette 
o ignorate. Anche osservo in passando che se Voltaire 
avesse letto que' celebri Kingls di cui mena tanto ro^ 
more, non avrebbe detto, che il ci ì riha dcìla'Cliiììa fu 
p^reservata dal flagello delle iiìondazionì. 

Quanto alle osservazionT astrouomicìie che si allegano» 
per sostenere le antichità Chinesi, il Signor de Guigneff 
diiarainente dimostra*, i." che quelle de' primi tempi 
sono incertissime. 2.° Che quelle de' Xempi ]>osteri<.ri 
sono assai poco antiche a petto alla remota antichità ^ 
the si vorrebbe dare a quel popolo , e che scarsissimo 
è il numero sì delle prim« che delle seconde. 3° Ch'e 
proliabilissima che le ecclissi dipoi V anno n^i avanti 
G. C. , ordinate , certe e in buon numero , che regi- 
strate furono da Confucio , e che per una notevole sin- 
golarità s'accordano con 1' epoca di Nabonassarre, dall* 
quale gli astronomi Greci si partivano fu coniptitarc le 
loro osservazioni, sicne state tolte dall' altre nazioni. 
4.° Ch' è anche probabile che i Chinesi abbiano copia- 
to e- posto nella loro storia le osservazioni degli astro- 
nomi Caldei , il che e comprovate^ dalla conformità fra 
V epoca delle osservazioni degli astronomi Caldei ed E- 
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^i/.iaiii , • r epoca di quelle de' Chiiicsi. Por ultimo il 
detto SigDor de Guignes prova * , che i Cliiiiesi si stet-^ 
tero riglretti in piccola quantità di provincie , c che la 
loro storia ia fino agli wiì 800 avanti G. G. non ha 
niente .afiàtto di certo. 

Il giudizio del Signor de Guignes c confermato dal 
Signor Maigrot , Vescovo di Konoii , il quale alla cro- 
nologia Chiue^e de'ieiupi auiìcln dava pochissima iede 
Giusta questo autore , CkuiU , annalista :Chinese accon^» 
dò a suo talento cosr gli anni^ come gli ecdissi. Di che 
come dubitare, considerando t*he i Ghinesi erano im» 
periti deir astnìnoiuia anche al tempo che fra loro ven* 
nero i Gesuiti? Eglino non pure non sapeauo computare 
usa ecclisH^ né fare niuna> osservazione astronomica « 
due mila anni e |ii&^aiiti Tera nostra, ma al predetto 
tempo tfovaronsi , essere quanto a questa scienza nella 
più profonda ignoranza. Di che dà prova eziandio una 
lettera del Signor Costar , nieuihro del Collegio di Wa- 
dhem a Oxi'ort^ stampata nelle Trans» zioni filosofiche 
de' mesi di marzo aprile e maggio del i747< ^ 

Pare che negli anni t3oo avanti T era nostra, la Chi- 
na non potesse essere che mezzanamente popolata, spe- 
cialmente chi consideii che una gran parte di quella 
regione era disabitata agli anni 607 avanti la JU.oslra 
enty quando gli Sdii, sotto Aiadies> per la prima voltn 
fecero loro scorrerìe neO^ alta Asia. Ma la storia poa 
parla de* Ghinesi, se non del tempo che Alessandro il 
Grande entrò uell' India^ e anche eh allora non ne di* 
ce nulla d'in^rtante 

I «f->t««'ì.i ferra n^ir Acca Jt mi t 4 B^ty^r» ch^DologlaSr^vHii?. ia 
delle lascrisioni al priAcàpìu del cotmucnt. Acad. PrUopuIi toni. 
i7j«j* IIJ. p, 3oa. Petropoli. »65a Strub. 

S Majgr. apad Du Hald. in ìntjo- 1. XV. p- 699- Quint. Cart. 1. 9* 
dnct. pUlot. ìgmàwU a. 483ti c. 1. da Strahltoberg» inirod. 

S Ibidta. 



Digitized by Google 



SBBPÀBlTOIin ìióf 

Da questo unanime consentimento di lutti i dotti si 
Uioderni che antichi risulta evidentemente che la ero- 
nologia Chinese è affatto incerta^per lo meno dagli an- 
fi 800 «vand G. G. in, su^ evconsegaentemenie di essa 
non ponno fàrsì obbiezioni cbe sien punto probabili , 
coiilra la cronoloj^i.i ni ^losò. Con ciò non intendo di 
negare nè jwrre ia4^^^bio che questo Lnpero sia cU .¥'1^'^ 
tichità remotissiim ; anzi annnetterei quasi per intero 
ii. Aistenla 4k jShìiusl(/ot»df il quale mantiene che il Fo-hi 
de' Cliitteyi y éb'*^ il fotkfttjUm della loro Monarchia, 
sia una persona istessa con Noè '. Questa ipotesi ( per- 
cioc< lìc io Tion la cìiiamo per altro ìioine ) era stata 
dapprima riiiutata ed impugnata dagli, autori Inglesi 
d^^^tfona universale ^; ma dipoi s^satie ossei:!^ 
7Ì#ii^ vaU^ìsÀme prove cbe loro fbifiwio tramesse , 
nè sono ancora venute in luce, (giudicarono essere que- 
sto sistema assai probabile , assai ragionevole , e ciò 
eh' è più importante, che pc^fettainjsifte conciMapcr via di 
alcun l'atto autentico la cronolc^a di Mosè con la ero- 
Mkigta^- antica d«' Cbinesi: di fi|imiera cbe.pcf l^ojbcéieio: 
di esse e pel loro vicendevole aiuto putrey^esi determi- 
nare la cronologia de' Chinesi dalla fondazione di;lla 
loro monaixhia , più ragioneiolj^ente,. che non si è 
to infino ad ora. r,»- . ' ' ^•:,f:.* 3 

yjàui4M$uA€ prove^^ 'Clbe /» aOègaiio in difésa cK qne- . 

sta opinione , nella cpiale sono parecchi uomini dotti. 

Perciò ne riferirò solatnente alcune che a me paiono 

di un grandissimo peso, rirfncUu«49^,^eggiloajdi'.p^ 
9C|^ccitata. 

uf >C^hiiiie^i dto^n^-jfe - hi non ebbe padre.* Noè 

ìO sopra là lerra dopor^.4Bhivio.^I suoi 

1 S:ur. sa;r^ e prufAisa, toui 1. » 'iVui àu. ci in 8- fajc. St. 
Uoo, lOQ e 5 Tom. H^ Uoe* 91. 
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predecessori perirono nell' acque ; e come di essi mima 
memoria erari oonsenrata nelle tradiziom de' Chinerif 
fu tenuto die mai noft avesse avuto padre.- 
2.® Secondo la storia Ghhiese, la madre di Fo-lm 

era circondata da un arcobaleno , quando lo concepì 
In questo passo ognuno scorge evidenteinenle un' imper- 
fetta tradizione dell'arcobaleno che apparve a Noè do- 
po il diluvio. 

' Z.*^ Ciò che i Ghinesi mooontano £ Fo*lit » s* aeèor- , 

da bastantemente con dò che fa scrittura fa di Noè. 
Fo - hi , essi dicono ' , allevò con grande cura sette spe- 
cie difierenti di animali^ ed avea in usanza fare di essi 
nn sagrìfido allo girilo Sovrano del cielo e ddk temu 
Mosè narra parimenti dì Noè » ch^egM prese sette 
» specie di tutti gli animaK pim> maschio e femmina, 
* e di tutti ^li uccelli, perchè ne fosse conservata la raz- 
» za sopra la terra ; e che passato il diluvio , levò m 
» altare allo Iddio etemo sopra il quale gli ofieri olo- 
» causti d' ogni specie' di animali puri «. 

4. ^ La scrittura non dice quari piA miDa cK Noè do- 
po il diluvio. Un tale silenzio non par egli far fede che 
questo Patriarca non ebbe alcuna parte agli awenìnienli 
che sono riferiti nel processo della storia ? Quindi non 
è per niun conto improbabil cosa , die Noè dopo Mersi 
preservato dag^ efl^i del diluvio > abbia trasportato le 
sna dimora nella Ohina. Questa spiegazione si accorda 
con la tradizione Caldea , la quale dice che si ignora 
ove n'andassero^ dopo usciti dell' arca, Xisuthms o ^ioè, 
«ua moglie , sua figlia ed il piloto.. 

5. ** Secondo il computo più ragionevole e più giusto 
deHa Cronologia CUnese, Fo-hi debbo aver regnato ai' 

* 

1 Martini Slor*.Sinic. face i5 e aa. 3^- 76. 
$ Le Comte. Hem. of Chiù faee. S Ges. 7. V* t. 4- 9* 
Sii. wui9 Cmifooi i^aeMB. p> 
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FREfAKATOAlK POi^ 

tefli|ii di ì^ok ' j e la lunghesm che la sloria de' Chi- 
Dfln «Megoa al regoo ed alla vita di Fo-hi» ed andie 
de' suoi proni «icceMori <DOiiooida appuntino con q^Ua 
che la scrittura assegna alla vita de'' PatrrarcliL 

6. ° Dalla opposta cosiituùone de' Chincsi da tutti gli 
altri diiomìdpmi di Noè , sopraittutlo cirea aUa loco re- 
ligione» alle loro leggi y.al. loro gomao, all'ani, alla 
adenze ed ^ oostami loro> e più parlicolamienle circ»^ 
alla loro lingua , si può ragione voline ntc concliiodere 
cke i Ghinesi sqao alte» popolo da cpe|l« che furoao 
dii|wrii dopq^>l»;.eanfi»sÌQPe de' ligguagg?*. • 

7. ^ Una |ro?a cb^ la China vuol essere stata pop<K 
lata per wa ookMHa eosi antica , com* è quella die sup-' 
pongo io, si cava da questo fatto certo, cl>€ quel paese 
o.meglib una parte -di esso è stata abitata e popolata 
Joo da pUi renwti; tempi. Se Tubai, Mesech o alcuno 
aki» inpemm per U prin^ popolato la China, oome A 
certo haB popolata le parti d* intra settentrìonè e oriente 
della Tartaria , bisognerebbe supporre che i pacbi pìii 
vicini di Siuhar , come Babibnia , la Persia , ecc. , ed 
altri moltissiuii all' oriente fonni«|^asseni d' abitanti, in- 
MtHt chft ^legMaQ^ablMaiio potuto perveniro ad alcun» 
pioviiittb'dhlla GUna. Ma certa cosa è che le parli d*itt- 
Qra Settentrione e Oriente della Tartaria erano ancora 
pochissiino popolate al Icrapo della spedizione di Madyes 
in Aiia^^ con^e. addietro bo -notato» Nel qual tempo la. 
C|M»li,per la qoiuUraripj^^ regiom ckU' Oriente era- 
sa* Ibor d'ogni dnlAp , più popolate , sebbene d^ altra 
parte "egli paia che quel vasto impero non tosse allora a 
quell' altezza, alla quale si levò ne' tempi die seguirono. 

8.^ Sehi^ene Mose non faccia menzioue de' fìgU che. 
QUA abbia avvta dnpq il diluvio # non k per ciì> che qua» 
alo Patriarca non .{fissa Joreme avuto moitt nè tit sa*. 

Sebavt. vl«a* of. (hf. ckroB. fftcc. St. - 
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polì è JMasso di' egli jfìsse dopo di én^nimuMi. 
OhMf a dò iiidlliinitiii degK altri sOol disóradtinll |HÌUk 

rono unirsi a lui , e seguirlo nell' Oriente : la qiial cosa 
non è contraddetta dagli annali Chinesi ^ i quali attri- 
buiscono a Fo - hi una numerosa piwterità. stalla qiMda 
particcdarìtà ettandio eari annali eoneoidano eott Bevo» 
ab , il quale gli assegna franta figitnoK» che appella Ti^ 
tani, il qual nome vale quanto Orientali; derivato dalle 
antiche voci Coltiche ti e tan che significano la casa . 
dei fuoco : locuzione atta a dinotare il sole. Di qui il 
OOfloe di Tiimni dato ai popoli elie • abitavano la Unrn 
pili viefne dd hiogo , onde qnetl* astro si lava. 
" Una osservazione molto valevole a provare che 
Koè. h Ataa cosa col Fo-hi della China si è che questa 
antico popolo h stato preservato da quella orrìbile ido* 
latria ^ iil coi ci|ddero ben pmio gli altfi suoi dìsoan* 
Aenti. Di fatti/, poniamo die i Gliinesl , coma gH diri 
popoli, attribuissero a' eorpi celesti alcuna virti\ sopra 
le cose suUunari , uh essi però nh i loro discendenti 
vennero fi tanto di adbrarli. Solamente dopo molti se* 
coli, aesaànURlOattro annt incirea dopo G. C*^ k* aM>o- 
nilnevole iddatria di Fó fti per caso recata diAVlndié 
nella China Con moltissime superstisiom orribNissifne, le 
quali anche oggidì sono abhoniinatc da tutti i filosofi , 
da tutti i letterati, e se V opinione comune taccia molti 
die' letterati d\e88ei« caduti ndl' Ateismo « #gli non é 
Qdeoo certo che i loro antichi aveano così in oivófe 
questa empìetii^ come V Iddatria di Fo. Oltracciò la na- 
zione Chinese lia sempre scrupolosamente serbato la no- 
tkia d'<una provvidenza sovraiia che regola e governa 
tu^te le cose , che conosce i segreti di tutti ì cuori » e 
aHa quale tutti gH nomini hanno a s^nder ragione dei 
loro pcuskrt, ddfe lovapsapslè e'defie kMco openunonS' 

Vedi U. Ckoii-Kioj; U uu^caUì • le altea opere di Coafucio. ^ 
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Un altro costnme ftittica hanno i CXsmesi, tà è che ùt 
tutte le pubbliche calamità, come sono le guerre civili, 
k petti , la fame j le graiidi siccilà , ecc. ^ sempre ri- 
tómmo solo att' Ente sovrano , onde implmre da Jyi 
sMRNTsOy e otmwldo rendonoi grane aoksoneweate. 
E parimente parlano spesso^ della cura che la pfewi« 
denza ha di avvertire gli uomini per segui , prodigi ^ e 
altfi mezzi » de' giudizii che loro sovrastano , acciò ^ 
iadncano a eesfarii con atti di pentimento, ^^o^.è pn^ 
hahite che questa matmit eeoaHaile abfate aivuto ori^ 
gìne dagli amlkcionitiienti , dalle mrtlacce , e éàì sinistii 
presagi , di cut Noè era stato testimonio per più d' un 
secolo innanzi al diluvio? ^ 

'io.** i Cbinesi, tra, le loro memorie più pregiate han- 
no, consmwto aknne profezie noterdli, le qpaliannun^ 
navano ohe il Mesaóa sajnehbe comparso in carne m mtk 
contrada deirOccidcnte ; la cjuale profezia era sì perfet- 
tamente intesa, che teneasi per £ermo che il Ipro celer 
hre filospiìi. CoM^Mcio , il quale vivea 55o anin ayanti 
ior^ Cr.^;ayQese supino indicale t* %i3mo del lor^ddoseak 
aagenario ih coi dove^ra nascere» E anche avverasi ' dio 
quell' amio che fu quello in cui il Redentore nacque , 
l'Imperatore regnante il quale noniavasi Ngai , vale a 
dire il vittorioso, prese il nome di^ ^^^gy cioè di pa(QÌ^ 
fico, loc^ti^ (kmiiicio . spesso consolvrasi del pensiero- 
Aé^ìkSmnie ( così egli dnataiava il JHcssìb^ ) Ibsse per 
edmparire nell'Occidente e veiuj^ fra noi- Come av- 
venne che i Chiuesi sieno sfciti quasi i soli di tutti i di- 
scendenti dii.. Aloè I i quaii serbassero si viva -memoria 
dei Upama, promenn» «hm tutti §^ «Hri e guegK' stessi 
deBa famiglia di Stm onde avna a .ns^eere , n'dbhera 
sl^scane nottue iafilib attaoiLochè Iddiip^^i^^ pui. 

IV. X. : daM^>sls«. 
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ehiaranieiile rìrelato ad* Ahrame e alla sna "poMeiltii? 

Questo fatto non pare che possa spiegarsi se non col 
supporre che Noè abbia lasciato a' Chinesi io questo 
proposto nftemorie autentiche^ e che Cotofudo le abbia 
poste cosi in istadk) da deternùnare il tenpo a il Inoga 
in^eui il Messia dorerà u«. re. 

II.® Negli autori ertati suno molte altre prove di que- 
^a opinione ' ricavate dalle antiche usanze de' Chinesi, 
dalla riTcrenza in che hanno i Ioto antichi , dalla loro 
agricoitnfa k coi iavenslbneeglkioat|rib«Wonb'aFò4ìs 
aome Moeè l'attvftmea dipo' fl dinnoa Néè;dailom 
antichi caratteri ; dalla legge che loro ditieta il vino , 
dalla forma delle loro navi , le quali non pure sono di- 
■ ^ersissinie da quelle dell' altre nazioni , ma per una no- 
tmUsiinia singplarità sono aon « |^ì«ntis8Ìroa4ir tatto a^- 
Varea.d^Naè. 

• Porri) fiae a questa digressione con im tkiò, ìSL qualar 
h valevole a determinare il tempo della fondazione del- 
l' Impero Ghinese assai più di tuùo ci2» che se n' è detto 
- infino ad orai X^neeto latt^ si-è il lewmaana^BBaiav^g^^ 
«he gli annali ddb Ghna riftriscoiiD^eBSem accaduto spttO' 
il regno di Yao^ settimo Impmitoia dopo F^4iiv cioè 
che il Sole stette dicci giorni senza tramontare Chiun- 
pigH a paragonare questo fatto eoi miracolo riferito- 
ne |ifagods€^osttè, lasciando di por mente atta di^rsitÀ 
é&ìùt9 dhiatad^ quak io renderò ragiona, sa aéooiw 
dcrà a credere che aianndoe sieno «la cosa, quanda» 
](t> abbia provato per mezzo della, cronologia de' Chcnesi 
é dJ-tpeUa degli Ebrei che Yao» e Giosuè erano coeta- 
nei Ben è ▼ero che akunv aatori hanno preso adesem*. 
pò qnesiò tMé onde tu teneva ptf ridicola le anticlia' 
memorie da' ClAiesIrnia stoeóme per le; aspiassa par 
jcole 4^Uo .sU)riii|[raii) sacw , e per aUri ai^omenli è prò- 
X Sta?. Uaif . H- ' a Maiiia. Su». dcM* Cfc»* L w 
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•nUEPAEATOMt 'lìl3 

Tato S cbe il feaoiimo mirACdbflo riftnlo in i|iicìIìd 
iuo^ y fu un yero soktiao wnrrMmatarde » che 1* 

£breo impetrò da Dio colle sue preghiere» non già una 
'luce straordinaria, un parcglio od un'aurora boreale, 
siccome fra gli Ebrei Maimonides e Spinoza» e fra' Pro- 
tesunti Grano e le. Clere preleaeYOy.egti itevjdcipte^.dlp 
H detto fenomeno deUbe eaaere staio visibile in tulli i 
i;)aesi dell'Oriente ne* quali il Sole avea passato il me^ 
ridiano di qualche ora. Adunque se il testimonio con- 
^rde delle due cronologie prova che i due fenomeni ia 
esse f^gbtraU.» sono accaduti a un tempo , ovvero^ il 
che toraa il medesimo, se T ìntenrallo di tempo Cra l^ioè 
e Giosiiè è uguale a quello che gli annali deUa Chimi 
pongono fra Fo-bi e Yao , il giorno di cui una di que- 
ste due storie giova V altra scanibievolmente .è benissi- 
mo acconcio a difHnire ia loro cconologia respettiva. 

miracob riferito da^ Oiosiiè avvenne , secondo la 
4it>ndogia del testo Ebreo , gli anni i45i snrahti Q. C*« 
e gli anni 897 dopo il diluvio. Dall' ultimo di questi due 
numeri bisogna togbere i 55o anni che ^loè visse dopo 
. la sna uscita dell' arca : »cche il tempo corso fra U 
Uaorte di detto patriarca e il soist^.diGiosiiè èdiS47 
MmL Selle ge\}eraaioni si contano da Mosè in questo 
^intervallo di tempo, vale a dire da Abramo che nacque, 
secondo Usscrio , due anni dopo la morte di Moè infine 
.« Giosuè 9 questo escluso , il cui miracolo avvenne nel 
primo anno dd suo governo. sette generazioni som» 
.di,;iiinimo> bacco, ivi'M^hiie» Levi» Caath^ Jkmram e 
Jfosè-, immediato predecessore dt Giosuè. Anche gli a»> 
^nali della China contano per appunto sette regni dd 
Fohi inhoo a Yao , questo inchiusovi » alla fìne del cui 
/egno nacque il fe;iìomeBO veduti^. odU China, ficco 
la lista di detta cagni : ^ . 

V«di la aU nota spjpra il cap. X di Gioiaè. - ' ^ 
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21 4 'Od$BftVASIO?(I 

Gltm*nOBg o Xi a n ug ngaò mai . \ . !{• 

Wààgd a HòMigti . • « . . . l oò 

Chao-hao o Xso-lia . ' ' » 8^ 

Chuen-iiio o ClHica-hi . . • . • • . « . 78 

Tico o Goiu i jp 



48d 

Yao f soUo il cui regoo avvenne il fenomeno ( T-ao- 
«aKsla ami dice ia ^pel^MMio ) , che in ve4nli» adk 



I sei prìnu regni soifunRno 8(Ào aamì i^o, i quali so- 
no 67 di meno di quelli corsi dalla morte di Noè a Gio- 
suè : il che ci porta naturalmente a porre neli' anno 67.^ 
d'Yeo ti Mblmo Hieceduto il prìnip aiuio cM 
regginfieaCo-dl Gfaink (Me oei à eg uiu i Ae ideili regi}^ 
•sono uguali pel imniero e per la durata alle generaziooì 

• • • ♦ « 

computate da Mos^. 

Quest' epoca porta più altre uulità: i.^Dà una prova 
dèSa ipiiflexsa del teeto £br«o centra 3 compii l a dei 
j iett Mi t a . 9.^ Apt>res8a il i^egno di Tao ài teinpo 1 a cui 
Fòuquet, Naìgrot, Fourmont e altri ^olti iunno cer- 
ncato di fermarlo. 3.° Ci porge modo di risalire infino 
alla fondazione della uMmarcliia Chinese» di determinar- 

coB più eeneoa^ e A •eewderapeiCei» 
temeiile la cronologia GUtMe em q ae lt a di lfo$è. 

Siccome tutta la forza di questo ragionamento sta nel* 
la probabilità che il fenomeno vedutosi nella China sia 
lo stesso di quello accaduto nella Palestina , perciò a 
fare la coea vieppiù crecEbile aggiugnerb alle pmre cro- 
«ologiche ed altre che ne li» dato , dine Botev^ con- 
siderazioni. La prima è sopra le parole stesse dell' an- 
nalista Chinese il quale dice ; che il Sole stetle dieci dà 
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mente che il Sole quloito alla China era in sul 4lBCÌ5- 
nare : e cosi dovca essere di fatti y chi pensi aUa posi- 
aioiie oocidenlale della tam. di Canaan , dove il Sole 
era ttnora ben allo \ La aaccnda poiaaiómmom^ 
pra im altro 6itCo lo storiografo Qunese riferim t 
cioè che nella China si temette d'ini incendio univer- 
sale , e che di fatti ve u ebl)ero parecchi : i quali cer- 
tamente dovettero succedere nelle provincie più esposto 
a* fàggi perptnfoolari del Sok , ne' ìnoffà Sa cui «yn^ 
no cespu(^« solfe e dtre natene comhnitlliMif e pan» 
: men'ce in quelk lo eoi valli faoeano quaii altrettanto 
fornaci atte a infiammarsi a' raggi coceuti d' un soIa 
continuato. Egli è indubitato cbe U celebre iavola di Fe* 
4onte debbo aver avuto ori^o da <|oalotti>o di tali in* 
\ceBdii, a qiianli non ne éoToUe oaynnafe ^pie» 

Mo solstizio sovrannetumle ? Fono di ifÀ fareno-orìgì- 
nati i tanti deserti incolti ed aridi sparsi per V Asia e 
per r Africa » avendo il Sole consunto col suo eccessivo 
'Calore quanto i\i era in que' luoghi 4i ooBibwstihile, non 
sitfo kadendovi che sabèie calcinale e cenM.NoBj^ 
«seUbesa altrflbam aHa Medesima ceg i o n é quel lungo e 
-terrìhile incendio , onde i monti Pirenei , sopra i quali 
avvenne, trassero il lor nome ^ ? Veramente gli storio- 
grafi^ di Spagna 4 dicono dbc avvenne intomo agli anni 
jya^ Ape ik dihmee j vaèe e dare* i6i enm innansi al 
^lenipe ék net paale; ma fs e st o «naceenmne danea « 
•tempi si remoti non debbe aversi per un forte ostacolo^ 
specialmente chi consideri che quella catena di monta- 
^^ipie è quasi esposta a' raggi perpendicolari del Sole , e 
«he le loco cine e ytik oìene seno di nm f d'ekn al- 

/ Vedi Mattili St^r^ Ma Òllf- l Ariir. d« anirabilft- DSsi* f^ 

<«a , 1. I. 1. VI. 

k (i;«SM« X. V. if. ^ 4 V«c#et' cluroa. C^tibi^r ^ 
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ìmn e dt iiMtorte ùMàmifSUSà'. oade Hif—iiij che gli 

storiografi dicono , T incendio ^orò più settimane , « .il 
calore fu sì cocente che si videro i rhetalli e i minerBli 
foiKkiti colare dui seno della terra Se alcwio tm do- 
auÈXÈÒM come la tanni- di GaMlm , i/ttpuitt è, «mot* più 
esposta a* raggi perpendicoiavidelSeie^^'^vgMlittaii^ 
montuosa e boscata , abbia pòtoto sch^ase -som^Uante 
disavventura, risponderò, c4ie ciò pol^ essere per l'in- 
Irapposizione di grosse nubi cariche di pioggia e di gran- 
ébiè, onde il cieio fa copèito per dbporisioBedl.qyella 
nwdamiia pnrMéDiu » cli6 pneaiadetHr a .^pieila am- 
niiiientó miraeoloso. E 'di fìitto«4a gloria «aerat rìfiensoe 
«ssere caduta si grande quantità di gragnola sopra i Ca- 
nanei , che più ne peóroao per «ssa che por la . spada 
' degH Israeliti. 

' Pian Jttium die à mdar rag^m 

^ -fra ili -aiu^nujgrafb sacrò a In aèuriugrafo * Glniese itt-< 

tornò alla diirata di questo fenomeno: perocché il. pri- 
mo afferma non essere durato che un giorno c^tre ii 
tempo ordiniadoy a iL secondo dice essere durato .dieci 
fjk^nH FriaHunania , a* OUmtm mi km MgtìKààamOo , 
il lampo potè piaim- fnù iongo: speéSakiMHto: «col «a« 
sendo lor nota , com' e probabile , niun' altra maniera 
di misurare il giorno , che il corso del Sole. Anche po- 
.terono oompolare la durata di quel fenomeno, per la 
'^Pernia di akma piaoAa #fiB>0,ieaaando di per mente 
>^he fl oakm ài wscle di- f arti|UKl i ^ ofcr cent in af f , 
«poteva produrre tanto di crescita , quanto avrebbe fatto 
dieci altre giornate ordinarie. Inoltre in qiie' tempi ri- 
tttoti tutti i popoìì cBvide?ano il gionio in uguali parti , 
le qhaB ckiamaia col nciia di Tfeglieoéoa abn» 
seàugfianta , ^ erano loDgbe pmeo gli ani di due ore^ 
presso altri S tre o anche pÙL EgE è probabifiArim^ 



Digitized by 



mpARATORn at^ 

^ 1» MMtorie «rigimJì miteiD éieei ««||ì2bm cbefm 
^ «9o-8ieiifi fiitti£flcigiónii, opark m^gemtt.Meo- 
piali, ò imr cMeni & caie cmioe)kta qiuMie'liiiea del^ 

geroglifico per la quale si dislinguesse la veglia dal gi(»r- 
jaOf ovvero» il che non è meno probabile^ .per quella 
. ■ indinazione naturale a tutti i pgpolt di voler tngrandm 
t prod^ QiMliiDqiie de'notiv» èst. qui.^HcgMt vdb a 

' «piegare ooiiie poÌMa essere' fri i due slorio^nifi la pre- 
detta diversità, ma niente vale a spiegare come un fe- 
nomeno si maravi^Hoso sia riferito si particolannente 
m^jà annali delia China sotto m regno che fu appunto 
«1 tenpb di GkMuè , se bòh si asseiiita die il dello A* 
nonieiio e il iairaoolò''di Giciiiè iieno «mi cosa. 

Non solo i Blosofi moderni celebrarono ijClihiesi to- 
me popoli di ^grandissima antichità , ma alcuni di loro 
.pretesero di trovare nell'Indie la nazione pìik ab.. anùoo 
tadvìlita. a 1 Itoanni;; dicono^ eoncdiè .imgaao it .po> 
k pdo adla pili stufadaidiilaliia, neiidimeni > posseggono 

' • i antidii WM ddiiKndo»se'qtiaIiiion è ammesso 
j> che un ente sovrano. 
.IniaMd. delia melazioQe in questa nuova gara non 

^ ci oppongono cIm i Ifliri saoi e i di^gmi degl' IndiaoL^ 
rA foesia volta non liaono ■MdUtnanti slmei da pn>> 
-^unrt à cKIwa.tf^iMi' antiohità che va citi» i tisnipì po- 
sti da Mose. Il solo autore che faccia conghietturare che 
gl'indiani fossero una. nazione potente tre secoli jd^po 
-Mf^éitmmyM^Céti^^ medico che lìi d'Artaserae, e ém 
.wiffà^é^m^ a Smilioiie padando .def^jw- 

ÉHÉH 'flhistrì di Gnidoy onde Gtesia era. originario, la dfi 
lui menzione , e parimente Zenofbnte. Ctesia scrìsse la 
storia degli Àssirìi^ de' Medii , e de' Persiani ^ e anche 
•queUa -degl'.Indtani , della quale non ne rìmane che un 
4merfetlo «oamìMQa eonÀìlalo» ét- Fano. M wrelifaAlo 
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218 OSS^VAZIOMf 

iptklii i pià eruditi fu sempre avuto per ubo serìtttfff 
poco fisdAdegiio. Tab i^uriìcìò te dà il mio «mtaim 

* Antigono Quuàop O quale vivea at tempi di Tolónoo 

Filadelfo, accagionandolo di mentire e di riierìre cose 
incredibili. Plutarco nella vita d^\rtaserse il chiama uo- 
nao ai tiiàto yano e noenzognero. £ Luciano' io accusa di 
raccontare nella eue storia ciò cbc rapi non aveà nè yér 
dùto udito Àre. 'Di latti U aua storia dett* Assiria è 
tutta propria a fare sbalonKre T immaginativa e a ten- 
tare fin dove giunga la credulità de' lettori. 

iNon solamente $trabone e gU altri autori antichi eli' io 
ITo aUiqfatt» » ina enendie M^estene , 4 ^.W^ ^ 
nirto per uno de'piik credaU, dice apertamente ' dw 
tutu gK antichi racconti delie spedizioni neH' India, salvo 
quella di Bacco ( cioè di Scsac, secondo Newton ), di 
£rcole e di Alessandro il Grande , ^on Jijanno fiore di 
wrrilà. la sonasi innanai alli^jpìcfMi die' di Qabiloaia 
fieee Giro^ fcade lare delie lloiian4iià Pà^rieu, le Sto- 
ria antictl iMii dice quasi niente 'dcB'faidia. Adunque 
tornerò a dire de' libri sacri di detta nazione , i quali 
da' moderni fiiosofil 'vengono esaltati sopra gU scritti di 
Mosè. 

* I seceideti bÀni heno oggidì 9 none di Briam o 
'B^àmktt e snlièamnee nemeti erano Brmemuni o Gim- 

nosqfisti vale a dire filosofi che vanno ignudi. Costoro 
pretendono che Brahma^ persoca immaginaria, non ai- 
-tnt essendo chè un aggiunto di Dio / sta il loro legiaki- 
-tarOy e d'amore del éìfavo o«i^nale ddlai isso relif^oM» 
<dft "fai òeipilft to jono' pi& dì ^jèom «ani. Ma motti degli 
stessi Brami si accordano a dire^ che la dottrina di Bra- 
ma fu serbata pura solo per mille anni; che dopo que- 
sto epaiio di tempo le furono fatti .dìwefei. comentì» §10» 
#le le yiiticohri 4)]imieHi 4^ mrSii emiieww dc'icwc»' 
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Moé : e che per tal modo fu data origìiie aH'iiblatna 
^bil JBcigiui i^ • ^ acufiiiì die aoaa ùjk la 

iiffììiiinT -Éàki dé^JlmÉL-: - ^" . ^vn^u^i^^ «"^f -j^,f^ 

1 detti cotnenti che tanno sotto cpesfi nomi di F'ed^ 
Bedf F'edes, F'edatn, Schastah, Shasfer, Pouranam^ 
«ce, sonò acrìtd, secondo quello che dicimo alcuni aa» 
focij^ in. ^n(^\&iUì99^ o SanMre^mm, la ifuale ma • 

ad è poBla in istiidio 
aòlo dai Brami. Séjsondo akn «iitorì , uè i Brami stessi 
comprendono il senso dei detti comen^ , se non i più 
^Itfi de' lerodottod, i tpali pure non li intendono che 

aliwywìird^iaaMlft aerifti Mn w lìogua Sa»- * 
«éite^ rfla-^^^^^ più aulica. Citboàib né aia, \ 
Bràmt non vog^ònò che gli altii nomini vengano a co- 
noscenza de* lóro libri , cui perciò tengono celali con 
grandissima diligenza. Arrogano a se soli la cagione di 
JlftlPllìf P^ non debbono 

i JiOat JlA^^M* ijiìéé^ dto ditte parafe eatFalte dal 

';Skm^firì&tk^ quflBa del Vedmm; è i Soudras, cioè 
il comune popolo non debbono né parlare del Vedam, 
nè apparare il Sfaaater ^ Con tutto ciò gli Europei sono 
HilM^^a poterìt vedere. AL Lofà nella atorìa muTtomife 
}4iti(liif$iià^ M.&lifBl odia aim operà 

^intitàala ' jtìÉmmmbmònii 'Monei di ÌBettgala ; Bl' Po w uA 
suo discorso sopra i costumi, In reli^'one e la filoso^ 
degl' Indiani i M. Anquetil nella relaziotte del sub 
fk^^gg^MtimJi^ ahri iwHiiiI 4islinio quattrtr 

P^odamlàmi' stirnSim àmtàumà gMiliH Sbo dalla 

" ^^^^^^^^^^^ ^^^^^^^^^^ ^^^^^ ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^M^r "^^P ^^^^^^^^^^^^^^^^^^W ^^^^^V^^^V ^^^^^PP^^^^" 

I filosofi de' nostri di hamio Celebrato a crelo !' 9^11^ 
chità di ^l|l|ealà iiiiii « 4* purezza di lono dottrina; «a 
Ja traduzione «di^^Mi h siala latta, ha dìwipato V ilr 

I Ro^er. eostaiui de' MuMtìgi. 3€. S 2eBd*4veilA« 'toAi l. 
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ìuaime. Bce» éò che ne <flèe Afc 4e ^{anile-CMÌx , i 
'^oalè di àa -data V Mufur^f^edam ttadottch da n. Buh 
ma ' : » Quanto più acquistiamo iràori kmii inlorBO a 

* questa materia , tanto più siamo astretti a smiuuir« 
.» la venerazione clie si cercò d' iospirarci verso questa 
i> pretesa anticliUà al .smodatamente eaailata ; e Umlp 
> piè scopriamo èìèAù nel pìocmt mimaiprtiieli' 

Ilifiaiie a noi n<le, vestì^ manmSi^iDéi d' im GriatiaH 
n nesimo guasto c stranamente sfìgarato o da' Manichei, 
M i quali dopo la morte del loro capo si ricoveraroop e 
» si sparsero nell'Indie, ovvero dagli stessi Brami 
Vedi il prdiiniìnre i \ edìtora ^ : risponde ad alesane 
propòririoni 'dei signor di Voluira' il qaale. fii uno dei 
-primi ad encomiare sì altamente la grande antichità 
de' libri Indiani. E anche prova 4 che i loro computi 
intorno ali* antichità del mondo non sono che i sogni 
della loro fmniàsimi 9 in pràporito da' loco :peripdi , ' 
aÙegla un* osseirariOne di.if. :lè Gentfl » ^a|ta a distrug- 
gere qnflihmque fede si avesse potato avere anche nel 

* loro periodo corrente che è quello eh' essi chiamano 
Calióngam. Questa osservazione è estratta dalle. memo- 

' 'rie dell' Accademia delle scienze A 

Inda rim "Ceditore M .Bagwmdam ri. è {proposto di 
provare che questo fibro ria di grande anticlntà. Peroc- 
ché gli stessi Brami affermano che quest'opera, la quale 
'per confessione .del suo autore 9 non è ahro che uno 
de' diciotto PÓu r àna i KSs ovvero coment! dejl- Vedam^ ùm, 

aom|dfatà insianM cogH ate> mi^^ 
. qfuecento dopo di Brahroa. ÌJEumr-veilam^ andiepià 

recente : perocché V autore di esso il prese a fare per 

confutare Biache o Viasmn il quale licori. per T autore 

^ Prelùa. face. t'Sa. e toa«. 4 Face. »i5. 

II face. 8i in nota e «Itrove. S Aano 1779. 1. part. face, i^it 

a Face. iSi, • toB. XX. face, toi*^ 
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del Bagavaduni. Al qtiale rimprovera di aver dato in luca 
quclL' enorme quantità di PoamuMim^ che furono Tori- 
gjne dctt*idoiatiBa, degli ami « delfe (fmtìmà dsf^. 
iBdbni li* iMaoMi di am ÌB0e§nélo « qiie' popoU ^ 
imtr Vichnon per loro Dk> e ad adorarlo, di avere 
inventato le diverse incamazioni, di aver fatto sdimen- 
ticare agli uomini fino il nome stesao di Dia^ ,eoc. 
Ecco dnque un doltore Indiaao il quale v^yéi^A le^ 
Bere il Bagavedan i^r oi Ulm^di greock iitf li^hiS, h» 
nfiirOTa oome- un • raccoilo> di^errari, di faivole, di empie* 
là. Onde sarebbe mestieri provare che ^^iia giudicato 
centra ragione. Con tutto ciò la aii|^j|t|(Hlnna ^ Gpmechè 
■Hoico impura di que^a dei i^|^..j|irimaiÌ9, cobdeQe 
èrmi e IMe jmb moi» xbt .««Bili •. guari di pi& 
prègio. • ' ■ '.V ' 

• Se interrogheremo il signor de Guignes intorno a quo» 
sto si celebrato Bagavadam , y|^iTemo..a sapere * proe« 
eiinamenle di che ttampo-aa quesi'ppcmf e parin^nta 
quelle de\Yiduine; quanto i'.epiiiione,iu eui oMàli fo-^ 
fono VMi ■luino a ciò, eia &eo<tà dal vero ; quanto 
questi fihri sieno recenti aj^Uo all' antichità clie i fi- 
Fosofì de' nostri di voleano loro attribuire ; e come ol* 
tracciò, lasciando di pailare dei ragionevole sospetto che^ 
f^'ififtani abbiasi^ aMtoCQi^iiinimedegUierìit^ 
qae^kiD Vedes aMbiano ónéhi pasti confimn alle ìra- 
dkàmi registrate nelb sorittura : bénsi alterate , sicco- 
me il sono state fra tutte le nazioni, e confuse in mezzo a. 
(avole le più asiuidey e in mezao a raceonti i più puerili 

Ecco mt conpendb della dottrina, dalla nMwrdU e d^lU 
kgiiUiione ooniennte nei delti libri 

* fl Shatier paria ialùmo all' ongine del mondo ki-que* 
sta guL>a ^ ; i» Il grande Iddio essendo $oU> ^ veleuda 

f Vtoar-TedàiQ, I. i. c. t. tolk. Si . ia 4* face. Slt* 

% Mtak-ddl*AMa^ iéUTIamU.. Mite. aalr« imi. Si. I^o* #2» > 
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» appalesare la sua eccellenza c il suo potere col creare. 
«,iui moiido popolato da enti iatclligeni^ \i diede prin- 
» c^K> eréandp qpiattio cleMcnii, la teati» V aria, il ftioca 
Ir e I' «eqiur. I fpvJi erano fra loro neaoolati insieme, 
# ma egli separatili fe ne Talte e Tare le diverse {Miti 
» di questo mondo visibile, nella maniera seguente: 
<nf P^B^x?"^^ Iddio foiEò per una grande canna o per 
ir^numo^.d'^a^ cosa somi^nte entro all'a^cpe, le 
y ^pan p>i|^9o4on in fenna 4' une ifieroide. e a nmM 
n. a^mano aUargtaadofli , fecevo' dbiaro e trasparentar 
» firmamento che circonda il mondo. Delia terra e del» 
1^ l'umido che restò ^qiiale posatura dell^acque, il Signore 
» fece come una l^^^^p^ero globo delle cui parti più 
À ioU4e fii (atto le ief^> e dette più liquidi^ ì mari Di 
j>^i per mezzo di «n^ani^e eoono loc& questo |^bo 

nel mez^o del firmamento, sicché fosse ugualmente 
» distante da tutti i punM di esso e lo nomò // haòso 
M mondo. Appressa » nel firmamento creò un Sole ed 
» una Lank wik por e^ foeim distinti k tempi e le 
s stagteoB^ 'I quattri .ekBMnti per tal aaoè» separali e 
» distribuiti nel proprio posto y oomtociarono ad operare 
» i loro effetti : V aria riempiè tutto ciò che \i era di 
^ vuoto y il fuoco mantenne tutto per mezzo x^l suo* 
». calore; té terre e i màn, eeeendo* l' attitudine iproe- 
9 pria a cUsenoa parte di es8Ì|. piedosseró animafi^ .afr 
V quali il 8if||iHire diede virtù di fsneraie, siccfaè. tatti 
» multipUcassem seconda la loro specie. • ' ' 

» iddio creò per uKiino T uomo , siccpme V ente più 
» eeoeUenle e atto a contemplare le sue opene. Questi 
a al comando di Dio usci dMal lem: eln testa apparve 
y la prima, poi tntta'la persona Ibrmata perfieUamente. 
w Iddio pose in lui la vita, la quale incontanente diede 
» di se chiarissimi segni. Perocché le labbra si colora- 

a sono, le p a lpeh«e-s' sfùm^.tiimro vedere in dun 
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» fiaccole della satura ; tutte le parti del cttrpo si p(H 
I» sero' in jnuovìmento^ e la ihéàte iliuiikiata ixmfàisiU^ 
f ii céfdLtm prese i veìpierafe.' 
\ U''Osìài TmoiàtOj fiaittè ad tsèéte aocIalnieV Mtsii 
» solo, Iddio gli diede una donna, la quale essendo de- 
j» pillata ad essergli compagna 'gli rassomigliava per le 
» iguaditiu si <Ìel corpo che dcU^ aniiiia. ». ^ ^ 

Qtiaig^jt^ copfonnità' non ^ fira questa nioriiiziÓDe e ^adDà 
di Mósi^ Ma, ofai'À^ parlati "di co^ 

me d'un puro spirito e deUa creazione come di un ef- 
fetto della sua onnipotenza , i libri Indiani fanno degli 
MBUntT di questo ente sovrano altrettante persole* Ghia- 
HL b^ U ^tnoé ; . e ,k \Upingono co^ 

liie im penottàggio dèi colore dèi fuoco / con quafirà 
* teste e con quattro braccia; e dicòno ché uscito 'sia 
dell' ombilico di Dio , ecc. Nomano Bhhen , Bi'snon , 
Vichnon, la potenza conservatrice^ e denotano la potenza 
disMìigitiioe Ipe^ noni di Cftimi^ Rmid^t, eco. Gli uni 
diooii0 ek^ sia da adòrMre per lò Dio psiiie^e' il 
m>, aftri il secondo ed dtri it teno. Da «fuetti tre pei^ 
spnaggi si è derivata una infinità di spiriti, di Dei^ di 
|gi|^nti) e.cc. i quali vengono rappresentati sotto fìgiire 
niQstraoiìé : deUa eui genealogia, maritajggi/ avvéniinentis 
81 è ^otta|vMta una miloffigift più assurda ehe* mm' som 
ie storielle delle fiìle^ e spesso andie scaìidàlósa ; e eoife 
tutto ciò il popolo dell'Indie dà quella fede a questi se- 
gni , che darebbe si alla parola di Dio^ nè iia altro spg% 
gettp del suo culto se non che questi enti inunagniàrfi^ 
Onde ben è da diff che cobrò i qnafi iXMÉpbsifiPo si frttai 
dienzogne , non pottsaio hke vasi peggiori ^un pni 
crudele uso dell' ignoranza e della credulità popolare. 

Tuttavia il Sliaster fra le favule stucchévoli e inutili 
ond' è pieno , ha cosa assai notevole : •ed'^è un avvpni* 
mento^ di Wistnon, il Dio sovx^>. xwgfMìtìtìt»^ io fov^ 
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ma d^tm fanciullo notnsÈtó Krlsinm. Wistaon pir 
iMni'liMli^^iiOMrato al Mipé» cfa«. con m iiitrte ddbt 
M'*!!!^;' iii»!alfora 'vt.4ippam cdb m'éekà intie-- 

ra. Questo passo è conforme n ciò che Abraham Roger 
Ministro Olàndese a Paliacata, ci riferisce di avere ap- 
j^imlO'dal Bramiae Pa4^iar;Da^ ,» lUi^na , dice . ifiie*' 
'» sto Mfelfioct '-i ^m^ tmafio 9^ Mii(bm,. ù^^^ 
» CBM d'un pMlM 4Milft4o. j^ai^^ "^Jf^^ Ikyètaes, 
lì ovvero angeli , e alciott .ianti , ai . quali m stala |>re- 
» mlnziata la sua nascita, digiunarono standone in aspet* 
» iasione. ISacque di noUete^apo ; i miti la domane fe^ 
'i^'ter^'Um^m fBk di loto» est i^egalaiyiio'yroendeTol» 

ÉiMie i# detto fiuMMdlo enì state predetto, che tale 

)V 'fidinolo dovea cagiona|;e la perdita di lui e la rovina. 
» Oide cercò ogni via di faj^perirCy ma indamo, peroo 
9 chè ii pedvecepo-de- pas^ri io scampò deUa eirege . . ; . ^ 
3> iliÌ8tBa>'mne fii^adiA^ tornò e MetiM/ucioiee Kew- 
9 pw'ddQmòiMei geaitoise epei^ molli tniMeoIi « . . . . 
» La più grande di sue geste fu la vittoria eh' ebbe del 
M diavolo ^fa^akas~So^a, il quale avea vinto tutta la tcr« 
j» re^ Kristna lo assali , lo uccise , e. liberò sedici mila 
migtiiH eh' ènoio etite iàm pdi^oiii da eeeluii e ^ho 
it' aspiivmw.ad.eratt Kjiitne per^isposo.* Rrittaa , to- 
» me qi^i òfaVeraDio, penetrato atendo 3f -^leiisiero 
>» di esse, le prese tutte per sue spose. AUorchè Kristna 
» 9Ì partì di queste mondo» ordinò 9) Dev.etaes di cele-- 
» Affare una festa per lieordanza di sua "vittoiia, pco-* 
»^«èilnidii Jora» che tutti còleva ì fnalila odabcassen^ 
ift trvrdbbero la rsmissiBm jA^bm peecad ». U^tto>ii^ 
tore, ed il Shaster fanno mMuaone d'un vento nomato, 
jÉsi^mQìUltf. cb'.enL il joiaia^ 4^* vole^ di ìFJsin^iè. 

I 4brft1iain Roger, vita' è còstìi- ft^fe. aSe. a 



Eccoti un passo evidentemente tolto dalla/storìa del 

Vangelo, ove puoi conoscere fino i vocaboli Greci ///- 
ristos e Aiieinos in que' di Kristna e di Jìiemonta. 
- Adunque il Sha&ter è auche posteriore tempi ne' quali 
il Cristianesimo entrò in quelle regioni. 

In. secondo luogo il codice di morale deg^i Indiani non 
h punto migliore di quello de' loro dogmi. Òltreccltè è' 
assai manchevole, f)gni suo stanziiimento . non e l'on- 
dato , che in sulle favole della loro mitologia , e a' pre- 
cetti più essenziali della legge naturale sono mischiate 
le più assurde oniinazioni^ qual è essempigrazia la proi- 
bizione d' uccidere animali anche nocevoli , per cagione 
éhe anche in essi sia un' anima. Questa ridicola opinione 
non induce a conchiudere che non vi sia più male a uc- 
cidere un uomo cIk^ m schiacciare una mosca ? L' inse- 
gnai« che l'acqua del Gange inonda di tutti i delitti; 
che l*uoino è cello dì sua salvezza > se muofe tenendo 
in mano la coda d* una Tacca^ e altre sifiatte cose, non 
è uu favoreggiare la scostuniatezza ? Sicdiè non è da 
maravigliare che gì' Indiani sieuo di costumi abbomine- 
voli. iVo/i vi ha al mondo, dice il signor llolwel ' , iiA 
popùl^ pih guasto, pik mfiivagio^ più superstizioso ^ piU 
caviiìoso degli Indiani, non eccettuandone pure la co^ 
-illune de' Bramini. Jl t>lgnor Anquelil non ci dà di essi 
miglior conto ^, e parimente il signor bunxierat. nel suo 
viaggio air Indie ed alla China ^. 

In terzo luogo la loro legislazione y della quale pure 
cono autori li Brami , è anche peggiore della loro mo- 
rale. 11 codice de' Gantons , al giudizio del suo tradut- 
tore francese, qualifica il ])opolo per guasto, e i legis- 
latori per ignoranti, cru4eli, spogli d'ogni zelo del ben^ 
dei genere umano. Per costoro il t»opolo fu partito in 

1 Avveoimenti sforici dì fieoga 
la, c. 7. face. 

roi. L 



" a Ztnd-uvesta, 1. i. p. t. f. iiy* 
S Xuui. 1. 1. I. c. 6. 
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quattro caste ovvero trilni, fra loro al tutto divise, sic- 
ché una 11011 ha niuna lega coU' altre. La quarta dett% 
de' Soudras, Souders o Panians è sì invilita , si spre- 
' . giata, che da tutte l' altre è avuta m ahhominio^ e gì' ini* 
felici che la compongono ponno essere ingiuriati di pa^ 
rolc e di fatti impunemente. Questa orribile distinzione 
stanziata è si nell' Ezour^vedam , che nel Bagavadam^ 
Se alcuno di una casta superìor^ , recandosi ^ far sue 
preghiere ad un pagode , cioè ad uno de' loro tempM , 
si avvenga in Uh Panian il quale gli si àpprèssimi un. 
^ po' troppo per trascuraggine o per altro, quegli ha ra- 
gione sopra questo di ucciderlo. 

Nella legislazione degli Indiani non sono meno bar* 
bare disposizioni intomo atte donne. Egli è il dwere , 
così in essa è scrìtto ^ cAe «ita donna ponga se mede^ 
sima ad ardere insieme eoi cadavere del suò marito ' ; 
ed i Brami hanno cura d' imprimere nelle fanciulle fin 
dalla loro infanzia questa massima, che un tale atto di 
virtù fa loro conseguire di certo la felicità eterna. 

È comunemente nofo». eh' eglino hannò ospitali per le 
bestie , dove per divocione nutricano mosche, pulci, ci> 
mici, ecc. ; e non ne hanno niuno per gli uomini. Ten- 
gono che sia un^ opera buona il conservare la vita ad 
insetti ngcevolii e piuttosto che porgere la mano a va\ 
gonion onde litrarlo da un precipizio, illasdano perire. 

T^le è' il popolo, dbe li filòsofi moderni hanno eneo* 
niiato tanto per saviezza , lumi , dolcezza, tolleranza ; • 
tali sono i frutti che nell'Indie produsse la Filosofia ivi. 
coltivata <la due o tre mila anni. Dico da due o tre mila 
Anni, perciocché oltre alle prove per me estratte da tanti 
dotti autori i quali ^nno coiiride.rato*i monumenti, i co- 
stumi , i librì sdcri degli bidiam senza preoccupazione^ 
d' intelletto e senza parzialità , il signor de Guigi^es ci 
s CodìM d»' Qantaiif , e. %9> laee. aS;. 
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hai dato Hdtizié Aiieor. più preeiae nel tomo qiuinóitesimo ' 
dette Memoiìe deli'Àccadenua delle Inscrizioni, il qtule 

ha questo titolo.: Kicerche storie fie sopra la fondazione 
della religione Indiana nella Tartaria , nel Tibet e 
nella ClUna, e sopra i libri fòndamentali di detta reU* • ' 
gionè, staii tradùitì 4oHa lingua Indiana néila Qùoese. \ 
In queste memolia risponde a un tempo e a colofo i » 
quali preteséro cHe le umane cognizióm abbiano avuto 
principio nell'Indie, e a cdoro i cpiali attribuendo a' Tar- 
tari di Siberia la più reniota antichità , vollero mante- 
nere che le scìcn^ aiihiano avuto il, Igro* nascimento* 
nella Tartàrìa. . ^ « ^ 

Ai primi ^inosira. coli* autorità degli stonri |»à anti- 
chi, che gl'Indiani erano ancora nella piii prulonda igno- 
ranza e nella barbane, quando gli Egiziani si segnala- 
rono pel loro sapere e per la perìzia nell' arti. Il prìmo. 
dbe cohdosse gT Indiani à cìtÌIià / fu per testimmiianza 
lem propria, uno^ditf làtmMM (^ekìa-'Móunh il quale-, 
nacque, secondo coloro che il fanno più antico, gli au- • 
ni 11122 avanti l'era Cristiana. v • 

Pare che gì' Indiani abbiano apparato tutto dò che 
immoy da'Gre^.9 i quaÙ dojoiQr Alessandro si sparsem 
per tutto PIi|dk» e fis ^iroaetso continuarono ad usare ' 
^ in quelle terre. Coloro che presero a considerare i trat^ 
tati d' Astronomia degli Indiani , li trovarono fatti se- 
condo i ,|»*incipii d'Ipparco e di Tolon|eo. 

In secondo luogo il Signor de Guigaea cqntra V opi- 
'mone di cdoro i <pudi aùeverano -die le scienze ahbi»> . 
no avnto^ lor na^èirnento n^lla Tartaria , prova die 
questo paese fu sempre abitato da popoli nomadi e bar- • 
bari^ i quali al principio delF era Cristiana non aveano 
ancora niun conoscimento dell' arte di aerivere. Non yi 
è niun inoiHimente sleiio^ di')nistt pc^i. In contrario 
rEgitto, oomechè d4( più secoli rfa, U nnaMto ^ bai- ^ ' 

« « • 
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barie , ci mostra da per tutto i vestigi dèi siio «tnffro^ 
splendcut*. E pcrcliè non è lo stesso della Tartaria 1* t 
Tartari haouo ricevuto dagl' Indiani ì loro deboli Inni» 
€ la loro religione. Intorno pgli anni i6a avanti G. 
«Icuni popoli Tartari, giusta fjà. Morìei ChineSiy si ap- 
pressimavono alla Battrìana, e quindi enlranmo nelPIiK 
die; ed a quel tempo cominciarono a conosec re e ael os- 
servare la rcIii;ione Indiana. Ma solo intorno agli anni 
572 dell'era nostra avvenne, com\è provato, clic la re- 
ligione Indiana si fondasse nell' intemo delf» Tanariii^ 
e che ivi » edificassero tenipli Le mine de' qnali insie- 
me con quelle di alcune fortezze fiibbrìcatévi ^'Clit^ 
ììi'sì sono gli avanzi de' nioniunenti , che dicousi essere 
i' opera d^ inia nazione antica e addottrinata; coniechè 
non sia mai stata ai mondo conghìetlura' più itnprobti^ 
bile di questa* 

- Quasi tutte le nuore opràioni .filosofiche non hanno 

altro fondamento che di semplici conghietture w Egli è 
» qualche tempo , dice il Signor de Guiiriics , che coi> 
h grande arditezza si abusa di questa jnauiera di argo* 
3» mentare, onde dar a credere una quantità di para- 
n dossi : perciocché g|t autori inyece die cercare le vere 
» sorgenti delle cose, si eonunettono di. troppo sdk loio^ 
» immaginazione ». 

.Un ingegnoso. scrittore per essersi lasciato trasportare* 
al gusto del secolo presente voUe richiamare in vita une 
antico popolo /dibtrtttto e caduto in dimenticanza, e che 
probabilmente non iu mai al monda Eg^i si propone di 
trovare un principio dì unità, da cni si hftnno a credere 
originate tante relazioni clic sono Oa le nazi(mi dispersc- 
pertutto la terra; .iì quale principio, ai suo parere, è-* 
rjesservi stato un pcypolo primitivo, cui eg!i crede ave-- 
re abitato la Siberia ( Vedi in fine delle Osserv* Pro» 
]Kir. } ed essere stato distrut^p da una st^ocdiniiria i»^ 
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"VoIuzioBe. Considerando aUentaincnte in ii^e stato l' a- 
Slranomia si trovi nella China , ncll' Indie , nvHa Cal- 
dea , gli pare di vede ni piuttosto f(ìi avanzi che gli 
elementi d* una scienza. Scorge essere fra tutti i po- 
poli una mararigliosa yniformità nelle tradixioiìi » negfi 
nd y nella refigionè , mie scienze ^ ecc. GeBératmento 
troya da per tatto 1* uso de* libamenti , la descrizione 
della pHmitiva innocenza che fa nel mondo e del se- 
col d'oro, la memoria dei diluvio, la tradizione de' gi- 
ganti , la divisione deli' anno in docGd men o lune , il 
perìodo de' sette giorni, ecc. : infine trova da per tutto 
indizii tesseri succeduta T ignoranza al sapere. Gon- 
chiude che le dette concordanze non sono 1' eflctto del 
comunicare insicìne, ne provengono essenzialmente dalla 
natura, ma derìvano dall' identità di orìgine fra gli an- 
tichi popdli^ e seno gli avanzi d' un popolo eziandio piìi 
antico di essi. 

Di'icpest'ultinia clausola in fuorì, intesa giusta il sen^ 
timento del Signor Bailly e secondo l' esposi/ione eh' egli 
ne fa, io mi accordo di buona voglia con un sì giudi- 
zioso autore in tutto ciò che dianzi ho estratto dalie sue 
lettere Io veggo eoo lui al chiaro dì saccedere dure- 
voli crepuscoR. Io nn accordo di buon grado oon lui a 
credere che il genere umano da principio abbia avuto 
cognizioni maggiori e più pure di quelle che ha ricove- 
rato in processo a gran fatica. Dico di più, che gli uo- 
mini nel-86col d'oro, nell* infanzia del mondo- viveano 
fra loro in una società civilissima, non già simile alla 
nòstra, ma a quella de' Patriarchi. E dico altresì che lo 
stato di selvatichezza non è , c<^e parecclii filosofi so- 
gnarono, lo stato primitivo dell' ctonio, ma uno smar- 
rìmnto, un deterioramento del ino stato naturale.- In 
aÓPMna io ammelAerò per véro tutto ciò die ha per fi»* 

fl TvaritBMali ragioBe» ton. t. kit. SS. Mta S. 
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tìmnftttìn ttadisdoìà stabili , e avvenimenti provati « • cQ^ 
qpecidmeiite die appartieoe a' tempi certi ^.inaiioii con» 
fierierb' che Tane con^iietture prevalgano .rciò, d{ 
cui c'instniisce la sacra scrittura. Onde non è da pre^ 
supporre un popolo primitivo ed immaginario , quando 
una prima famiglia che visse innanzi e dopo il diluvio 
basta a render ragione di qneUa identità d' origine eha 
.vedesi aver avuta i div^rn popoli. Infine noto ««Bere 
.ancor meno ragionevole a presuppoire cfete il detto popola 
primitivo abbia abitato al settentrione dell'Asia: peroc- 
ché la tradizione universale con che vorrebbesi ccmva- 
tidare tal opinione non pure non H, mna menzione di 
queito pqpola^ ma anzi dovunque ne contraddice est* 
ftenia. 

0 — 

Non parlerei degli Americani i quali certamente deb- 
bono apparire per jwpdii recenti agli occhi d'ogni per* 
sona y che voglia por mente alio scarso numero , alia 
loro ignoranza c ai piccioli progitei che' i pià incivìlitt 
di loro hanno latto; nell'arti; se |^ incnduli non mi* 
Beta asseverato eh' è impossibile a comprendere come 
r America abbia potuto popolarsi dipo* il diluvio , e che 
. . Conseguentemente questo gastigo non fu universale , e 
che Bonuneisa non fii quella parte del mondo , i cui ahi-' 
tatorf non potrebbero discendei^ da Nok» cerne Mosè ci 
vorrebbe indurre a credere afiettnando de tutti i popo> 
li e tutte le nazioni hanno avuto origine dà quel Patri- 
arca e da' suoi fìgUuoli. lo proverò nella nota intorno al 
diluvio f che al tempo di questo terrìbile avvenimento 
tutta la terra, non eceettaata T Americajr ta. coperta 
dall' acque. Per ora mi rìstrìgnerò è dbnostfare- in che 
maniera la quarta parte del mondo sia stata popolata. 

L' America essendo posta a una smisurata distauza dal 
paese di Sinhur > non potè averé colonie , che molti 
lecoU dopo il dispetdimenta de^i uomini t verità etti 
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tutto comprova e rende iuduLitaU- Le prime relazioni » 
che ci fimmo date dei Messico , dei Perà , e di S. Do- 
mingo f tome' é& terre t>òpQlatÌ8siiiie y sono oltre modo 
'csageMe. £]là è co^ ìndiifoiCabile, sì perchè noli rimali* 
gono che scarsissimi monumenti della pretesa grandez- 
za di que' popoli ; sì per la natura stessa di loro terra « 
h. quale comechè popolata di Eìuropei assai {hù indili* 
striosi die 1^ oiri{[iriarìi^ è in gran parte tattam sei» • 
Taggia^ incotta, piena di boschi: non alti^ die unft / 
catena di montagne inaccessibili, inabitabili^ fra le quali 
non sono che piccioli spaziì atti alla coltivazione ; sì ' 
per la tradizione stessa di que* popoli intorno ai tempo 
che si sono uniti a vivere insieme : come si mostra 
de' Peruviani , che tonfano ékAo dodici Re , il primo 
de' quali cominciò a faiii incivilire onde non erano 
5oo anni passati , che il detto popolo avea lasciato d' es* 
sere , come sono gli altri , al tutto selvaggio ; e in fine ' 
per la piccola, mano d' uomiiii inq^gata a conquistare 
qneUe vaste contrade : che certamente per ipiahmqoe 
vantaggio avesse dalla polvere da fuoco , non avrebbe 
potuto soggiogare qiie' popoli , se fossero stati numejnod 
Si- potè insignorire del paese de' Negri , e farli soggetti , 
^piantunque gli efietti della polvere da fuoco nuovi e 
tpavenlevoli Joasere cosi 4id essi come agli Americani? 
' L'agevolezxa con la quale gli Europei s'insignoriroiiò 
* » dell' America , dice il signor de Buflbn ^, mi pare che 
u provi' eh' essa era pochissimo popolata ^ e per conse* 
» guenza. abitata da piccioi tempo ». 
. • Con tutto ciò paré che V America abbia avuto abita-*^ 
tòri , comechè fai piccioi numei[o , più secoli avand 
4dl'era Gnitiaiia. Molti uomini dotti sodo A questa opi- 

'I T«di la storia degli Tnctssi di a Ston nat. lib. 5 discorso 5opra 
««MUMa»! ftt sfatisi 197^ la varietà dal gcaara ambiko. 
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iiioue Il celebre Periaonio tenea per cerio ^ che gli 
Egiziani e i Carlaginesi a vessef'o contezza deli' Àmerica. 
L' autore de miraòìL audii' che si crede essere Aristo* 
ttle^.dice espressamente ^ che i Gart^inesi scopersero* 
un' isola oltre aHe_,colonae d' Ercole , e die molti- dì 
loro allettati dalla fertilità della terra, vi si stanziarono. 
Ma il Senato , aggiugne , divietò che altri Cartaginesi 
vi andassero , onde la Repubblica non si spopolasse • 
Puoi vedere nella storia universale degli Inglesi ^ comé 
' probabtlè già che alcuni degli • Americani discendano 
dagli Egiziani e dai Fenici; e anche puoi vedere in 
questo proposito Honiiiis ^. '. 

In Teotiguacan , villaggio assai vicino di Messico , 
città principale del reame di ipiesto nom^ nell' America 
Meridiònale , sonosi ritrovate due piramidi d' nna stem • 
maniera che quelle' d* Egitto, e che paiono antiche al 
pari di queste. Noi sappiamo ciò per Francesco GrtJtnclli- 
Carrcri ^ , il quale attribuisco la costruzione di dette pi- 
ramidi agli Ulmecques , quelli che dall'isola Atlantica , 
di cui parla Platone , condussero una «olonia nella nùo- • 
va Spagna. Quello -scrittore fondt la sua' conghiettara 
sopra tiò che in accordo notane tutti gli storici Indiani , 
gli Ulmecques essere venuti per mare dall' oriente ; e 
sopra quest' altro fatto posto da Platone , che gli abi- 
tanti dell'isola Atlantica traevano la loro orìgine dagli, 
figizii , appo i qpnli era in uso innaltare di quella ma- 
inerà • piramidi. Il signor Carlo Siguenza ha queste pi- 
ramidi per antichissime , di un tempo di poco posteriore 
. al diluvio ; ed oltracciò egli tiene per certo ^ cl^ nel 

* - • 

1 HornÌMS, de orig. gent. Araer. Var. hlst. 1. III. c. iS* 

1. !!• e. 6. 7. et 8. Arist. de 3 Tom. So edis. io 8. di Parigi 

ninéd. c. 3 et de mirab. andit. fece. t46« 

Christ. Celiar, addiiani d? no- /| Ubi saprà , 1. a c 10 p. 1 18* 

^ vo orbe , p. a55. Lìpsiae 170G. S Yw^jgia iaUrao alla Urra-t. 6* 
a* Jacob. Psrizoa. ia Mìi%m. 
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lilogX> py'ease sono, sia statà un lempo ima» grande 
ditÀ f testimonu le immense mine che sono ne' dintorni. 

Fra i mezzi pc' quali il nuovo mondo potè popolarsi^ ' 
sonosi poste ragioiievol»nente le LiirrasclKj. Non sola- 
mente grandi navi pouno essere state gittate per forza 
de' venti dalle coste deir Africa in America , come ne \ 
diede prova la flotta' di Cabrai;, ma eziandio 'piccole 
barchette , siccome . avvenne a quella , di cui narra il 
Padre Guinilla 

» Gli anni di Cristo 1731 del mese di diccnìbrc es- 
« seudomi trovato nella città di s. Giuseppe di Oruua , 
^ capo del governo delia Trinità di Barlovento 9 -posta 

a dodici leghe dìUa foce dell' Orenooo, grande fiume 
>> delP America , che Ila sria sorgente in Popayan, seppi 
w per gli abitanti , che nel loro porto giunto era un 
» icgnctto da TenarifFa , carico di vino , CHtrovi cinque 
» o sei uomini macilenti, i quali poiché s* ebbero prov* 
» veduti di pane e di. carne per quattro .gioraii > navi* 
» gavano da Tenerifia ad un' altra isola delle Canarie. 
» Soprappresi da una procella , costretti furono di ab- 
i> bandonarsi alla furia de' venti e de' flutti per più di, 
K in tanto che avendo consumato le poche vittuaglie 
» che preso aveano si condussero a tale che non d' al- 
» tro si reggeano che di Fino. Ad ogni momento s'aspet- • 
» tavano la morte : ed ecco per lina grazia particolare 

del Cielo lor venne veduta V isola della Trinità che 
«( è a rimpetto dell^ Orenoco : resero grazie a Dio ili 
9 questo insperato avvenimento : arrivarono e posero in 
» un porto della Spagna , con grande stupore de^ soldati 
9 che vi erano, di presidio e de' cittadini , i quali tras- 
» sevo in folla per essere testimoni di siifatto prodigio. 

»> O^^sto passaggio fu certamente opera del caso, an- 
» zjichè della volontà di que' poveri isolani^ Di che son» 
Stiir. ddl' Ortooco • ton-II c. Si*. 
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» prova la lofo dicliiarazu)ae> lo «tato lagrìinevole in 
■m ché furono ridotti, e il passaporto ideila dogana- di 
¥ T^narìffa., dal quale appariva che loro intennène era 

« disporre all'isola di Palma o di Gomera delle Ca- 
» nane ». Questo fatto cosi accertato induce a pensare 
1^ ciò eh' è avvenuto a' di nostri , po^ del pari esse* 
re awcaiuto ne' tempi passati. 

'Non SF potrebbe in un somigliante avvenimento ri« 
porre la ragione del piccolissimo numero di neri Africani 
che sono ne' dintorni di Careta? INon ponno esservi stali 
gittati per [una tempesta, e trasportati dal Congo in Afri* 
«a? Quest' ultiilio caso è tanto probabile, quanto che 
1^ dnfanti cfel Congo, secondo Lopez aveano antica* 
mente legni a ducento remi.*^ nondiftieno questo fatto 
h statò recato hi mezzo siccome un'obbiezione da non 
potersi riprovare Il signor de Guignes nella sua sto* 
*degti Unni, ha provato che nel quinto' secolo i Chinest 
Mfflcarono eob V America , e lìiroiio trovati avanci di 
navi Onnesi'e Giapponesi in sulle spiagge della Gali* 
fomia e nel mare di mezzogiorno. L'autore degli Stu- 
dii della Natura ^ ha provato che l'America Meridio- 
nale si popolò per le isole che sono in quel mare : €ht 
gli abitatori de' confini meridionali dell' Asia hanno poU 
tufo d'-isoia in isola .pervenir M leggieri, in America. 
Adunque i Negri che vi furono trovati in picctol numero, 
non sono originali di quel paese; ma trasportati vi fu- 
lymo , per caso .o altrimenti , dalle terre meriditmali 
deU' Africa. 

Po^el nella sua storia di Galles insegna che in que* 
ato paese gli anni di Cristo 1170 ebbe una* guerra per 

la successione al principato , dopo la morte di Owen* 

I Apud Hcroiam, fieylius, Cot* apon Caia » etc* Land. i^bS» 

nogr. face. 947 Lond. 170S. 0 7«mi li tàig9* $tt* 
a WUit» tapote of-tk* Carta - 
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' « Gtiiiìeth, e che «vendo im bastardo tolto la eoitma ai 
£gK legittiiiii f ano dì essi per name M a4ec misesi in 
Alare per fare nuove scoperte. QuMo prìncipe indiris- 
zando il suo calumino verso occidente scoperse una nuo- 
va terra dWa bellezza maravigliosa. Ma trovandola ignuda 
d*abitanti, fece fitomo alla patria: onde per ben tre volte^ 
fecondo Hakluyt, condiuslie uomini ad abitane queOa con- 
4rada ^cMriasa» Si vuole ch'egli abbia scoperto la Yii^ 
f^inia e la Nuova Inghilterra. Questo racconto è confer-* 
mato da Pietro Martire , il quale narra che il popolo 
della Virgìnia ;e di Guatimaia celebra la memoria di 
Madoc come igieila d-un- eroe/Ond'è die nodemi 
viaggiatori bamia trovato usarsi Ira gli abitanti del» 
i' America Settentripnate molti antichi nomi Brettoni. 
Il vescovo INicolson mostra anche di credere che la 
lingua di Galles sia una parte notevole dei diversi Un- 
guj^ AmencanL Gli Olandesi haano recato did* teni- 
lono di Magdhno un ucceUe col capo bianco^ dai pM* 
saiS duafliato Penguin: la qnal parola ndl'antica lingua 
Bretone significa capo bianco 

Sentimento comune dei dotti de' tempi nostri si è » 
che V America Settmtiionale sìa stata popolata per 
messo di colonie condottesi dai iptesi d'inira Oriente 
e SetteiMnone dell' Asia. È foor ài dubbio dbe la Tai^ 
tana e il Giappone sono stati popolati prima dell'Ame- 
rica , siccome paesi più vicini di Sinhar, ove tutta Tumar 
na gente era raccolta innana alia sua dispersione. Questa 
verità è .conlennata per le idtine scoperte latte all'oriente 
del Giappone o del Kamtsdiatlu^ e per gli abttanà die 
vi furono trovati. Un dotto Russo di nome Krachenimii> 
kpw * sopra le notizie prese mercè di una lunga dimo* 

I Hornius de orig* gent. Ame- pag. ao. 9i VoytgC* da «ipl* 

. rio ]. Ili c«'t faoc. iS4 Petr. taiae Cook , eie. 

Itaft* dee. TII e. 3 et dee. ft Stor. del KtaiiichatUi ioai*! 

tlIIs*0«QaLVlicli «MMfsa fìui* ifl* 
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ra nel Kamtschatka , e sopra le osservazioni del signor 
Atelier che vi ba dimorato moki anni, giudica che que- 
lita penisola dell'Asia fosse un tempo contigua all'Ame- 
rica da cui sia stata sepanta per qualche grande tèrre- 
m joto. Eccone le prove. 

La terra Tl'Aiuerica si distende dalla parte d' infra 
Mezzodì e Occidente a quella d' infra Oriente e Tra- 
montala, f|pasi sempre a un'eguale distanza' dalle S|àa|^ 
ge del Kamtschatka, sicché le due spiagg^e paiono pa* 
ralclle. 

2." Le dette spiaggie perla loro forma mostrano dV's- 
sere state separate c<5a violenza; e l'isole che sono fni 
di esse fanno* una specie di catena , come le Maldive. 

5.^ Moltissimi capi sporgono in mare fino per lo spa- 
zio di quindici leghe ; e frequentissimi terremuoti av^ 
Tengono nel Kamtschatka. 

4.° Gli abitatori di quella parie d'America eh' è rim- 
petto A confine orientale dall'Asia, il quale è il Kamt- 
schatka/ rassomigliano a' Kamtschadali. Sono comipréssi^ 
atticciati, robusti; con le spaMe larghe; la persona di 
. mezzana grandezza ; i capegli neri e pendenti ; il viso 
piatto e bruno , il naso schiacciato , ecc. . . . Hanno per 
un òmamento raro il farsi de' buchi nelle guance , e 
porvi entro piistruzze scrcszìate^ o pezzetti d'avorio, (eco* 
In somma gli Americani ed i Kamtsèhadali hanno le stesse 
fattezze e le stesse usanze. Serbano e acconciano l' erba 
dolce idla slessa guisa , la qual cosa non si è veduta a 
farsi in nessun' altra parte. Si gli uni che gli altri val- 
gonsi dello stesso strumento di legno a far fuoco. Le 
loro accette; l'aUfo, i cappelli sono d'un modo; è sì 
gli. uni che gli altri tingonsi la pelle colla corteccia del^ 
r Olno , ecc. 

Secondo La Hontan ( Viaggio dell'America Settentrio- 
nale ) f gU Algonchim menano una vita errante; come 
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f^ii Arabi Sceltiti e i Tartari. T P^iviani sospendono f 
loro iiioilr ad aU)en , e (picsto fanno por appunto gJì 
ahitatari di Kanitschalka. Questi ultimi albergano in ca- 
panne poste sopm qnattro gi'ossì pali, e salgono ad esse 
per via dì scale. GÌ' Incliani occidentali baimo la mede- 
•imà usanza 9 eoe. 

Adunque è cosa probabile che alcune provlncie occi- 
dentali deir America seltentiionale fossero contigue al- 
IVAsia; e che queste due parti del mondo un tempo 
fossero fra loro congiunte per -via d'una lingua drternr^ 
la quale sia stata distrutta da un lerremuoio. Questa sup- ^ 
posizione non manca d' esempi : perocché, secondo autort 
fededegni , un tempo la Gran Brettagna fu congiunta 
colla Francia , la Spagna alla terra d' Africa , la Sicilia 
all' Italia , la Fìulaodia alla Groenlandia. Ma eziandio po- 
nendo che le due terre non sieno mai state insieme con- 
giunte , il passare dril'una all'altra non fii gùarì piìl 
diflicile per cagione della p)ca distanza che è fra di esse. 
11 capitano Cook * passando lo stretto di Bering onde 
cercare un passo al Nord, ebbe sperienza che la terra 

Asia non è lontana da quella d'America che to spa- 
Bio di tredici leghe , cioè dal capo d' Est della spiaggia 
d^ Asìa, al «apo dei iVincipe di GraHes neH'- America , e 
t>ltracciò che fra i due capi sono Y isole di S. Diomede^ " 
Siccome le due spiagge sono popolate, cosi niente è piìk 
fàcile, quanto*' che siasi passato dall'una all'altra, anche 
senza zattere o battelli, cioè dt verno , nel qu^l temjpo 
il ghiaccio empie gli spazii 'che sono fra li due terre • 

risole di ììiez/.o. 

Alle prove die ho allegata fin qui, a^ungo le se-*- 
guenti 

1.^ Le part» d* America più vicine alTAsia sono assai 
meglio popolate che le provindle poste piò' all' octente ; 

A Hqì lec&o TÌasgio del «776» ìji% *i ij"?^* 
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il che chiaramente mostra che da principio V America» 
fu popolata da Colonie venute dalle paili più viune 
deU^Asia. 

a.^ Quando fjà 'SpagnuaU BÌSbero a percorrere la terra' 
d'Araerìca, in essa Tidero una enoraiie <juantiftà di he*> 

stìe feroci, e ninna nell'isole alquanto discoste da terrà, 
ferma: di cho conseguita che quelle bestie sieno quivi 
venuto da alcuna parte del mondo meno lontana phe 
non sono' quell'iflole. Gii Spagnuoli in America non 'tnvf 
varano cavalKi § la ragione di ciò si è che questi- ani-*^ 
mali non potendo \ ìvere in una regione si fredda come ' 
sono i confini dell'Asia e dell'America, non aveano po- 
tuto entrare alle parti più temperate del nuovo mondo. 

3.^ Homius fa assapexe che v' ebbe una trasmSgrÉ». 
sioae all'America di Unm, di Turdii, di Tartari, d'a- 
bitanti del Mogol, di Sciti, di Gannibàli o Antropofagi. 
Una mano d'Unni posta nella parte più riinola dell'A- 
sia portava il nome di Cunadani o Canadaiii da un 
luogo poco discosto . dalla miunna, detto Vanadi ogr^' 
abitavano. Una parte de-* loio disoiendeBti raurarcmo'.in* 
Ungheria una Città nomafa (^anad o CfOtnad^ i cui. 
ahitalori anche oggidì portano il nome di Chonadi ov-^ 
vero Cunadi. Da costoro 9 secondo il predetto autore , i. 
A^vftggi' dei Ganadà- ebbero ii loronoiìie e la loro ori^ 
gine ' , e 1^ Huirones siccome abitavano in "vidnainzii 
del Mogol sono tenuti per g$ antichi degli Onmi. Piìoi ' 
vedere nel prelibato autore l'origine e il nome di tulli 
gli altri popoli Americani, e insieme .le prove ch'egli da 
delle sue supposizioni. Io noto soltanto che il fondatore ' 
deli' impero del Perù nomaVasi, secondo gli atessi Amo- 
ricaniy Matteo o Mancuy il quale nome h evidenteRiento • 
l' istesso che quello di Manchèw, Ond' è mestieri dire che 

alcune colonie di Maudiews sie^o veoiutc lislauiuarsi rnsi- 

» 

I Htin* ar wjsn, 1. XIX. c. 4* Sa «t% s:^ ^ • - ' k 
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1^ America e specialmente nei Pejrù. Il quale impexo e • 
parimente quello del Messico essendo' le pmrti pUk inci- 
YÌlite del nnovo mondo, è a dire che abUaao tra^ la. 

loro origine dalla China. 

4.® Il Padre lartoux diede in luce una «ingoiare de- 
scrizione da lui fatta nel 1709 della celebre pianta Gin- 
seng; ove pr^suj^Kisey che qiiesta pianta originaria della, 
T altana n<»i crescesse in niun altro luogo che al Canadà. 
Celesta sua opinione mosse il Padre Lafitan , Gesuita in , 
missione al Canada, a far ricerche intorno al Gin-seng> 
delle qpali venne a termine- in capo a tre mesi. Era gran 
tcnqpo che gli Americani cmiosceano la virtù di. detta 
pianta , la qnale fra loro portava il jiome di garent-^ , 
gtien , significante le coscie d*un uonw: il che è per ap- 
punto significato anche dal nome Tartaro o Chinesc di, 
Gin-^ng. 11 Padre LaEtau eJb))e di ciò grande meravi- 
fj&gi; • a ragbne conchiuse che PAmerica Settentrionale . 
qn tempo confinasse coHa Tartaria» o per Io meno con 
qualche terra contigua ad una o alP altra : perocché, se 
ciò non fosse, sarebbe stato impossibile che i Tartari e 
gli Aniericani denotassero le stesse cose per gli stessi 
nonp. Potrei allegare novelle prove 9 se pigliassi ad os- 
servare le piante e f^i animali, le usanze e le religionif 
e altre cose di queste due vasti2<i*me terre* Ciò che ho, 
detto, basta a dimostrare che gli Americani, come tutti 
gh altri popoli^ sono de' discendenti di Noè. S(»Io farò 
i^na parola delle tradizioni pertinenti al diluvio, che sono 
' fra 1^ Americani. Così i Peruviani che gli abitanti d' 
apaniola hanno seri>ato memoria di tale avvenimento 
Anche l'antica storia del Messico parla di un diluvio 
universale, che fece perire tutto il genere mnano, salvo 
un uomo colla ^ua donna* De' quali due sposi i Messi'^ 
cani Acquo che nacquero moltissimi figUudi; e seguano, 

I GaL Kicols. ahi lapra, p. %o. Gemelli^ p. Sog. • 
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a dire che la lìng.im primitiva degli immediati discen- 
dontl della coppia che soppravvissc al dikivio , fu par- 
tita ia im gran numero di dialetti , per cui gli uomini 
più noQ sMntendeano fra loro : il che giovò a disper- 
gèrlt per le diverse parli della terra. Secondo un' altra 
tradizione Americana ' , tutti gli nomini nacquero di 
<{nattro donne : la qiial cosa c conforme alla storia di 
Mose, il quale pone che tutti i popoli discendano da Noe 
e da' suoi tre figliuoli. Per tante tradizioni, per tanti 
latti incontrastabili, per tante e sl'moltipUci prove ma- 
nifesto h che gli Americani hanno per loro progenitore 
]V(ì(' , e oltracciò che alcuni passi della storia di Mose 
sono venuti fuio a nQtizia di essi. 
GV increduli fanno ima nuova opposizione alla prì- 

. ma origine del genere umano, per la differenza de. 
Bianchi e de' Negri , la quale , secondo eh' essi dicono , ' 
prova che gli uoniini non discendono tutti dal medesi- 
mo padre. Specialmente 1' autore della Filosofìa della 
Storia sostenne ripetendolo in parecchie delle sue ope* 
re (Vedi andhe Qnist. sopra l'Enciclopedia alla parola 
Uomo), che vi ha parecdite specie d'uomini. Quan- 
tunque il signor Ahate D^manet lo abbia confotato vìt- 
toiiosamciitc iu un discorso posto in fine alla sua sto- 
ria dell' Africa Francese, niente di meno^ io distruggerò 
specialmente là principale prova che il temerario incre- 

. dulo da della sua asserzione , allegate in prima le ra- 
pxsitx fisiche deRe varietà che si veggono ndla specié 
umana. 

£ prima di tutto pare incontrastabile che la primitiva 
e principale cagione del colore degli uomini neri sia ia 
fona del Sole. I popoli dei Settentrione sono i più bian- 
chi. Gli altri, quanto più la terra che abitano si avvi- 
gna ad essere sotto l'eqiiinoziale e ad avere il Sole a 

i BlomeSi collect. p. Co. 
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pfrpentlicolo , tanto ]>lii pendono in nero. E se ques^ . 
•lessi uomini annerili per la potente fòrza del Sole yaii|^ 
M sui abitare al settentrione , a poca a poco imbian* 
^iscoBo, e 86 non easì, la loro posterità ^ lasdando 1« 
-loro carni dT essere abbronzate. Adunque' 9 colore de^^e* 
gri è puramente locale, estrinseco ed accidentale. Il di- 
verso colore che lia la loro pelle , la quale sempre è 
ìuida, pnmene dalla divecsa temperatura de' loro co«^ 
centi cbmiy ove per otto mesi interi- è eontàiova siccità» 
lui cielo sèmpre iin]|iìdo, non pioggie, non tempesfe, 
«on' turbini , ma un calore eccessiva e un'ampia sere» 
nita. E anche può provenire dalla qualità de' loro ali- 
menti, e dall^ esalazioni del loro suolow Penti - anato* 
-mici nuattengoDo ébe\ Mégri* non lianno niupui di^ertità 
ile noè netta finfa, nd chilo e tt«^i ahii umorì^ siccome 
•veggi che non V hanno negli occhi , ne' denti , nel- 
V interno delle labbra , ecc. Adunque è incontrastabile 
che gli uomini bianchi e t neri non sono due specie di- 
Terse» poseiachè il ihttlp ddle lora unioni aeilìa la -^ktà 
^etteratrioe, ttè diversa in akro ebe di colore. Puoi ve» 
^re la cagione di cotesta nerezza nell* opere di alcuni 
moderni anatomici celebratissiiui^ le cui osservazioni non 
lasciano nulla a desiderare K 

Painochi autori riferiaomo anche imdtissinii fatti |>ar-< 
ticolarìr d'nonuni in Bnrapa nati bialM^i e in Europa^ 
divenuti neri. A' nostri giorni , dice il signor Valinont 
de Domare ^ una somigliante metamorfosi dal color bianco 
Bel ueròy e dal nero nel bianco riìinovellasi ogni aimo 
nella persona. di Una nobile e ragguardevole signora di 
l»el cokieiio'c faianchtasima : ' la quale-* tosto eh' è giurrida» 
€ominiQÌa'« iòlbnimce ^ tanto dbe in svjìo scorcio della, 

t Vedi Mem. dell'Accade.-», delld torno al coloro della pelle n» 
Seìcttxpy puri. art. i3. «a. aijMaa, del sjguor Ce Cat. 
•709. Vedi ancbt il trattatola* a Qia* di Mar* aat. art. Tfygr^^ 
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gravidanza, diviene una vera Etiopcssa; e iònio che ha 
partorito , va perdendo a poco a poco il color nero , e 
toma tdU bìandieiza di prima; nè il suo portato ha 
dmbra di nereauu Anche si na/rra che alcum Negri naii 
lieHa GfÉlneB di?eieiUrofio* bianchi, e cosi rimasero sem- 
pre, comechè vivessero in Afiica. Si ebbe relazione, non 
ha guari, da Sunnain> ootue un Negro d Angola sia per- 
Ibttaneote- bianco » comechè nata da padre e -madre , ì 
qnaii sono de' più neri. 

. Tutte 1» osservaziom dimostrano che la hiandiesza o 

la nei'eiza non e altro che una varietà accidentale dei 
climi caldi, la quale per una successione di generazioni 
sotto ad altri dimi a arraiora o svanisce. Parimente il 
cdoM nero ^e dt?etse specie d'ammali haane natu- 
yahnenta nella piA prie de'olimf, .o smonta o si nmta 
sotto a zone diverse. Es&cmplgrazia il merio , il corvo , 
r orso sono neri ira noi , e grigi o bianchi al Setten- 
trione. Nelle stesse 5pccie c ne^^i stessi climi coteste. va-' 
rietÀ si fanno ereditarie. Adunque io io ripeto: Il caler 
lieto che gli ttomtni Manno sotla la zòna Imnida è pro- 
dotto da cagione estrinseca. I bianchi sono il ceppo di 
tutti gli uomini. Adamo, Eva c^ loro discendenti infìno 
«'tempi del diluvio univelisaie furono bianchi ( nè in 
quella pfima'età dal amid^ «ppànre in stdlaterraniun 
popolo nem; « forse le regioni ddla torrida sona a 
que' primi uomini erano sconosciute. Secondo tutti gli 
storiografi sì sacri che profani, le persone salvatesi per 
t mezzo dell' arca, cioè Noè, i suoi figliuoli e le loro ma* 
ebbero, a eommie tolta l'antica terra ienna» nmi 
esclusa P Africa. Solo dopo la eonfittione de* linguaggi 
avvenuta ^lla torre di Babele i figliuoli di Noè si divi- 
sero d" in fra loro. Colui clic entrij in Africa , ivi mui- 
tiplìcò; c i suoi discendenti a poco a poco si aÌlargaroiK> 

ia&no a' confini di quella penisoUL iìi oi%nie fucati pd> 

» ... 
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mi abilalorì d' Africa èrano bianch? , ma Hi si fecero 
ì>rani, 1 loro figlinoli presero ini colorilo più carico; e 
le successive generazioni in processo di tempo acquistali 
no quel colore cbe hanno i morì. Golord che furono asivetti 
di andar ad aìntare imrend a' tropiei, divenlnroin br»» 
Te mezzo neri ; e finalmente colorò che' si stanziarono 
sotto r equatore nella torrida 70Tia , in se ricevendo 
impressioni del clima e gU ardori del sole , dopo alquante 
generazioni si fecero al tutto neri/ Certo, a c^empiersi 
questa metamorfosi ttisens&iimente e a grado « grado, 
fa mestieiff di hmfi^hitiimo tempo. Anche quelli d'infrst 
gl'Ismaeliti, i Saraciiii , i Mori e gli Arabi che occupa- 
rono l'Africa occidentale, dopo di alquante generazioni 
tì si fecero inerì ; e in contrario cc^oro di questi mede- 
Atn popoli , che ,ecctiparono la Spagna mant^Hmero M 
loro colore , il quale era in alcuni biancastro , in altii ' 
bruno , e in alcuni altri giallo. Chi bene avvisi due ÌV*»- 
gri, uno di schiatta antica, l'altro di nuova, scoprirà 
jcbe quelle iparti della pelle le quali o poco o nulla ^no 
esposte a' raggi del sole , spno o pooo o nulla colorato 
V> per Io meno ombre ggisite di l^anco!*dèsono*le ascel* 
le, le palme, le parti d'in fra le dita, la parte sotto 
il raeuio , le piante , ì" inforcata e il basso ventre; e in 
contrario la testa , la fMirte di sopra d^e braccia , la 
iBchtena, il petto e le spalle, le quaK parti statino '«on*- 
«tiinio scoperte , non 't»andosi da quegli ahtiflfton vestito 
di sorte , $ono assai ben nere. Le donne che iuibianca- 
no le robe , hanno le mani per lo spesso tenerle nel- 
V acqua , pressoché bianche. Coloro eh* ebbero ferito 
o scottature , hannò le parti lese o bianche o di colore 
bruno. I Negri die sono attempati , piii non hanno un 
nero si carico. Per ultimo , la storia ci fa assapere clie 
nella Barl)eria gli abitanti delle montaghe sono bianchi , 

e quiiUi delle spiaggie dbl mare cr 'dàla pHittara sono 
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un brano aisaì carico. Si poca éitvsakm daffa srr- 
t»eificb detta tenm produca ia ^eaio efifetto» cIk la di- 
itattEa <li {MÙ gradi 

H Signor di Biifibu, il quale ha fatta una esatta de- 
scrizione dei diversi popoli i, conchùidc in questa guisa: 
».AduiM|mc tuUa va a provare che il gen^e umano uo)^ 
m è aomparto di specie ira ì^tty efaeiuiaimente divenc; 
41 ma per lo coaUaurb cbe- in orìgine yi ekbe una sola 
9» specie d' nomini, la quale essendosi inultipitcata e spar* 
» sa per tutta lii terra , sostenne diversi camlnauienti 
» per la varia vùtù del climatj^ per ia diversità dei nu- 
ji irìmento e. del «sodo di vivere^ per le malattie 'epi- 
3»^ demìche^ e anche p^l mescui^ia aenzafine variato de* 
^» individui fra h>io $onu^ianti qua! più e quale me- 
i> no. Cotesto alterazioui da piinia non erano si distinte, 
90 e solo produceano varietà ira gl' indK'idui: ma poi 
j» iAttó^ fkà generali» e più uniCòrmi per T opera coot»- 
^» ìMift delle medesime cagbni prgrfiftsero vanelà di spe* 
» eie y e trapassacona e tuttavia trapassano da una spi^ 
a> ncrazione nell' altra , a quefla guisa che le difformità 
p> e le malattie de' padri e delle madri ianno ne' loro 
^ lìgliMoli.. Parìnunle le dette alterazioni aiiarìétà di spe^ 
» de,, siccome in origipe finroao prodotte da, cagibaft 
a» estrinseche ed accidentali^ e si sotio> avvalorate e fatte 
;»i durevoli in ibrza del tempo e dell' opera conttnova 
^ d^lle medesime cagioni» è probahilissimo che nella 
P lunghezza del ten^, a poca a poca svanirebhoBa a 
:» anche diverrefabona. altre da ^pieUe die sono» se le 
» dette cagioni eessasceva di essere , o pev altri successi 
> ed abbattimenti avessero a nji darsi )». 

Nxm mi rimane che di confutare l' autore della Filo- 
sofìa delia Storia» La gprande prova che questi dà, ha per 
soia fcMìdamenta un pa ffff4 ^ del signor Kjolbe che ^ nell;^ 

^ Quc. f Q^a i» -Tari«tiL d»]la «peci» noftaat*. 
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Im Dcsciìxiune del <<apo di Buona Speranza; ed è il 
Wgnent»: • Le Ottentotte) le qoaK «ódie oomansi Gar 
ite, fanime tntie ima wXevole esemoenza, la qusil» 

• vuol essere qui descritta, è una specie 41 pelke dura 
* 1» e furga la quale cresce loro al di sopra del pettignonc> 

« e ikignòe assai in basso; sicché sembim deputata dail|à 
m Mtuia a copnnna km nudità» eoe. »» 

^iàbUPe da ^ueito ncoonto del signor Kofi» ttmAkur 
se, chè feimnine si dìfTerenti dair allre per questa spe- 
cie di qremlnide naturale , non ponno essere con que- 
ste del medesimo ceppo ; e qnesia prova tanto gli pa4:v^ 
tfelefiiiey elie Ib da hu ripetuta in ^ opera. 

• fSm trfBdaleTmicese ftoe mi viaggio negli ansi 1775 
ttt^iseAn di FVancia, al capo dt Buona Spereiiea,.eea 
Egli eh' era filosof o e buon osscn atore , siccome la sua 
opera ne dà prova, cosi dice in proposito del detto passo 
del signor Koibe • Ciò che si dice del giembiide delia* 
M feimiinie Ottentotlei h per. testinumianza di'tutlijnu^ 

m fànUm : la «piala è taha dai viaggi di ILike , piem ' 
I* di falsità n. */ 
Mella storia dcU'Asia, deirAfcica e dell'America, ove 
parlasi degli Ottentotti * , leggonsi queste parole : & 
' » U P^nnsiano Fietntr Kofte ntitudat» ài Capo in 
» principio di questo scnblo dal* signor Barone di Kro* 
9 sick, acciò vi facesse osservazioni astronomiche, h di- 
» venuto celebre per la descrizione che ha fatto di quella 
a regione. Ma il signor AJbale de la Gaille nella sua dÌ4 
a iQora al Capo riomioUie che «piella rriasìoiie è un. eo» 
» wanso,' ma tessuto di favole. E ancbe venne e sapere 
» die il viaggiatore I^ussiano, avendo speso il tèmpo e 

t TuKgSo air isola di Franeia , to per un «fBsiaU ééì Ile ». a 

air isola di Borbone, «1 Capo pabblicato a Ntoachatel U éut^ 

di Buonn Speranza , ecc. con »7T'^- part. «. face ^ 

nuove osservazioni iopra la a iom. is. face. 435.' 

aatara«soj^« fU aoaUai«f«f« . ^ . . ..v 
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j* bere e a godersi à futtio del tabacco , rìcoKse a quft^ 
41 gU .abilaali fn^MYUe cotitezza di loro terrà , i qudt 
». pel lóro ìtàmmù f^i ,diedm «Mltamenf^ nggoMf^' 
M' dèlift miquHà del govenao ddt Ca]X) , e per i^sso il 
> restante della relazione composero di tradizioni popor 
M lari^ di falli lOM^nvigliosi jloveiàtati a capriccio, di iraijxk^ 
» menti, dft nulla , ecc. ». Alqaailte feeisie dopo questo 
fàsto^ legg^en hk ésacrìkiime degli Ottentolti» delk lì6ni~ 
^kniiie 9. e del loro- ebit&', lielki quale non à ^Mk nep* 
•Ipure una parola della notevole siugolarilà pubblicata dal 
signor KoUk: sicché il solo silenzio .ne mostra la falsità^ 
Se in pitm.deUa Hivelazionc io attegftMi qualche lelUl- 
il quàk'Boii aveeer icbe tir fasdawenlo di tìfSàWk auto- 
iM , quid effetto ^ di gr^ia , produnteU^e ii#Ua meiilt 

dei dotti critici de' nostri giorni ? . * 
i Indarno ■ adunque gl'increduli si antichi che moderni 
hanno cerco di abbattere la Storia di Mosè per meezo 
dettfi cnmokigia e deUe tredizioni de:' wii popoli deUai 
terra. IwGkunbOf jnéeome Ìm^. dimostro, lilinno iaglieggiato 
tutta la natura oude contraddire al testimonio dello sto-» 
fiografo sacro. Invano sperarono di averne vittoria as^ 
salendolo colle osservazioni deU a Fjbiea e della Storia 
Netunde»' Fisii»piùdfMSi:epià6iAtOssefvaftorìdiiof^p^ 
verono ' dir tmto qiMmo si Tede nel nostro, glòbo, dalla 
cima delle più elevate montagne fino al fondo delle più 
cavate miniere, non danneggia in niente la storia sa* 
iHca, anzi la. convalida in ogni Sua parte ; e che i diversi 
^8iitenli di ooanablogHi £ttti a nostri: di per dare u» crollo 
alla eenezM dS- hi , -cadono pei fsikti stessi the^ i kro 
autori hanno allegato per sostenerli. Onde la conformità 
che vi ha fra la narrazione degli autori sacri e lo stato 
presente del nostro glolM», è una. delle pia forti provo 
dells Aivelasione. . 

I L«u. sopra U St«r. éeUa Urrà e dtllt'ooaio^ 6 v. ìa 8tf.PAr>£Ì 1 
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Un altro scrltlore più recente, c non meno buon os- 
serva tore ' più volte ha ripetuto » che per conoscere hi 
natura qual h dì fatti , fé dT ntìfo BpBeiakiimte £ rftlll» 
itote wda MDtìa che Ifoiè M ia Eiffel . . 

• Vitr àhim t'mitom dl^ jMfo 

Scienze e {Ìell' arti, quello della Storia dell'antica ^- 
lUtSfnonUai g^Uo del Mondo primitivo pmrmgonato col ' 
nmùmàa presente , hanno potiò la Stona santa per fo»> 
éàm&tìlù daUo-Iafo .ricerche.' Qaal difttenza tra cpMsiB 
{Miisale opere , e le frivc^e disputaziom degli uiareduli 
del nostro secolo ! I quali uondimeno seguitano ogui óà. 
a euscitare sotto mille diversf .forme, le h^ro.ohbìeùoia^ 
le mille volte aUMIule : m^' eiee moiscoiio in ^im 
BiioiaenlOy nè lardano di se alcim veggio durevole» 
alecm monumenlo di lon^ saldezia. E pare che Iddio nel 
commettere il mondo alle disputazìonì degli uomitii, ab- 
bia detto ad essi , come air onde del mare , le quali 
hanno a frangetn contro, la spiaggia: » Levatevi quanto 
a pìà alto vi piace» dihaltelevi» travagliatevi io spinto 
a in ogni modo : i flutti tumoltuosi delle vostre opt* 
» nìoni spesso contraddittorie, le vostre profonde discus- 
» sionì , le vostre dotlc^ ricerche verranno a frangersi 
• contro i tempi eh' io ha segnato > contro i fatti eh' io 
a ho dettato : solo la mia parola santa si rimarrà tm^ 
a mulabile 

I Stadi ddU aatara, 5 voi. ia is. a Parigi 1784. 

il mgnor Bailljr non fa discendere i^H^ popolo 
pftmUi^ solamenie dalla ^heria ; ma. posto lo m^a 

ai grado di latitudine 49.° nelle sue Lettere ìntorn» 
air origine delle scienze; e al grado 79. nello Spitzùerg 
nelle sue Lettere sopra TAtlantide di Platone: la ^uai 
Opera non è che un romanzo filos^fieot composto per 
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lusingare gli Ateniesi, e dar loro a gustare alquant€ 
'iferità. Questo sistana del quale io non starò a no» 
tare le cowt raddiÙ Qm m U improbeéilitk, e come «fr 
Iha fandmnenÈa meno s^à^ ancora di qtieUoÀel sigmor 
Baer, è hastmniemanie eonfuiaitù nel giomaki dài doni, 
del Febbraio 1779. // signor Bailly twrebbe fatto usò 
del suo raro ingegno con pOi utilità, se trattandosi 
di sioriaf formato sif^sm m Hmdiaro V origine de* 
eerti popoli nei noHri^ilòri saeri, eh* egli a ragion^ 
riguarda ( face, 3. delle Lettere sopra V Atlantide ) 
come racchiudenti la tradizione meglio concatenata e me- 
glio coDsenraU» e come la più pura tar^jM^ ddUaitom ^ 
« ^{MUi è k «hinMta ftU* fag. tii. 
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; NOTA PIUMA '. 

il 

sui dm primi mtséiii del eapitoìo primo 
' delia €miHi. 

Ohe l'universo sia stato creato, e tratto dal Bulla ^ 
da un Dio uifimUm^te buono j che, enatcndo per A 
taeàenm^t ^ ^^dle ooaa tutte la prina cagione , cila'% * 
questa una yerìtA , la quale eziandio^ rimosso il soc-* 
eorso defla rìvelaziòue , è bastevolmentc dimostrata dai 
lumi deUa ragione» Invano i^Alei si antkhi ci\c mo* 
4enu9 hamm oaBtmtmente negalo, cke un* potere^ 
j^omecch^ infinito > poasi^erettr la malena'; intaso si ir 
considerata V affermativa , come sottoposta a fortis^me 
obbiezioni : invano si è detto , per esempio , che noi 
non abbiamo idea^ che ci posssi far cotnprendòre , co» 
ine quello che em fUenie da fulla V eìeniA, poteM 
ricevei^ TesistenEa; che iri ha eiMento eont»dddizioait 
in supporre che il mondo fosse creato nel tempo , per- 
ciocché , ciò posto j non sarebbe separato dall' eternità f 
se non da un punto^ indivisibfle , il qnale non distingue* 
.jrehhe sufficientemente, un Essere eterno da iqw tem- 
poranea ^rodunone ; imperdocchi^ 'saremo costretti a 
confessare esser queste diiHcoltà procedenti dai limiti 
del nostro iuteudi mento , che non può farsi idee distinte ' 
della creazione! dell' eternità, ajizichè di une imponS»* 
filA xhe la .eos» ahbia in sè medesime. B in fatti non 
^ ha contraddisse nel!' affermale che una cosa chef 
prima non era , sìa venuta ivi appresso ad esistere ; 
poiché la verace nozione di creazione non è già che 
. «M cosa sia fornii di mifi^, come diceva aM^^ 
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M ^ i)etié sallaDto ìi suo passaggio dal Bienie aliata 
aere ; ed è da por mente sopratUiUo » che questa cosa 
ttOD è passata dal niente all' essere , «bn niente , o per 
mezzo dì nieide , poiché cjik sto pa.«snggìo non sarebbe 
mai avvenuto ^ se non fosse una prima cagione , uufc 
possama infinita , che ituebindc in sua feeoìxlità il po- 
ter di creare : in che noa tì ha maggior contraddiziona 
che v' abbia nel passaggio che. faccia una cosa ad Ittta 
forma , eh' ella prima non aveva. Coloro che negano a 
Dio il potere di cre»r la materia , debbono rifuggirsi 
ad.oaa di ^pnsle supposkioni, cioè, che, ò la materia, 
«siita da tutu Pelcmià^ oèNia «oggetto passiver di* lima 
te operazioni dl Dio, o che la materia sia MsÀlo esaere 
per sè medesimo esistente; ma l'uno, e T altro di qiie- 
^ supposti ne traggc^o ad empietiSi le* più strane che 
mm. osdnsirm i» mente -imiaiia, perciocohà la prima 
itaWKiee necèsaarianienle due pìnacipi v da per tk stessi 
esistenti, il che è una OMai^sta isontraddiztone ; con«^ 
ciossiachè se eterna è la materia , egli è iiicomprensi- 
Ue 9 che Iddio potesse sovra di lei opeiare , non avendo 
alciiìDa deUe sue paciicelle' potiM ni& riceiner auMa , né 
comunioaN , né nuUa perdere, nè' aefuistarnulla , pokhè 
tutto in lei, ed in tutte le sue parli è quindi nece^ 
4arìo per sua propria essenza , e porla egualmente in 
avo proprio fondo la ceffone e la necessità della sua< 
asistemsa, ed è par sè stessa. tutlo ch'ella può essere ^ 
nè pu5' éssère mai mmm , o altrimemi di ciò cIm ellar 
è. Che se voi mi diceste che questa materia eterna non* 
è etema per se stessa \ io vi chiederci che mai sia unà' 
materia etem , la quaie «siste per altra cagione » che 
aaimedesimat die noa: trova par oaàaeguenBa in sh-' 
stessa nè la sua esistenza, nè la sua maniera di esiaterer^- 
e non sia pertanto creata. Or non è egli evidente , in 
tale Jupi^to ^ che quella che non vc^iono anuncttere 
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mui creazione nel tempo , son pur costretti , rìsalendc^ 
jL vari prÌBC%i| » ad amiuetleria nella eternità ? Ma ci6 
implica eonlraddizàoiie , perciocché è jun aupporre nella 
eternità la produzione di cosa già prodotta. 

E pure appunto sopra così fatte assurdità è appoggiata 
una delle grandi obiezioni dei iDei^; » Coloro^ dice 
1» un di cpiegii ' die conascooo la natura > e che hai^ 
« no di Dio un'idea ragioncYole > posson efjà comprai 
» dere che la materia , e le cose create , non abbiane 
» se UQii Gooo anni ? Che Dio ahhia indugiato tutta 
» r eternità le sue opere , e jeri scJtanto abbia comia* 
' » ciato ad usare di sua creatrice possanza ? Sai^bbe 
» mai perdiè non V avesse potuto, o perchè non Tavasr 
> se voluto? Ma s' egli noi potè in un tempo, noi potè 
a pure in un altro. Egli è dunque perchè noi vi>lle. 
M Ma siccome non si dà successione in Dio , cosi se si 
» ammetta » eh' egli abbia voluto qualche cosa una vol- 
» ta , egli la volle senqxre , e fin dal principia 

Noi diciamo che se Dio non ha creata la materia da 
tutta r eternità , non dee dirsi eh' ci non Vabbia potu^ 
io , nk che non V abbia voluto ; mxfk si bene che da 
tutta petemilà voUe egli che la materia non fosse se 
non quando è stata. La possanza di crear la materin 
è eterna in Dio , ed eterno è pure il decreto di crear- 
la , ma 1' esecuzione di questo decreto non è ctcruo» 
IL decreto è in Dio, essendo un atto di sua volontà» 
o per meglio dire ess^do Dio stesso ehe' vuol crear la 
materia ; e siccome non è in IKo nè mutabfliti , vk 
successione , così ammesso pure una volta questo de- 
creto in hii , dcbbe averlo fatto da tutta l'eternità; ma 
ncn è jg^ in Dio V esecuzione di questo decreto % es- 
sendb un* operazione che si termina a produrre im el^ 
fetto fuori di se» nà può dini » che | ammesso puce 
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una volta che egli abbia eseguito il decreto di creaf 
I» materia, e debba averlo eseguito fin da tutta ^^ètep> 
ttttÀ f perctocdiè era sua volontà etemamènte di non e* 
seguire questo decreto, se non quando gli piacque eseguii*- 
lo. Se questo sofista provasse cosa alcuna , pruvt i cbbe 
anciie che quegli che l'ha fatto esiste Jm da tutta V eter- 
nità avendo Iddio permessa resistenza di questo sofista. 

E perettè dunque non avrebb*egK esistilo fin dà tut?» 
ta l'eternità? Sarebbe forse che Dio non l'avesse poi- 
tiito o che Dio non l' avesse voluto ? Ma s* egli non lo 
potè permettere in un tempo , nou Io potò jpermcttere 
nk pure in un aftro ; egli è dunque perchè noi volle | 
ma siccome non vi ha successione in Dio , così , am- 
messo ch'egli abbia voluto permetterlo una volta, do- 
vette volerlo permettere sempre , e fin dal pi incipiu. 
Ma ripighamp il filo del nostro primo ragionamento. 

Se pretendasi che la materia sia il solo essere per 
lè medesimo esbten(^, Iriensi a supporre nccessariamente- 
essere impossìbile concepire la male ria come non esi- 
stente y o come esistente, in qualche aspetto, altrimenti 
l^'ella non e ora, il che ripugna del pan ed alla ra- 
. lulone , ed al huon senso^ Imperciocché ^ o si consideri 
la forma del mondo, la disposizione , o it nu^imento 
delle sue parli, o si ponga mente a considerarne la 
materia in sè medesima , non avendo rispetto alla sua 
forma presente, quello che ci vefgian^, il tutto- e cia- 
scuna sua parte S la lor situazioiie e movimento, la 
forma non men che la materia , sono le cose pià che 
mai contingenti, più dipendenti c più riinolc dall'idea di 
esseri necessarj. Ma diciamo alcuna cosa di più preci- 
so. Se la materia è il solo essere esistente per sb aie* 
dcsìtno egU è chiaro come ella dovette essere fin da 
tiUta r eternità, ò in movimento^ o in riposo; che se 
ella c sUta elcruamcutc in /iposo j il la egli per se 
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Hesfa ? Qmiidi il rqposo sarebbe a lei essenziale» ed im. 
possataSr-il iwvimenUi.. Fu egli per dira eagione? ^so- 
gna dunque snppoila per sua natimi così dìjiposta al 

moto , come al movimento , e posciachè ella uscì di ri- 
poso per essere mossa egli è evidente esserci una ca- 
gion creatrice dd nxmmeiito neOa materia* Che se di» 
ceste, bt materia èssere stata eternamente in moto» io 
cbSederei pure : il fu ella per se slessa ? Dunque il mo- 
vimento « a lei essenziale , quindi contraddizione in 4cr- 
ittini supporre porzion di materia in riposo^ e che pos* 
sa mai esserci stato- p^ ^^^MUm di molo nell^ universo , 
che ora non haccene HKxkistguenze si fattaménte assnide 
e ridicale , che non si possono ammettere da olii ha fior 
di senno. 11 fu egli per, altra cagione? Ed eccoti quindi 
almeno il movimento creato in lei. Finalmente, direte 
voi, die senza jvcnma necessità in sua proprin ntftil- 
ra 9 essenza , estrinseca cagione , il movimento abbia 
esistito fin da tutta l* eternità , mercè di una succes- 
siva comunicazione, senza fine; ma la c questa piure 
una evidente fon^yàriiiriiipj^perciòccl^ una serie ii^ 
finita di =«isèri puramente .éipmàcad, senza primitiva 
cagione yénma , egli è una serie dì esseri che non ha 
ne necessità , nò cagione , nè ragione alciuia della sua 
esi;»l€nza , o in s^, o fuor di se stessa , cioè una serie 
impossibile. E per verità un incredulo moderno ' pre- 
tese di mostrare die fl movimento cio^ lo sforzò di 
muoversi è essenziale alla materia ; asserzione , la cui 
assurdità dà negli occhi per questa sola riflessione, che 
lo sforzo , di muoversi in alcuna particeli^ di materia , 
ò dee tendere verso un certo lato determinato^ o vét- 
9o lutti i lati ad un tempo : ora tino sforzo di moversi 
verso un lato determinato non può essere essenziale ad 
una particella di ni^teri^, dee procedere da quaÌ4fÌM; 

1 XolM. Lettera III. ' " * 
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estrinseca cagione , non vi avendo necessità veruna neft« 
natura d'una, {^irlicelia 4a dirìgerne il movimento. ne; ^ 
jcessarìamentBj %à ess^oiialinente «nachè da tm. lato « 
.cbe da im altro f ilaa uno sfono di movimento eguale 
in tutti i lati nel tempo stesso , o è una formale con- 
traddizione , o altro non può produrre che un e temo 
riposo in tutte le parti della materia ' * 

. Un Ateo ' Bcstenne aTer chàramente : dimostro , die 
la materia si mmaue di per se : ' aTe&do provalo che la 
carne degli animali meno tra^^ranti palpita alcuni mi- 
nuti appresso la loro morte , il che è come s' egli di- 
oesfte che il mar^ si muove di per se stesso quando^ 
«IppQ un .venta impetuoso egli limane, tuttavìa per qual* 
che tempo agitato. Ma se questo strano ragionatore cre- 
desse sinceramente d'aver chiaro dimostrato che la 
jnateria mi^eai da se stessa avrehhe egli dovuto cliie^ 
4ere 9 siccome ha fatto un po' più innanzi ^ : mi <si 
.conceda • solo che la materia orgai'tivtaÉa è Jérnita 
di un principio motóre ? Questa -domanda noii prova 
ella tanto il suo poco amore ch'ògli ha per la verità^ 
quanto l'assoluta impotenza, a cui. sono ridotti i mate- 
mlisti dj| dimostrare ebe la'fnhterìa si muove per se 
medesima ? Di ohe » per ragionare' con «pialdhe wkaÉft 
della produzione del mondo vuol considerarsi Iddio , e 
come autore della materia , e come quegli che n' c pu- 
^ il primo' motore.* Che se non vuoisi ammettere la 
creazione » comunque a voliamo > n* andiamo 'smaniti 
inf un labirinto infinito di assurdk^y e *di eoutraddiaioni. 
Or non è egli questo quella che avvenne a tutti quegli 
antichi , e nKMlemi filosofi nelle loro diverse opinioni 
intomo all'origme deli'iKiiverso? Altri avvisarono la 
materia essere eterna , e fin da tutta V eternità diviflft 

. li Ciarefce. ( 9** 

a La MeUrieHotn. maclkiae p. 8). , j 
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in un novero infìiùto di minime particelie chiamate atomi 
che trasmtiundon mot evansi perpetuameuie in uno 
sio voto infiiiiteBieirte esteso. Ghè finaltneiiie dopotm- » 
finità (H nrti^ e di pruove , senza Tenm * disegno , seni à 
pensiero , senza che alcun essere saggio e intelligente 
se ne sia entrómesso , elle* si accozzarono per un l'elice 
eolpo della fortuna ' cosi bene , che da ciò solamente 
naecpie cpiel bett'ordiite^ e qaeUa Tegc^aiiti l y a ié vi ^ ^ i»' 
sa , che noi veggiàmo nel inondo. La lem aneora 
Intto il suo \igore , e sua fecondità produsse subito uo- 
mini , ed animali , non aluimenti che oggidi ella mette 
piante fuor deij suo seno. 

Or' che pensare di cosi fatto ragioiiamettto? V'ha-- 
egli mdla di più if ragionevole , c&e attrilMiire neiP ae»' 
cidente un effetto, il quale, da qualunque lato il si con- 
sideri porta i caratteri di uu saggio disegno > ed un di- 
visamento fiitto con tanl' arte ? Si è e|^ mai veduto che. 
un' opera ragguàrdevoie in cui aieno molttsainie diverse 
partì lÉRsposte con ordine , e regolarità sia stata prodo^ 
ta dal caso ? Pongliiamo che un uomo gì Iti negligcn* 
temente colori in su una tela, gli verrà egli mai dipia* 
to un uomo , aecoìido natura ? Or^sarà ef^ più agevole 
al caso il . Aire nn nomo die non è ano ritratto ? 
Se ooooo ciedn partissero sentii guida da coversi punti 
delia Francia , si scontrerebbono egli giammai tutti in* 
sieme iu una medeaitna pianura i disposti in hla ^ ed 
ordinati a hattaf^ia ? E pure ciò sarete ben più ' age* 
vote a eomprenderoi di quello die nna infinità di pani 
cieche deHa materia accozzatesi ifi per se stesse , aì)- 
kk^no colla loro unione formato il mondo. 

£ potrebbesiy veggcodo il hauvre, sostenere con tanta 

Vtilete Feiielon , e sìstenra di ove l assurdif^ del .«'isfemt dt* ' 
Dio , capo «4-> 0 seguenti , e gli giorni e dimostrata. 

• il conta di TtUaaat Mm. 

rol. L ij 
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|Mu di ragkme die questo ediftno '^c^mporv? un cfi i8 

j'cpenle , senza che uomo ue avesse ' .formalo il divisa- 
iMCtUo 9 e messavi mano. Che a caso» le pietre di 
ciii è ccmiposto si trovarono cosi bene accoppiate» e die 
un di tutti 1 materÌAli che il con^ongono » le pietra » i 
nwimi, Ì9r calce « il legname, il piombo, il ferro, il 
vetro, scontratisi cosi a caso si disp)scro di per se stessi 
ordine che noi U vQggiam^ avere. Che mai pen- 
iseremtno. d'M uoim^' che. osasse affisnnare un'asBurdità 
di tal fallo » e compomeaie daddovgro un Kbro^ per 
lendeiiaP Chi volease trattarlo secondo di^d merita^ 
noi riguarderebbe egli siccome un pazzo? 

Gii .altri atei de' nostri giorni , io chieggo , son egli 
pià vagionavoiti ? li' tvtore 4^1 sistaipa della natura cor 
piala in d^ di Spinoaa costituendo la necassità in hic^o 
. dd caso , h «gli Die^o rioscito a rassodare 1* Ateismo? 
Ma Strabene , Democrito , Epicuro , Lucrezio , i^n pre- 
tendevano egUno che il forluijLo accozzamento dei lorp 
atomi era iiocea^rìo ? dtrimanti potevano intenderla ^ 
dappdchè^ lìecondo il loro ki^ìso una cagione intelli- 
gente non presiedette a questo accozzamento; perciocché 
' escludere che facevano questa cagione era pur quella 
che inducavali a dire il mondo esserq stato formalo 4al 
eaao » .'parinido allora in Unguaggie di tutti gli uomini 
ohe hsuino per costume di opporre l'accidente a tutto 
^tHì che mostra un divisamento , fine, e mezzi. SenuU^ 
vogliam vedere dì cos'i fatto nella formazione del moor 
. do sostengasi pure quanto jàe piace esser 1' effetto 
aessarw òk oagiom, k quali ancorché a noi ignote ope- 
rano necessariamente;' ch^ al fatto gergo di metafisica 
iioii trarrà in inganno alcuno , concipssiacftè quelli che 
pensano un tal poco profoiidrincnte niMi ainnieltcranno 
inai una necessità naturale graUiUamenie e falsamente 
supposto 9 laddove dia non è , uè può •assere di fiitU^ 
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ìaYilejKHieiido di risalire a una prima cagione , che non 
ne abbia anch' ella avuto un' altfa , ed abbia nie^so ni 
«none le ahr« tuUe; cke.Ui qvanto affla eomiw tlegU 
ìimirì e' dimeno y sicoome prima cbe ima cieca iicnB$* 
akà è un Terace .aeeiéenle 

Il nostro secolo ha prodotto un' altra spezie di /ik»so(i 
sistematici; i quali, costretti ad arroste delle tante as- 
surdità che iiànno scritte in ogni altro genere >' si sono 
confidati di opporre «Ha meMizione altre armi , e ptt\ 
possenti eolie leggi della fisica : Jcg^i particolarmcutc 
che affettano d' invocare contro Mose. E' ci haiyio tes- 
sute istorie fisiche delia teira, storie fisiche del sole , • 
storie fisiche delle montagne ; le quali storie tntte quante 
•altro non sono» die sistenn aniMnòsaici, ed an£-religiosi; 
e non ammassano per vero dire, siccome i giganti, mon- 
tagne sovra montagne |^r sabre nei cieb , e balzar 
GioVe dal suo soglio ; ma Vanno ammtf^iUando secoli 
Hfm seci^ per la formaaioiie una sola- montagna, e * 
per balaOw iri irono Quello Iddio , che in sd di creò 
il sòlci la terra, e le montagne; e per verità alcuni 
dì questi filosofi da sisiema si avvisano di accordare le 
loro idee coi nostri libri santi : ma è da por niente ché 
fasciando stare, che g^ sforti ch'essi fàìmo perciò, a&« 
tro non pajono à moki', che una pura derisione , od una 
semplice cautela contix) alle censure de' teologi, oh quanto 
lo Iddio che riconoscono questi diflèrcnti blosofì sistematici 
«embra picciolo nelle bré lessioni ! Comè son debòli i sudi ' 
ìuem^ come lente le sue opei*àzionil Come oscurata la sua 
onnipotenza ! E che? Qùcst' Itssere supremo che ha creato ' 
l'universo ha poi bisogno dì secoli e secoli , acciocché il 
movimento meli a ordiue nelle suo opere , ed adempia ! 
vuoi dimaro^nii J Ma egli bisogno di tempi e di tempi per 

I "Vtd^tj HoJlc.n.1, Bicerrbe fi- tur». ' 

Joicfi.bs sui fi3ieia« delia Ann 
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formare i cieli, la terra, l^océapo, e per veder ìiscire cfar- 
l'impulsione Ift tece» le piante^ e gli' aniinaU ! ^ «he yuol« 
popolale la terra, e darle un re, hsciida per mìgli a ja 
d'anni in preda d'un fuoco divoratore! E con secoli 
di ùinondazione prepara la stanza dell' uomo \ E pas- 
sano miglia]» d' anni dopo la nascita dei semplici ani- 
inaH sen»tcfaè ella pam dargli adon^en! E aomigliAnie 
debole artefice- 1» eur Vipera dipemie dar mesif ; • 
dal tempo inyoca a Ticenda l'azione degli elementi per 
compiere le sue operazioni ! Or sarà ella questa T idea 
maestosa che dobbiam ferrei di Dio? 

I^è d^ iredgìa opposto die il Dio* der nostri libri eanli 
sembra móstri andi" egli awtr bisogno def leinpi y 
dappoiché valicau sci giomi anzi che P opera de^a crea^ 
zione sia consumata , poiché noi non y^ggiam qui so^ 
spesi gH effetti , se non perchè gli pi ace di sespenderr 
i suoi ovdàniy nè son divise ke openaìom s»^aoD per. 
moltiplicare- le niaraviglie , e per rendSsrné, io penao^^ 
la contemplaziouc a portata deli' uomo , e per servire- 
di regola alle sue fatiche. Quando il Dìo di Mosè 
pronunzia : sia folta la luce', apparisca la terra , 1» 
luce è fiuta*» la tem eonpariscè; f^S-ipiestD Dio- omni^ 
possente ba bisogno nè -ék gioriii-, né di terapa, po^ 
tendo tutto v<Jere, e tutto fare in un istante. Che non: 
potremmo finalmente dire ancora di tanti sistemi, tutti 
gli %a\ più sisam de^i altri , che i pretesi Saggi di que- 
sto, secolo faanno foggiati aindebà sottomettere il lorospi^ 
rito alla fiede. Costoro si sono eretti; essi- medesima 
architetti ^diìUa terra , e dei cieli, ed ordinatori del»- 
r universo';, quiiitli tante ipotesi ridicole ed assuixie 
ipòtesi- smentite da. iuUe le leggi della natura; quin^ 
di tfLwIle ea(tetc>. e quei- cozzameoli degli astri va-^ 
gabondi queQe montagne cristaHitf atc, d digerite 
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jfìetzo (li crostacei ' : quegli oceniii di vetro , o di 
ensUiia iitso ^ : quegli asUi che iimaspano la terra : ^ 
^ei mondi fatti col più picciolo punAO' di materia 
quindi tfnd prototipi padri, dell'elefaiite y e doà florrio h 
<[uegli aomiiH ingenerati in leno del mm ^ , quelle 
uova della terra covale dal sole ^ ; quindi fìnalmentc 
mille . fisiche inezie spacciate con tant» enfasi , e sicu* 
rezza dai nostri filosofi sistematici e rioesvute dalla* ore- 
dnk ignoransa. Qnetto die in ciò è vera m ei i te mera- 
viglioso si è , che 4à «ano «Treeseti a eonsiderara 
. siccome veri gcnj * gli autori di tutte queste così fatte 
assurdità; nè vuol vedersi ^pianto ef;hno 5Ì avvicinino 
e oohn., il quale reggendo un orologio per la prune 
irolte , ri occMpesse anni interi , indagando come epit- 
eto orologio iikri fatto da per se stesso. Questi ci terrei^ 
be l>en mille ragionamenti gli uni più ridicoli degli 
«Uri : ci parlerebbe dell' energia dell' oviuolo , della sua 
«impaiia , della ««a ooen&Miione risgiiaeda»ie le ore.^ 
àA risnkomento.^Mle sue fiiote , che fanno muoreie, 
o^oomUnano ^3àsm mole , altri qnadranti , akri oriiiglii 
c rienipMcndo un grosso volume delle sue idee , si da • 
rebbe a oredere d' essere un uomo di singolare ingegno. 
Or che ne verrebbe «gli tuttavia dalla sua lunga , e mala- 
geiFoie fitica^ se non eh' egli è di.«ori tardo , ed ottuso 
ingegno , da non saper coneepire in tanti emù ciò che 
il buon senso ne insegua a uu batter di ciglio? O sia 

I BafiuQ Epoche daUa Baiava. ordine che i Diderot,! Telliemed,- 

a BuU'oD Ibidem» i Robioet , eo. non vogliani 

5 Teinanad ton. t. p. eS. traUseiare perciò di tribatargli 

JBaMaat dMla aatwa. m eoa latta I* Ba»opa 

Didarot, lattfyralaiioai della maggio , e la stima che ti znt- 

netura. ritanu le altre sae prodazioni ; 

6 Helliamed tom. a. e Turrefnuo a gloria di -^ae- 

JLa Matirie pag. «65 ee. èl* «om celebra, eh* et bob 

Se non abbìam potato dispeti- si fosse invìTUx), frannoiichiAo- 

•arci di mettere il sig. di Buf» dosi nella folla di quegli nomini 

fon , come autore dello epo» da sistema , che per altro «OOO 

éUft mmtifm eoi «adatiBM a lai aofaato iAf«rtorif 
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|>er difeUQ jcL^ «Blandimento , o più tosto a qagion^ cfl 
pervicacia , e non saprebbe comprendere , e »* accie-' 
cheixbbe frima» cfae* confessare il suo orinolo m|^r-* 
n Jtar «fieraf»^ i» ortefiòe hot aftpeiìoine. all' Hfen , e 
4| una rMitUfiB al ttttto divetta» Questo ragionili^ , il 
eonsentOj, potrebbe esser fornito d'ingegno, ma avreb- 
b' ^li pure r ombra di buon sensd ? £ pur non è egli 
^peato la fedele immagine di tutti i filosofi incredulr e 
aBteiBatict?^^> ifuésti. filosofi cotanto supaii», che tiBn» 
lano faDrmlasioiie eotne <|uelia m cui trovano qualche 
oscurità^ abbracciano poi coii un fervore incfìTahilc ]<? 
ebiinere , le contraddieiouL, le impossibilità più palpabili , 
tia^anda d£ errori » e di prevenzìoui , prDici|^ citt gt» 
uomini pià saggt e pià ilUtniÌBatK di tutti i^UBinpiy e 
fR^ tutti V paesi ; iiamio reputato eonforiar ai .luiiit deU» 
ragione; li fischiauo, e ii discacciano assai lungi, so- 
stituendo in luogo di quelli i pii'i assurdi e mostmost 
sistemi, che qon si potrebbero ammettere^ senza il pre» 
dominio d'ma craasìssiàAa credulità» bectidasi i pià as*^ 
Buidi misteri di lunga mano pA mcompninaibfli | cImi 
quelli, della Religione non sono. 

- Un inoderua-^filosofo ( G« G. Rousseau ) ha giudicata 
quei medesimo , che noi facciamo degli altri fih»soft 
Ittoi oonferateUi a Allorché, io, dice egti^ tSN:endo i pifegìtt-* 
a dizf , vengo confrontandoci diversi siSIen» di Religione ^ 
>t abbracciati nel mondo ia m' avveg|i^ y quello della 
» nvelazione esaere il più sempUce , e il più ragionevole 
a chb altro mai» nè ttitro mancatici acciocché ottenga 
a tatti: i anfirag», se non. se essere Mato V ultimo « 
n proporst. Io suppongo tufatti , che oggtdi , che i no^ 
0 n stri prutc'si fdrisoli hanno ogginiai esausti i loro bipian i 
» ^isteiui di forze, di fatalità^ di necessità^ di atomi ^ 
a di mondo animato^ e di materia vivente , e fìflalmeii* 
« te S i^ffik 6|^(!ci# di mai$tuUima,, tto^ il» ne»! aocv 
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» gesse , il quale proponendosi d' illuminare il mondo 

annunziasse 1' essere degli esseri , H dispensatore delle 
» cose tutte , ed alto gridasse agli uomini : Dio disse , 
» e tutto Jece : Or quale universale ammirazione non 
M destei^bbe egli , e con quale unanime applauso non 
o a c coglie rebhesi un sistema sì grande , si consolante , 
u si sublime , si acconcio ad innalzar V anima , e porre 
i> base alla virtù , un sistema si stupendo , sì limiinoso , 
»» sì semplice ; un sistema , che porge assai meno di cose 
h incomprensibili allo spirito umano , che non se ne 
» trovano di assurde in tutti gli altri ? 

Ma tornando alia storia della creazione esposta da 
Mose con tanta maestà nei primi versetti della Genesi , 
versetti si indegnamente travisati dal patriarca degP in- 
creduli ( Voltaire nella sua Bibbia fuialnieiite spiegata ), 
ecco la traduzion di quest' empio : In principio gii Dei 
fece il cielo , e la terra , la terra era tolm bolm. 

Egli è il vero che il vocabolo ebraico Elohim voltato 
in latino col vocabolo Deus è plurale , ma non lascia 
pure di indicare il singolare , e tutte le carte dei libri 
dell'antico testamento danno questo nome al Dio degli 
Ebrei, eziandio in que' luoghi in cui dichiarasi lui esser 
unica y lui esser so/o, ne altri esserne di lui in fuori * 
Scnzachè questa voce non e la sola plurale neir idioma 
ebraico , che pongonsi in singolare. 

Vedete tra gli altri il capo \n. della Genesi , in cui i 
figliuoli di Giacobbe chiamano Giuseppe lor fratello 
Adonim , phirale di Adon o di Jdondi , signore. Final- 
mente siccome il verbo bora che qui è posto in sin- 
golare , determina la significazione singolare , così e 
mestieri , posciachè il nominativo , ed il verbo devono 
accordarsi in numero, tradurre Dio ct^ò ^ non già gii 



Digitized by Google 



3Si Là Bliai* tftCSA flUMà 

IM fece ; il verbo fare poi ìq ehrarco è gfiasnii 
e non bara y i quali due vecbi sono eMii^uiili nel teczo 
versetto del capitolo seguente per ^sprìittcre è'jo^va*ifi« 
ttnrdeik cmmae 'dMt'vMratei* lém IsfiónliA: «i 
V «rea trite did *iiirate ^ 'A«i*4r / per Ibnmtkr^ v^fapor" 
ì^'iìi ordine lagkasotk. L.i terra era tobn bolm ; cioè 
senza di sopra di sotto ^ dice il criticov Ala s>' ^li avesse 
safnto la sigoifieincnie di queste due voci ebraielie ^ 
laoii 'si aardiÌM lAonlnMito' dalla traduajjma daUa ¥iilga- 
gata , né da tAlte le altf^ mtsSàiàB e modeme.veffiMNit ; 
c s' egli non avesse scritto per una classe d' nomini 
$uperfìcialt« ed inetti a nuUa esaoEÙnare a fondo, egli non 
avrebbe me^ a Urto V espressione di BlMè al Ckant^ 
Sreò di SattGodaloke » M c^le giotta Fìkm dtBiUes, 
tfdduttiyre <fi Saneamatóne ,* ara tma pnateria iangbsa » 
e coperta di nel)bifi , e sarebbesi ben guardato dal dire 
che Sanconiatone scrìvesse inoppugniUnimente innanzi 
Mosè , Vedete ia confutazione éì quaila . prapotitìose f 
AeUe noitra (Mèmiìèm pMinaiiMirL . *- 

NOTA IL 

Sul verseUa quarto del primo capitala daUa GemfL 

non piaoeva ai Manicliei ohe ìMèt aiowa MnnAa 

. *Ja creazione della luce, anzi quella del sole, e supposto 
'Ua giorno, una sera, un mat&ino, innanzi che vi avesse 
•to sole. Gti increduli moderni, tstta la iCÌeiizadaii|liaU 
•là nél coffape gli aiÉtichi, kanìio nglrtiijEa li» avar a^ 
guita l' opinion popolare , 'seeatido la- quale la Ima aoa 
procede dal sole , e suppone lei essere un corpo fluido 
dutinto da questoi astro. Ma non vi ha nulla di sì poco 
giudizioso quanto fiesta crilioa; avvegnaché, perchè vi 
(osié un glonio'» una'séis^ m ^wUni» iMotava che vi 
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avesse un fuoco ^ o corpo luminoso qualunque, U quale 
si aggirasse intorno alln terra , o intorno al quale in 
iscainbio gLraaae la terra inedesima ; ora ne dice Mosè 
coowJttv cfeò «fMto oorpoy del qmàe probabilt—nte il 
80U e le sitie fimno tre gjonu appreiso ereale. 
• 11 creder |)oi che le loee mi iloido disttntìssinio 
dal sole , non che sia popolar opinione , ma egli è si- 
8tcina di ilflica, sostenuto da molti apliclù, hnnovato 

de HI gran numerovdi 
fisiei Mgliori Ab m èYolteM. QuMide delle tenebre 
M battono due pietre feea}e I* una contro dell' altra , le 
scintille di luce che quindi n'escono, non muovono cer- 
tamente sele^ ora Mosè nuUa dice che favoreggi, nè 
dittrunsà fluesta enideiie. nariaiido ennaliceiiiCBte d'ini 
fuoco, o d'un corpo Innunoio, % mà e&Uo fa me aera» 
ed nn mattmo, e per oonsegnenie on dk 

meglio fondiita è un' altra osservazione fatta da 
Voitaice. Racackf dice egli, significa i7 fermo^ il solido, . 
Hjirmam0nio^ e |^ enticbi tutti oTiìiefiMio i cieK.ee^ 
eere solicB. Ma Uaegne pur cmnfrtsare che questo ce»- 
óere Min doVea mMVckere piirMe. idwaica, wfmA iqui 
coul'uso la radice col suo derivato , conciossiachè la di- 
zione onde ei parla significa estendere , e ragiagh suo 
derivato significa lo spaiioy cioè V estensione che eoeliene 
i corpi posti sopra le ene-snpeifieie. Questo noine ednv 
tpm non- h mele allegato da Moe^ a sigmficer l'silnio- 
sfera che porta le nuvole cariche d'acqua, ed all' irn- 
meoso fluido che sostiene i {àaaetk, nè Vuoisi supporre 
^e egli, o i suoi contemporanei ennfaettqsisio cieli di Cft« 
slalloy i quali deli crìMellini non st ti0Wu> se non nei 
eisteini immSkguieH ben pUL di onUe » 0 nulle cinque- 
^«eent'anni dopo di lui^.^ ./> vvc*>;Jv .^v- 
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KOTA llh 

• ' ■ » 

Gl'i^mdttli aftiMOD che i «ostri ttwt -Miti sooo 

{Meni dt errori. Essendo scritto nel fervette i6 del pri^ 
mo capitolo della Genesi che Dio creò due grandi la- 
minari, il soie e la kma» l'uno acciocché presiedesse 
•i dà, e l'altro aHa notle» e firn omndk» leslsMe,«np* < 
pone quindi là Sonttm eéser U lana im astfo^ • 
coDsirierabile che non sono le stelle ; mentre non è al- 
tro che un corpo opaco , il quale non diflfonde se non 
una luce riflessa.. L' Ecclesiastico, diee che il sole si Leva» 
^ e tniaKttita, e risale colà, «U.dovo era partito, eoe, mentf 
tre e^ è tuttavia-dinostro la tem esser quelln che s* agw 
gira intorno al sole , ecc. / Jishi , dice Voltaire , pe* 
nano alquanto a spiegare come il sole che non niuo^ 
ifesi, abbia fermato il suo corso , come leggiamo nel 
Uèro di Giosmò; 'finalm^iite ^i Ebvei, non attrimaiiti 
idbe le dine aaatont totte, credaaino, secondo gmnt'om" 
pio , la terra esser ferma ed ininiota , più lunga da rO** 
riente in Occidente, che da Mezzodì a iScltcntrione, ain- 
siessa la quale opinione era i tu possibile che Ci fossero 
CDCipodi, ecc. Al cb^ si naponda: 

t.^ Che sefabcm. il sole o la luna non «eoo i due 
più grandi corpi celesti, non lascian^però di essere i dite 
più ^ViìmVi liimuiari ; imperciocché di tutti quanti i globi 
che stanno sospesi in sul nostro capo sono pur- quelli che 
attndano più-iàoe itt suUa ten»; . ^ 

a." Ffon fu già ftlos^, ma bensì LuoMio, ti quale dopo 
il suo maestro Epicuro venne in dubbio, se la Luna lu- 
cesse di propria luco, o veramente di luce accattata. In 

qiuanto a Blcsè egli eUbe di buone ragioai per iavdUaro 
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Mtta enfiai MIè stella e degK ahM «atri; poioU fai sta»* 
pida afnmIraEiooe éetto splentlore -e del cammmó dt que^ 

sii globi luminosi essendo stata quella che diede ong^tie 
al politeismo , ^ed -alia idoiaUia appo tutte le nazioni , 
Mesè sensatQ che wm sonò i nostri filooofi. Cacenda 
eensidenre gli astri siccaMe 'fiatoeoiè-dnthMie dal oce** 
tore ad uso dell* uomo, dice, il sole essere destinato a 
presiedei^ ^1 dì, la luna e le altre stelle ad illinninare 
hk notte, mentre l'astro del di non mostrasi auUa stai»» 
dell'uomo; il clie viene altrove ri^teudo per Icigtier» 
agritraeliti kr tonUndone di «dotare questi eoipl inani- 
mali • 

3.® Egli è falso che gli scrittori Ebi'ei avessero delii* 
terra T idea cke i' incredulo loro attribuisce ; poiché 
e' r ÌMMO ^esae fiate indicata oòUa pareva T^eéei # 
globo, il <^e' provasi con ben venti* luoghi : quindi inm 
la credeano più luuga che larga. Leggesi nel libro di 
Giobbe ^ che Iddio sospese la terra in sul nidla, o sui \ 
voto, e secondo il Salmo ^ » il sole movendo da un punta 
'del cielo fa il sno |$ifO da nn «stremo idi' altitK Del co* 
sto poco montivs agli Ebrei il-sapere se sia la terhi» o ^ 
3 sole, quello che gira ; e gli autori sacri non miravano 
già a presentarci sistemi di fìsica , ma si acconciarono 
alla oapacita di quelli a cui fkveUavano,, apiegandosi in- 
torno die cose della natura «econdo le «jppaimse , poH 
eh^ intem«.« si lidie cose la cenMme de§^ udnmli non 
prende regola se non dalla testimonianza degli occhi. 
Appo tutte le nazioni, iu tutti i tempi, cosi i dotti, co^ 
mo gli ignoranti parlarono, e p|u*lano tuttavia, secondo 
cbe di loro ne sendbra, delle osse naiurali. £ i ^soés 
Stessi de' nostri porm^ soma che di tittlo -pelwasi d«II« ^ 

iimnobiUtà del sole I parlando ^iru dì questo óiti^ <^ 

.. • 

j liciit. c* U Y- $ fii iS. ?• 
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Ine M fMiiia il popc^o, dioooo che M sole 191' tevÉ e tm* 
monta, che pervenuto al tropico del Cancro torna verso 
quello del Capricorno, sapendo oltiniamcnte che il lin- 
guaggio umano si regola da xiò jche sembra ai noslri 
• HiuL Al dM vuohi e^gjkigiiere 9 ee fji interi dei 
libri, santi pMiftto aveieero del sistem del vkmkIq ee* 
condo la verità e T esattezza fìlosofìca^ i popoli, che nulla 
n* avrebl>ero compreso, sarebbono stali tentati di non ab- 
iunacciare una nvelaitone die fosse opposta n qudlot die 
essi oredemio evidente. 

Noi non la fimmeiwi più, se tutti volessiino fard a 
rilevare ì minuti cavilli, e tutte le frivole e pncrili ob- 
biezioni ammucchiate da Voltaire senza discernimento, 
e senza ia^ più leggiera apparenza, senza una faviiluzza 
dì raipMe oonlro la sairta SdrìHum. Pretende « 
feagioft d* esempio , che questa e^urèssìoiie : Dio fece il 
cielo e la terra sia ridicola. » La terra, dice egli, è un 
p punto in confronto dei cielo, ed è lo stesso che dire^ 
M. Dio jba crealo le montagne ed xok graneUo d' arena , 
» ma questo pensiero ootanto antico e cotoitto'fidso^ die 
a Pio creasse il delo per la terra, prevalse taiai sempre 
» appresso i popoli ignoranti , quali appunto erano i 
» Giudei ». . V 
* Secondo V espresslon letterale del testo doruoo , Dìo ^ 
mò ^in prìne^pio Sebmmmaùig il die rigioca k cosa 
più elevata di sopra ad, et eris, queOo che sta sotto ai 
nostri piedi ; or dov' è mai il ridicolo se non nella cen- 
sura del Ì3estemmiatore che non intende pur la siguifì- 
ficazione dd ¥Ocabdi cb' d ^pi^ende a critìeaDB^ £ vuoisi 
por menle» ben poeo giovare itlT^iomo il conosoens rim* 
mensìtà dd ddo, dove questa oonleeza non desti in - 
suo cuore V ammirazione dell' essere onnipossente , il 
quale d' un sol motto ha create tante maraviglie ; ma 
«iseve a lui giovevotisdnio il sapere che ia cseeiidob« 
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^novnde.al suo bene- aifindiè questa coan4muDtte 
dcMkn licoBosctnte e pkK 

KOTA IV. . 

n modo onde le piante c gli animali furono creati 
nella loro orìgme, operauone ia cui principalmente ^rì* 
splendono Fonnipolenza e sapiema éd Cr^tan^ non 
Ib mai per rfmn -fflosolb spiegato io modo é om p o r fa n 
bile, essendo impossibile T usare in ciò della materia e 
delle le^ del moto , qualunque parte potessero elleno 
ayere nella loraiasiane del toiondo inanimato. Or per 
oonoseen» fptaùW menfì rUBcoIe e mai fondate le ipotesi 
le quel] danno db feooncBtà dellir terra moaldeta drf 
sole la produzione degli animali e delle piante , basta 
ricordarci la scoperta Catta recentemente , per cui sap- 
piMno non esperà in natura gener a rione fprttUia o e^t^ 
poea^ nè pure rispetlQ al più sprqpmle ammduxso od 
«Ita più picdobi pwnlióella, 'noi>v essendo il sole, la terra 
V acqua c tutte le potenze della natura unite insieme ^ 
atte a dar pure vit9 vegetativa a qual siasi creatura : 
Dto solo adimcpte , \iè afoi sicoome ne racconta Mosè , 
è quegli, che ìa polente a cnar le pninte e ^ maml& 
tmestri ed acqnatici. 

Se pel giro di molli secoli si è sostenuto nelle scuole 
che dalia putredine nascessero insetti , e molte piante 
•che pareano imperfette, V esperienze Medi, del 
cheli , del iUttuumÈr e £ Linneo haumo fatto anossira 
coloro che propugnato avevano «sterna dèlia fi»enera- 
zioue univocti ed eqtiii^oca , dopo le quali spei ienze il 
vocabolo caso è divenuto solo una vieta disione priva 
• di senso, inetta a pi^odarve alcun essere orguiizzatos di 
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«he. a fiifliiMBl» ét\ più pieciolo lui é ttnecà ò éd mo^ ^ 

scerìno, sì ben proporzionato in ogni raa parte, non ^ 
più r effetto di un confuso moto, o dì un accozzamento 
fortuito^ di quello che il sia la produzione d' un elefan*^ 
Ifer; potcliè cosi ìk muschio come b qoeraa sono figliuoli 
«Idia nalora, mentre la pulivdBne nm è.^ttiti che vm 
principio distruggitore. 

HOT A V. 

Sut «emUa ^l'del primo eéifùtoh MUl 

^J* autore delle quìstioni m\V Enciclopedia , dopo aver 
neeatoàl versetto i\ del primo cc^tolo delia Gmiesi in 
l|ycsti %eihaàsÀi .^$li creò pure M ' gran dragoni,, ed 
ftgni animale aventé e "vUa e mmnnuìntOi chto le acque 
avenno prodotti, soggiugne : w egli è malagevole a spie- 
iì garsi, coinè Dio creasse questi dragoni già prodótti 
» dallé ^cqne; ma eHa è cqsì ed a noi. conviene aouo^ 
» metterci a ' 

S'egli avesse eonsnllato il testo mf^mìt, èd awito ^ 
/ qualche contezza della lingua santa, saputo avrebbe^ che 
la voce ebraica voltala colia parola produxerant dee 
tmdimi produrerunt , prdàuseero» il che significa af«ier 
le ae^ predoltì questi animali per iwaniposseiiteWoolè 
del Creatore^ e là ragione per cui questa parola dee 
recarsi come indichiamo, si è questa, che il verbo è di 
tempo preterito^ nè avendo gli £lirei tempo più che per- 
fetto, appo di lofo il preterito non dee» voltam nel pià 
che perfetto, se non <|palido il senso* d'idcmi testo il 
richieggai il che qui non può aver iuojgo. 



• 



Digitized by Google 



• mHMM «OTà Vi* * ÈJt 

NOTA VL 

Sid verseUo 36 de/ primo capitalo della Genoti, 

• Qiumdo disse Iddio : facciamo V uomo a nostra im- 
niaprine y se dobbiaip credere a Voltaire, Mose insega6 
a Giudei Dio essere coiporeo^ rappresentandosi Iddìo so* 
migliante agli ttoauni secondo le idee ricevtke nella prò* 
iana antidritÀ, h quale era antropomorfita.. Quindi è 
rappresentato Iddio operante siccome noi , favellante , 
disponente, soffiante, piantante , passeggiante, ecc. Ora 
a dissipare questa impostura basta leggere quello che 
Mosè stesso dice al pq^lo tutto quanto ragimato » Vi 
.» lieooda, e porgete la maggiore atteroione, che voi noil 
» vedeste alcuna sembianza, allorché il Signore parlò 
» dall' Orebbo di meA^o il fuoco , per lo timore che 
» qin'ndi ingionati non vi faceste alcuna immagine ili- 
» lagliata, alcuna rappresentasione sia d' uomo, o sia 
.1» di donna ». Ella è pare la gran vergogna ad nn filo- 
sofo nato in seno del Cristianesimo^ che un peseta pa- 
gano, qual è Ovidio, che egli addiiee a questo pr4)posito, 
abbia meglio di lui conosciuto in qual senso dicasi che 
r uomo Sa fatto ad- immagine di Pio^ cìoè.soltanto a ra- 
gione dellMntendiiiiento> oott cui la Pìpowidenza governa 
J' imiverso : 

FinxU in offigiom, moderanùm cunoim Deorum \ 

il die aveva espresso fin dal prìncipid del suo poema « 

con questi bei versi : ' 

Sanctius his animai, mentis fUo capacius aiùB ■ 
Deerat adhue^ et ifuod daminàri in cartera posset, 
Naius homo est. 

I Brat. e. 4. V. 6. a Ovid. tftiaoi. 1. t. s. 4* 

# 
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Ora in cpieslo stesso potere di reggere c governare 
quanto è sulla terra ripone il libro della Genesi la ras*- 
somif^ianza dell' uomo oon Dìo: facdmo Vuomo m no* 
stra immagine è somigHanta, c preJfieda ai petà dei - 
mare, agli uccelH del cielo ed n tutta ìa terra. Or si 
ardisca dire che Mose si acconciasse alle opinioni vc^- 
fiati d' un' antichità, antropomorfita , che non immagi- 
nava l'uomo somigliante agli Dei^ ilià che raj|imeii- 
tàyari Dei somiglianti ali* uomo! 

Mosè con queste magnifiche parole ne mette innanzi 
r uomo siccome la più foeir opera della natura, ultima 
fattura uscita delle mani dell' architétto del mondo , re 

_^ degli animali, mondo compendiato, oentro> in cui 1* uni- 
verso tutto metté capo. Tutto dimostra l'eccellenza della 
sua orii^ìne, e la infinita distanza che la bontà del crea- 
.tore pose tra lui, e la bestia. L'uomo è un essere ra-' 
gioneyole , ed immagine della Divinità 9 che a Im rag- 
sembra, in ci6 che egli riconosce da Dio Piogeno, 1* iri* 
tendimento , la volontà , la libertà , colle quali prcroga- 

' tive negate alle altre creature terrestri, ec;li è innalzato 
sovra di loro, comanda alla bestia, falla servire a ^ suoi 
usi « ed ella Io ubbidisce. Le operasioni dei hnsà non 
sono altro che rìsidtamenti |Riramente meccanici, pura- 
mente materiali , e sempre i medesimi , là dove V uomo 
mette varietà o diiferenza nelle sue operazioni e fatture, 
perdocehè T animo ano. è in suo potere, indipendente 
e libero; quindi V uomo è re éelia terra per ecoeHenza^ 
line e censiimazidnè delle opere di Dto. 

Gì' increduli tacciano ancor d" ignoranza Mose , per 
aver egli allogato in fine di questo versetto i rettili nel- 
r oitUne de' p^ci, al che si risponde che se aeUa Scrit- 
tura i pesci sono alcima volta indicati col vocabolo di 
rettili, non furono però mai dagli autori sacri confusi 
con questi animali , posciachè gli hanno quasi sempre 
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indicati col loro proprio nome; e Mosè stesso nei ver- 
sìcolo a8 dello stesso capitolo dà loro il vero nome 
Siccome poi i pesci seoibnnaio strisciare neii' acqua ^ 
non akrìmemi che i lèttSi in sulla terra 9 cosi questa 
rassomiglianza indusse a chiamar quelli col nome di que- 
sti. Anche i latmi diedero air anguilla it nome d' an^ 
guiila tratto dalla voce anguis che significa serpente, 
ed aUa soglioU il none di iiHgulaeay cerne quelle cbe 
rasoomiglia alla lingua, ed in francese clnanuamo pomo 
li frutto d'un 'albero, ed un fanciullo il frutto delle 
viscere , e Ja scienza frutto dello studio. Or ardiranno 
gl' increduli biasimare di superlativa ignoranza coloro 
die usano coil un vocabolo per indicare- diveTsi oggetti 
fi, uni ds^ alni si diflèrenti? 

NOTA YU. 

j SUI veneiioaj dei primo tapUolo Mia Gen^. 

'Voltaire ■ cosi traduce il versetto 27 : Dio fece V UO" 

ino a sua immoline, e fecelo maschio e femmina 

Come, dice egli altrove ^ , è egli detto di Adamo che 
Dio creasseìo maschio e femmina? 

Con tutto ciò la Scrittura non dice in venin luogo di 
Adamo che Dio creasselo maschio e femmina : noi dice 
nò pur entro il lesto , nh in alcuna versione. 

Nel testo ebraico letteralmente voltato si legge : » £ 
» Dio disse : facciamo Adamo a nostra immagine e so- 
li miglianza , dfinchè e' presiedano ai pesci del mare , 
» ai volatili del cielo ed alle bestie déUa terra ; e Dio 
I» creò H^-Adain, e creolio ad ìminagiae di Dio, e creoUi 

I y«|;K«ii «Dcora Geoe&i o- 9 v. v. 9. , ecc. 
a. Bv«d. 7. ▼. 18. tv. Re'g. a Bibbia finalroeattt spirgata^ 
T. S5 lob. It. S. Ifsal. S. S Qutit. il Zv§U%. 

Voi. L iS 
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» iiiaschiu e feiiiinina ». Ora ogli è tniJente che in que- 
sto luogo siccome in venti altri la parola Adam, Ua-Àdaoi 
iHm è un nome |»roprio o personale rbtretlo soltanto al 
«|NHlre dell'umana schiatta, ma un .nome comune ai due 
• sessi, e che nell'idioma ebraico, come la p.irola Iìoiho 
-tiel latino, e uomo in Italiano, cnmjìreu'le V uomo e la 
donna. £ la praova dàt i due autori deir unrana razza 
^no e(Mppi%8t sotto la parola jidam e Hà-Adam ( Tuono} 
'Mio prtm ani ente-queite pardlé, affinchè- e' presiedano^ 
'ecc. Plupnle ben espresso nel testo originale, ancorché jiol 
sia nella Vulgata, e in secondo luogo che la Scrittura, 
«dopo- aver detto che Dio creò Tuomo ( Ila- Adam ) a sua 
4miiiagiiMysoggnMpie»-iioti già come tf^bice tnfcdi^ente 
Voltaire, eh* ei lo creò, ma ohe li .ereò maaphio e fem- 
mina , c benedicendoli , prosegue ella , disse loro : cre- 
scete e nioltiplicatevL Poteva ella inflic.ire più chiara- 
mente due individui V un dall' altro separati ? Voltaire 
non aduMpie dal testo ehe ^gU è detta di Ada^ 
ma che Dio creollo maschio e femmina, e no! prese, 
-da alcuna antica o «mocterna* versione , nè pure dalla Vul- 
gata, come quella che esattissima in questo luogo, e som- 
'manwBfce conforme all'ebraico, dice, ^e Dio crcòT uo- 
mo a sua imniagine, • ehe li creò nMWchio e iemmina : 
^masc^dum ei Jèminam creavit eos* 

INOX A Vili. 

Std vereeito a8< delprima capitolo, e sul verseilo a 
del capitolo imno- delia G0nesi» 

Dio disse air uomo in creandolo : » Signoreggiate sui 
ji pesci del mare, sui volatili del cielo e su tutti gli ani- 
é mali che si muovono in sulla tenra ». £i lo ripete a 
ftpk dopo il'diittrio: «Tutti j^iì animali vi temano e \i 
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paviMtkio iK II Salmista benediceva Iddio di qaesta 
. signorìa ch'egli ha conferìta aO^uomo su tutti gli ani- 
mali \ E ì filosofi, che hanno osservato la natura con 
diritto senso, ci fanno osservare, come quest' ordine del 
.creatQre s'adempie eziandio dopo la caduta dell'uomo, 
su tutta la superfide dei globo. U più grande numero 
degli animali essendo dpdti , s' avvezzano ap;evolmente 
coir uomo, cercano spesso la sua CDUJpagnia ed implorano 
la sua protezione, mentre T uomo solo e serv ilo ed ub- 
Jiidito dall'animale, come quegli che solo fu creatò di 
lui signore. Invano V incredulo sofista pretende che quo- 
st' impero sia usurpato; poiché procede forse dall^uomo 
all'animale quest'istinto, che il rende fedele ? E egli 
r uomo che piega questa testa , clic sottoponsi al gi.ogo 
e trae V aratro ? L' uomo incurva egli questo dorso , 
eh' eì canea de' suoi pesi ? È egli V uomo , die insegna 
alt* animale a menar vanto del freno ehe il doma, e del 
signore che esso porla? E egli l'uomo che fa nascere quella 
ricca lana , onde spoglia V animale ? O non ù piuttosto 
il Dio della natura, che dice all'uomo: tutto questo è 
per te; i diversi animali che ho creati In tuo servigio, 
fecondino colle loro fatiche i tuoi campi, ti vestano della 
lor lana , e ti nutriscano delle lor carni ? 

In quanto agli ammali feroci e selvaggi, e' fuggono 
al cospetto dell' uomo , nè osano assalirlo , qualora e* 
stremi bisogni non li spingano, per cosi dire, fuori del 
loro stato naturale. L' elefante benché cotanto mostnioso 
si lascia condurre da un l'anciullo; il lione si allontana 
da tutti i luoghi abitati dagli uomini; e l'immensa ba« 
lena di mezzo -il suo demento fuggp tremante davanti 
alla piccola bardietta di un Lappone *. Nè l'orso assafe 
mai il passeggiero^ dove nou sia pròvo^to^ o non tema 
pe' suoi orsacchi. 

I 8. S. . ft Stfed* Mia aal.^om. s« f* sSft. 
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^ Ostinati ^* incredolt a yoler eontiàtrm quésto imperai 
dell' uomo sopra gli a«imafi siccome ehimerico , il pe^ 

ice cane, e' dicono, inghiottisce il inarinajo che trema 
al sol vederlo ; il coccodrìlio si divora V £gÌ£Ìo , eh' ci 
può azzannare; la natura tutta quanta insulta alla pre- 
tesa maestà dc^^nomo; obiezione che t Hànidiei fa- 
aeano fin da quei tempi a sant'Agostino 

Ma ciò prova solameiUc che il re della natura , po- 
sciachè egli ebbe pure disiiì)l)idrto ai suo Creatore, e si 
fu ribellato contro al suo Dio, ha trovato alcuna volta in, 
fiastigo àA suo^ pirite d'indipendenza » rìbelK fra quei 
sudditi che gli erano stati sottomessi, ina non né viene 
quindi che cp;]i perdesse tutta la sua signoria. Se un ma- 
linajo è ingiiiottito dai pesci cani, mille pesci cani* sono 
'presi col rampone dagli uomini; se un Egim è divorato 
jdai coccodrilli, ben miD^ coccodrilli sono sventrati da* 
gli Egizj. Dio 'tutti destinolli a servire 1* uomo, ài. quafe 
finalmente ha dato la destrezza c i' industria contro i più 
lòrti^ la forza contro i deboli, T iolendiinento contro tulli 

VOTA IX. 

Sili versetto 3o del primo capitolo^ e sui versetti 5 e 

dfil capitalo agno della Genesi, 

» 

Gl'increduli battM> tafrolt» soatenuto die i nosti^ 

» 

Sbri santi dieno agli animali intendimento , riflessioQe » 

anijna soHiigliante a quella dell* uomo per cui s' aggua»» 
gliano con lui, e Mosè, dicon -eglino ^, insegna positiva-^ 
niente, che ^i animali sono fòmiti* d'anima. Dio disse 
a Moè» ed a' suoi figliuoli : io vendieherò il vostro san- 
•gue- sopra tutti gli animali , a contro- V u^morche l' a^xk 

/ 

4. AkSiatt. L *K Qfiih 0. it^ » ^o* Oi^ a., m. Sa. 
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^éniUi ' ; strìgnerò lega oon toì , e con talli gli aiii« 

mali ', e talvolta vollero ridersi di Mosè, poiché vietando 
Israeliti ^ di mangiare il sangue degli animali , disse 
che l' anima d' ogni carne h nel sangue , c il sangue 
essere 1' anima degli eniiiiali y onde e' conchiudono che 
i sacri autori parlando dell* anina in generale , non 
hanno inteso altro che il sodio , o la respirazione. 

Ora io dico che siccome per anima intendiamo ge- 
neralmente il principio della vita , così potè dire iMosè^ 
in quella guisa die noi pur diciamo» V amma dei bruti , 
come quelli, che sono infatti fomiti d'un priHcipio di 
Ttta. Ma qual h egli questo principio? Noi sappiamo, 
«ssendo un mistero della natura, del quale Iddio s^ è 
riserhato i* Arcano ; ma né Mosè ^ nè gli altri sacri au- 
tori si sono mai avvisati » siccome nè ìwr noi ci avvi-, 
siamo, questo principio essere il medesimo nell'uomo, 
e nei bruti , e parlando dei libri santi , questi hanno 
usato il vocabolo anima , per indicare V uomo , e nou 
l^i animali , allorché dissero : Ogni anima che non ri" 
leeverà la Circoncisione » ogni anima che peccherà 
morrà » ogni anima che non affUggerà eCm p e dove 
dice Davide : anima mia si rallegra nel Signore :* 
V anima mia è afflitta ; Anima mia, benedici il SignO' 
re, ec. tutto quealo non- può inLsnderai del selBo» nè 
della resfirazione ecc. 

Oliando la Scrittura disse; facciamo l'uomo a nostra 
immagine e somiglianza , acciocché presieda agli ani- 
mali , ed a tutto che vive in sulla terra , non ha ella 
insegnato» che gli animali sono di una natura ben in- 
feriore a quella dell' uomo , dacché T uomo è cieato 
penchè sia loro Signore 7 

Dio non rivolge mai parola agli animaU , ma parla air 

f Gen. ^ I. S L«vlt« c. 17 T. II. • ti* Dtat. 

a IM* V. 0? tp Wn sf . 
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l'uomo, conversa con lui, gli concede diritti , gì' fnip»i* 
pone doveri ; opera con luì , come con un essere iutei- 
Ifgente , libero , padrone delle proprie azioni , degno di 
riconoscenza o di giistigb : è' egli questo , io chieggo 
il modo con che traltsisi un animale? Oh! quanto lé 
snoculazioni metafìsiche de' nostri filosofi , intomo all« 
aiatura dello spirito , e della matei ìa , « le lor gram- 
maticali dissertazioni intomo al significato dei vocaboli 
sono fredde allato agi* insegnamenti che n' abUaino dalla 
storia santa. Scorrasi pur tutta questa divina stona, n^ 
ri \cryìì trovata pure una sola espressione, che invihsca 
l'uomo a tale da ridurlo nell'ordine degli animali; coh^ 
dossiachè gli autori sacri per Io coàtrarìo ricordino 
spesse fiate ali* uomo 'la sua dignità , e' iT più' acerbo 
rimprovero che facciano agli nomini corrotti ed in baliH 
delle brutali passi/ini sia quello di dir loro che hanno 
dimenticata la lor propria natura, e si sono fatti somi- 
glianti ai bruti 11 luogb poi dove Dio' dice a Noè , ed 
a"* suoi figliuoli : io vendicherò il vostro saìigue sopra 
tutti gli animali e più chiaro nel lesto Samaritano , ia 
Cui si legge : io ridomanderò il vostro sangiie alla mano 
di o^ni vivente, di ogni uòui<o dove non trattasi 
di animali. 

tn'cpianfo al versetto nono dei capitoto iioiio rispondia- 
mo agli increduli , che nella santa Scrittura , la parola 
alleanza significa spesse fiate Una semplice promessa. Dia 
promette di non più diàtniggere gli uomini , e gii ani- 
mali con un diitivio univérsale , il che è ciò à cui si 
limita questa alleànza , la quale avea per iscopo settanta 
d'impegnare Noò a coltivare la terra, ed a pascere ani- 
mali, senza timore di esser deluso del fmttu delle sue 
i'aticbé. 

E ^iwwdo pone Jlto9>è aireastf temuto darci n etiidcfe il 
* iiiiai# v« iSm • 9>« Ufié «# f« T* $» 
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pHncipk) della vita dogli aniinaii esser riposto nel sali- 
gne loro, die né potrebbono ia contrario opporre i^aki ì 
ina qiMalo kgislalor» tesseva già iiiia.<liasenaii<m« 
filosofica suU' Awma delle bestie, ma dando aglLEbrei 
ima ragione sensiinle della legge ehe loro dettai-; Idr 
proibisce dì nutricarsi del saugue degli aninìrilì , per- 
chè ^esto sangue, pri\i del quale gli animali non pos^ 
son vivere , fa' ddito da Din agli Israeliti aedocchè espine* 
seio le loro anime f olferendol» in sulL' altare* Questo, 
e non altro , è R senso delle- parole ; il san§tie à per 
l'espiazione dcir anima , i! che per») non siguiiìca che 
il sangue tenga luogo anima negli auimali. 

Egli è vero ehe Spopoli idokitn erano falsamente 
persnasi, die g^i flntmi£'aveaBjBni im- animo intell%ent» a 
ragionevole , ed eziandio più di prudena» e dt sagaciti 
deiruonio, c conoscessero Tav-venire , il quale errore, che 
non tu mai abbracciato dagU> adoratori dei vero Dio^ è 
slato quello di moki filosofi. 

Gdso sostenne di tatto il senno, che gli amnnii baino 
piò di ragione, più di awedatezza , più di virtù , che 
l'uomo e fra i moderni il sacciulo di Ferney , agli oc- 
chi del quale Tuoino è una pura macclùna ' , un faor 
toccie y una banderuola ^ y non vuole che se ne diea 
tanto del suo pappagaHo, né de' suoi sani da caccia: 
w quid compassione, cselanai «gii 4; qual piccielesea di 
»> mente il dire che le beslie sono pri\e di cognizione, 
di sentimento ecc. Gli animali , dice un altro filoso* 
lo moderno hanno eeatamente assai più d' istinto* • 
^ spesso assai più d' infpsgno ^ che wÀ ecc. Ma noi san* 
%a contrastare al bruto latto ciò dw lo innalza sopra 
r cssei^ organizzato senza principio iulerno di vita, e di 

i .Oii^- ili). 4* A. £8. dei cuuiu ik Ch«ìxterfidd< 

% V. PriActpio di a* 7. 4 I^is* fllosof. irt* Bét«i. 

I As* Si lUe |«Uf OMi», l*aree«kie ft AUaOite. atMlì* |i. 44* 
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Mione , veggiamo nell' animo umano tànta sublimità , 
e tante prerogative , che non possiamo ofienderla assi- 
migliandola al bruto. E ci teoiam paghi di sapere, che . 
la bestia colla sua .mima, qiial che alla sia, non è dò 
che àam noi » uè può dò die ad posdaino , e che vi 
lia nna ifillerenxa infinita Ira quella , e noi 1 die nd-* 
r ordine in cui coUocolla il Creatore^ la sua natura, la 
sua sosta nza^ e la sua assenza medesima hi esdudono 
dall*ordi«e a cui fii devaio Tuono: d tenghiam paghT 
siqpeve , in una paiUa , esser' un fatto ohe la bestia è 
inferiore' all' uomo, ed impossibile pure che l'anima 
della bestia sia innalzata alla xlignità dell' animo uma- 
no '. Ecco in poche parole i diritti dell' uomo sulla be- 
stia , e la ragion dell' impero eh' eglf ha sen^pre sovia 
di Id esercitato^ 

yókdre * Tuole asadntamente che t nostri libri santi 
assomiglino non altrimenti che egli , ed alcuni altri so- 
. fisti si facciano , le bestie alF uomo : quindi è , dice 
^;li tuttavia , i.^ che nel Levitico si fmniscona egual * 
mente ie bestie è gli uomim^ che hanno cammesta 
insieme earneie peccaio : a.^ cA« ninne bestia poteva 
lavorare il sabbato : 3.° che Gionas in Ninive fa di^ 
giuuare gli uomini e le bestie: finalmente che nel- 
V Ecclesiastico ( il crìtico davea dire Ecclesiaste ) si 
iegge f che gli uomini soiso samiglimnH aUe bestie i 
mè hanno niente pià di fàeste. 

Noi risponderemo, i.** che nelle sentenze criminali, 
che si pronunziano tuttavia a dì nostri , la legge da lui 
«ttata si osserva appresso mdti popoli ^ nè i nastrati 
die la fanno eseguire attribuiscono alcuna mmlità 
.dilazione della Jbesdaj ma d propongono unicamente 
mettere più alto orrore del delitto abbominevole che 
l' uomo ha commesso , distruggendo persino V istruinento 
4 V«d. Blvitaat. t. S. p«f . itS* a IIiMìa iaalitata sf ifgata. 



Diyiiized by Google 



ond' egli ha ahos&to per commetterlo, Efa proibita 
neii' antica legge il far lavorare le bestie in sabbato , 
l^ge non al tutto abolita appo le iiazid|ii Crìaiime, ie 
qaidi Boa ben lontane' dal rìgiiariiare questo rìpoèo si 
necessario alle bestie , siceomè nn. atto di religio«l^ dal 
canto loro. 3.** Non fu Giona quegli che ordinò il di- 
giuno delle bestie, ma il Re di ^inive, il che posto erede- 
rem noi che i uosth gran signori, che fanno fare il lutto 
ai cafcalliy oopnendsli di valdrappe nere, li reputino per- 
ciò ragionevoli sicoome essi. 4**^ Mostrereino nette 
sire note stdr Ecclesiaste^ che il luogo citato non esprìme 
il sentimento del sacro scrittore , ma bensì V opinione 
dei falsi filosofi, che egli confuta ed oppugna, e questo 
è il modo onde Voltaire ba dimeatrato man euere op^ 
pugnaia V opinion generale ' che le bestie non aliri^ 
menti che noi sono fomite di ragione^ 

KOTA X. 

Sei versetto 3f del primo capitolo dellm Genesi. 

Dio vide tutte ìe cose di' e^li avea fatte , le quali 
erano ottime. QM increduli hanno opposte molte obie- 
sioni contro qaesto testo j le quali hanno tratte^ aicimi 
dai d^tti dhe panre loro sccwgere tanto nella struttura 
presente della terra, quanto negP insetti /nelle piante e 
in molte altre creature che loro pajono in»ilili, e parti- 
colarmente in quelle che o per la loro ferocia o pel loro 
ifcieno sono noc^voU» ecc. Altri bestemmiarono recceL- 
lenta didla creazione e la Bontà del sommo Essere a 
4^gione del male tanto fisico <^e morale introdottosi nef 
mondo. Noi porremmo in sniln prime rispoudere ai te- 
merari e sacrileghi censori delle maguitiche produzioni 
dttlCreatore, che eooceduto pure assm glolio da nei ' 
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abitato tanto ^fettoso quanto e' sostengono , non h éU 
veuuto tale se non pi»sciacht; Tu destinato; contro i primi 
clivisanienti di DiO, essere la stanza deli' uom peccatore 
e colpevole , ed case» tuttavia baatevt>imeiifee peffello 
per Tessere cadoto per sua odpa dal fdiee alato a ohi* 
fin dalk alia origine era riaeviMitow Ma* lasdaBdo starei 
questa rag^ione l'ondata in sulla lede del peccato origi- 
uale verreni dimostrando nelle nostre note sui capitoli 
aeguentiy come in fatti si stia la oosaf ed* osserrerenio 
come la nostra ignoranza» la nclstni poltroneria e i ni>*« 
atri pregiudizj son la cagione per cui rìgoardiamo sic- 
come dif€tl<ìsc e mal disposte le opere iinnnirabili dcF- 
r Onnipossente. Se V uomo, se il filosofo stej>^ si mettesse 
a considerare gli errori che spesso commette^ quanto iì 
numero delle oose da lur conosciute sia piocioloy e quanto 
grande la moltitudine di qudle-» che gii sono ignote y 
diffiderebbe del suo propno giudizio, quando trattasi di 
paragonare la infinita sapienza di Dio colle sue opere. 
Ini'atti perciocché non conosciamo pure il nostro corpo, 
nè tutti i fini che la vokmtàr divina ai è prapoati, amm 
noi ragione di critìeame le sue opere? Perciocché saWi 
per avventura stato spaventato da ardenti montagne, 
che vomitan torrenti di zolfo e di bitujiie infiammati^ 
o incomodato da feroci e TeFcnose belve , avrò So per« 
ciò ragione di abbaudonarmi al mio mai talento^ per 
alzare il capo contro rODnipo88ente?ilf(a ehi sieiewri 
dunque, o uomini y da contendere con Dìo ^ P II vaso 
d'argilla avrà egli ardimento eU dire a chi l* ha fog^ 
giitto: perchè m' avete voi fatto lu ial modla^? Ancor- 
ché fàss^ piaeiaao al supremo Ufooafie» del memà» di 
fare all' nmana sckfaHa an^ dbitacione dt lunga mano 
Il imo agiati eh' ella non è ora ; non sarebÌK; egli assai 
più dicevole deplorare k nostre ddioiaaaai a k 
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ìna;rn{ìtu(\ìn'] e rnbuso di'' facemmo dclìe creature, die 
non è 1' andar cercando difetti in questo mondo si bel- 
lo^ disposto con tani' ordine e sì gtimd^ arté, la ctu tro^^ 
viamo' non pur quanto ai conviencf a eamparé la vita ,^ 
ed a' nostri bisogni, ma ben andi'é' ai nostri d9étli{?Clié^ 
di più vile in apparenza di questa terra ohe noi calpe- 
stiamo, e pure dair inesausto suo seuo esce quanto v' ba' 
di pià prezioso. Questa informe massa e gronofama, che' 
veste tutte le Ibrmé' più divetrse, d porge soia a vicen-^ 
da i beni di cui né la ricbiediamo : questo tmpi cosi 
sozzo trasformasi in mille vaghi ogt^etti che dilettano 
gli occhi, ed in un solo anno diventa ramo, bottoncì^ 
no , frondi , bori , frutti e semenze, ^iutta cosa è ché 
valga a spossamela; chè quanto piiÌL vieni straziando le', 
sue viscere, tanto niàggiormente ella ti si mostraf Uberalé;' 
lien mille generazioni sono tornate nel suo seno ; chè' 
tutto invecchia , tranne lei sola , la quale ringiovinisco^ 
ciascun* anno al sopravvenir delia primavera. L' inq^- 
gliaìiza stessa dei terreni, cbé In sulle prime ne semi»*' 
bra difetto^ si volge, chi ben considera, in órnamcnti' 
ed utilità , conciossiache tu vedi crescere nelle valli la ^ 
fresca erbetta da nutricare i greggi, qua innalzarsi pog- 
gi a guiisdi d* anfiteatro, di vigneti e d'alberi fruttìferi' 
incoronati, I& dte montagne spingono F aggluacciata lor^ 
fronte persino nelle nuvole , e i torrenti che da quelié" 
trabalzano son pure lé soi-genli dei fiutni. Le roccie so^ 
stengono il terreno delle montagne, non altrimenti che 
le'oàsà' dei corpo umano sostengono le carni; nò sobb^ 
menfte té tbrre nericete e fertili v ma ben andicf ié al^^ 
giliosé e renose ricompensano V uomo delle sné fatiche, 
. e perfine le paludi dissecate diventano fenili. Per mezzo 
t sassi e fé roCcie tu trovi eCCéllcnii pascoli, c le piagge 
eziandio che ne sembratfò utsrilissini^e ed oltremmodo 
•elvng^gCj ci perirono beoe sp^fso dìdiziose friltta 4 ift^ 
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tutmìisriiiii rimed^.. E per dir tutto in una pmim es- 
sendo la terra efletto dell'onnipotenza di Dio» siccome 

tutte le altre sue opere , ei non permise che imper- 
fetta uscisse delle sue mani , nè abbandonolla perchè 
fosse «eeoBsata dai caso, dalle leggi di gravità, dai ter» 
remoli o per altre somiglianti cagioni» poiché i saggi 
magnifici e i segni evidenti ddJa sua sapiensa quivi da 
tutte parti risplcndono. Gl' insetti stessi che noi riguar- 
diamo siccome una classe di vili e spregevoli animalua^ 
zi, poigono a|^ occhi d*un attento osservatore hen più 
luminose pruove della potenza infinita del Greatore^^che 
non fanno i più ragguardevoli ammali, e per recarti in 
un fascio le molte parole , tutte le creature sono for- 
mate per fini ed usi ammirabili. Tutte servono alia £e- 
hcità deir uomo , uè vi ha creatura quantunque noce- 
'vole o per ferocia o per vdenoy da. cui Puomò non 
possa trarre considerabiK vantaggi. In quanto a Dio, ei 
se ne serve come di verghe e di flagelli per gastigar- 
ci, poiché a cagione del nostro orgoglio creò Iddio quel 
viUssimo insdtto che ci umilia e tormenta; e comecché 
potesse Iddio 'convertir l' orgoglioso Faraone e il suo po< 
polo per mezzo di orsi od altri feroci animali , preferi 
di mandargli delle mosche e delle ranocchie, onde mag- 
giormente confonderlo con creature^ le quali ne sembrano 
cosi dìspregevoli Ma nel tempo stesso die il ereatore 
infinitamente sapiente diede a vilissimi animiifi, e 9à 
altri esseri il potere di gastigarci e recarne molestia, ha 
dimostro altrettanta sapienza e bontà , disponendoli al- 
meno in gran parte per modo che possa V uomo pre- 
venire o schifare i meliache quegU possono far|^. 
Infatti oltre gU ecetHenti antidoti che i minerali e i ve- 
getabili ne somministrano» il più dei venenosi animali 
recano in un col lor veleno la. guarigione. Le vipere per 
Ang. tretr. •• ia loaa. 
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tsanpìo t gli scorpiom ci porgono eccellenti rimedj ; la 
cicuta è non solo di niitranento ad alcuni anìmaU, ma 
eziandio di medicina, ed assai cose che sotto eerta fop^^ 

ma sono agli uomini perniciose , sono loro utilissime 
e salutevoli sotto un' altra. Oltreché V uomo mercè le 
sue sollecitudini 9 la sua industria e la sua sagacità ha 
bastevoli mezzi per sottrarsi ai dasmi <^e aniroaE 
nocevoli gli potessero farà : oltreiM alcuni di questi 
animali sqn fatti per modo che ne fanno accorti del pe- 
ricolo, c danno tempo a fuggirlo , siccome il serpente 
a sonagli , di tutti quanti ¥elenosissimo> che a suo di- 
spetto ne & avveduti eot* ramome della sua coda » e oo^ 
me il f^hiotio di mai^, voracissinio tra cp^tenti sono acqua- 
tici animali, ir quale è costretto a mettersi in sul dossa 
prima che possa ghermire la sua preda , alla quale dà 
quindi modo come procacciare suo scampo, 4e «palimo^ 
leste creature SI possono conswisvare eziandio come giCM 
▼evolissinìe a correggere i nostri difiétti , oondueemioei 
ad essere e più diligenti e più accerti , che per awcw- 
tura non siamo. Le donnole , i nibbj ed altri animali 
ne destano a vigilanza^ il più stomachevole fra gl'ii»- 
setti a serbare nei nostri corpi la decenza; i ragni k 
nettare le nostre case , la tignuola a tener puliti i no», 
stri abiti , ecc. Finaln^ente non dovremmo nnar dimena 
ticare, allorché qualche animale^ne molesta, aver noi biso- 
gno di qualche dispiacere misto ar tanti comodi, di cui 
r £ssere infinilaaiente buono et è stato in tanti mocK 
liherale, considerando come verremmo a dimenticare 
-noi stessi, se nulla fosse che rattemperasse i nostri pia- 
ceri, o ta nostra pazienza esercitasse ? 
^ In quanto poi alle obiezioni degi' increduli , trattane- 
dosi de' mali fisici e morali introdottisi nel mondo, no» 
le verrem confutando nelle nostre noie intorno ajL peo^ 
eata orig^aale^ 
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NOTA XI. 

SlUvers^UQi del mpiMo secondo delia GenesL 

La settiinaiia, Q Vuso ài numeraix! ì dì per sette, fu 
OMarvutu: i.- appo tutti i popoli cosi antichi. come mo- 
derni mUMmUe, nelki China ^ tra i Celd, in £gittOyin 
Etiopia , in Siria , in Arabia , in Persia , ecc. Secondo 

/>r-A7/7g" , anliclìissiino codice dei Chlnesi , ogni scile 
giorni oilerÌTasi al Chaug-^i ui^ sagrificìo ' : 2.° i Pa- 
trìaichi seguitarono quest' uso , anziché potesse rì^rìrsi 
a* calcoli astronomici ; Noè indugiò sette di ad uscir 
.dell'arca le nozze di Giacobbe durarono sette àà 
non che i suoi funerali'»; la legge di saulifìcnrc il sab- 
Lato o il seltiiuo gioì no , iu meuioiia della creazione , 
fu rinnovala nel deserto 

Se la saatiGcaEiòne del sabbato fu ordinata sotto pe- 
na di mone, il fu perrhà assai rilevava il dogma della 
creazione , e Mose scrivendo la Genesi si propose di 
premunire gli Ebrei contro gli errpri degli altri popoli, 
i quali anunetteado più Iddii adoravano ij& astri e gli 
elementi > e centro i falsi sistemi filosofici che doveano 
sbucare nella serie dei secoli ; quindi insegnò loro un 
solo Dio aver tntto creato ; che questo Dio onnipossente 
non ebbe bisoguo di coopera ton> operando egli col solo 
volere: che gli astri e gli elementi uop sono Dei, ma 
creatore fatte da Dio: ch*ei solo governa tutto con la 
sua provvidenza, dappeiche egli solo ha sta})ilito fin dal 
principio r ordine che rcjjjna nella natura ^ quindi esser 
lui solo 4listhhutore dei beni e dei. mali , ed assordo il 

t Veggati il prino Toluroe delle 3 Gap. 99. T. t7« 

Memorie intorni alla China 4 Cap- 5o. v. io. 

papf. aa;. 5 Exod. cap d6. aS*^ cap. ao* 

% Geo. cap. S. ver. io e la. T. ii. 
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riconoscerli da altri fuorché tia lui. Quindi ad un colpo 
Mosè ha schiantalo dalle radici i fondamenti del poli- 
teismo e dell'idolatrìa, il falso sistema delle emanazio* 
ni , che di t^ti errori fu la sorgente , V ipotesi non 

meno assunla del destino o del fato , e tutti gli altri 
V vaneggiamenti fìiugofìci lunga pezza avanti che e' sor* 
gessano. 

NOTA XJI. 
Sul versetto G del capitolQ secondo della Ge^iesi* • 

Qaesto XMSjto della Yulgata: e' s'innaltava dalla terrm 

una fon te (V acqua die ne bagnava ktita la superficie, 
iudusso Vt)Itair<; a fare questa osservazione ' : » IN'on 
9 può . già Lutender$i che questa fonte versai .aeque su 
n tutto il gbbo, ma per tutta la .terra apparentemente 
» bisogna intendere il luogo dove era il- Signore t non 
» eranvi ancor piogge, ma vi erano delle acque iufe- 
» nori; oj" bisogna che queste «acque inferiori prodotto 
» avessero questa fontana ». 

Il senso dei testo ebraico che Voltaire, o per igno- 
ranza il faccia o per mala fede^ non coglie mai ^ si è , 
che itn vapore abbondante , non-giÀ una fontana , eie- 
vamiosi di terra, ne Lagnava la superfìcie, sup]>lt ndo alle 
piogge, che non ^cadevano ancora; i fìumi poi, i laghi 
e i mari, porgeano queste evaporazioni, le qitfdi in ni> 
. giada ricadevano in sulla superficie ddk Uri^tu 

I Sibbia ^oalmeote spurgata. 
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NOTA Xlll. 

Sul versetto del capitolo secondo dilla Genesi. 

"La Scrittura dice che dopo aver formato mi oorp« 
di terra, non prima Dio ebbe sofliato sul volto dell'uo- 
mo^ questo corpo fu vivo, animato, dotato di movi- 

mento e di parola. Infatti il volto o la hsononiia del- 
Tuomo, è quello su cui splendono la vita, l'intendiineuto, 
r attività , i desideri , ì sentimenti dell' anima 'sua , né 
cosa alcuna 8onrì|^ante reggiamo nef^ animali; e con- 
ciossiachè 1* anima e Io spirito non sieno per se stessi 
sensilìili. ma sì bene pei loro rffct ti, non possono quindi 
essere indicati se non dal volto. Ora il più sensìbile di 
questi effetti si è il soffio o respiro , che voglia dii» , 
avvisandoci che quanto respira sia vivente; quindi è na- 

• turale resprimere col soffio il principio stesso della vita, 
e perciò si lep^e che il ^fiy^o dell' onnipossente dà l' in- 
tendimento or increduli, i quali asserirono che il sof- 
fio indica qui alcuna cosa di materiale^ hanno ben poco 
considerato l' energia del linguaggio, peràocdiè nessun 
sacro scrittore s* avvisi mai di attribuire V intendimento 
alla materia j nò di riguardare il corpo siccome la pre- 
cipua parte dell' uomo , ma V anima si , che Dio con 
quello congiunse. Or quest' anima dotata , oom' ella è 

* d'intendimento 9 di riflessione-, di volont&, di libertà e 
dianone, ha in se potere di reprimere gli smodati ap- 
petiti del corpo, di pensare .<! presente, al passato ed 
all'avvenire, di comunicare altrui per la parola i suoi 
pensieri , di comandare agli animali , di volgere a suo 
uso la maggior parte delle opere del Creatore» di co- 
noscerlo , amarb ed adonrb» in' tal modo appunto 
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r uomo rassenibra a Dio da cui è ftlato creato a sua im- 
magine e smugKaitta. • 

QoeHo finalmente cbe dimostra V anima , non ^ià il 

corpo, esser la parie principale dell'uomo, si è il som- 
mo impero che 1' anima esercita sul coq)o stesso, senza 
sforso e preparazione , e siccome la Scrittura no rap- 
pmeiiUi Idifioy che dis§e dopo la creaaicnte dell' uni- 
TCtBO : Éim fatta ta luce,, ed ella fu fatta ; cosi la sola 
parola intema dell' anima fa ciò che ella dice. Si muova 
il mio corpo , dico meco medesimo , ed ei si muove » 
alla qnal semplice ed intimtt volontà tutte ubbidiscono 
le pani òiA mio colpo. Eceo tatti tesi i nervi , tatte le 
motte si affirettano a concorrere in uno , la macchina 
tutta quanta eseguisce la mia volontà , come se ciascun 
organo ond' è composta udisse una voce sovrana ed on- 
nipossente. Elia è «piesta senaa meno la potenza più sem- 
plice e più efficace > che meste umana possa omì con- 
cepire^ nè vi ha persona hene- assennata che non ve'gga 
essere il colmo dell' assurdità V attribiiir tutto questo alia, 
semplice materia. 

• 

INQTA XIY. 
Sul versetto 9 del secondo capitolo della Genesi. 

Tra gli alljeri, onde era pieno il terrestre paradiso, n'e- 
rano due particolarmente osservebili, l'albero della vita e 
l'albero della scienza àeì^hmtie e del male. Parlendo di 
quello della vita, dice Voltaire ' : » potersi di-leggieri im- 
» maginarc un fruito che forlitìca e reca sanità , il che 
>t è quello che si è detto del coco e dei datiUi, ecc. ». 

Ma il frutto dell' albero della vita aveva una pro- 
prietà ben più maravigliosa ed usa virtù ben più.^ 
ficace poiché non dovea solamente recare sanità^, ma 

I, Diz- fi o^. Bib. spieg. 

Voi. L 19 
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dovea reudeiia esuaudio inaiterabile. Ciò posto niilfa 
incorda meglio colb stato d' TDiioceiiza nel quale fu- 
rono creati i nostri primi -parenti, e che doveva essere 
iaseparahile dall* immortalità , quanto il frutto d' una 
pianta chiamala dai Ci matore albero della vita, in fatti 
coQciossiachè il coipo umano non -fosse imuiortale per 
se medesimo dovea ricevere d' altra parte questo gran 
privilegio. Or potea meglio attribuii'si questo maravigìioso 
ellètto che al frutto di cosi fatta pianta ? Posciachè Id- 
dio avca fermo di esentare i nostri corpi dalla legge 
della niorte^ non era egli ragionevole che creato avesse 
un fruito fornito della virtù di lor conservare sempre 
la stessa forza ^ e non lasciare che e' fossero affievoliti 
da malattie , o assaliti da dolori , fino a che gli fosse 
piaciuto trasporlamdi in più felice sogp;iorno ? Ma ca- 
duta r umana razza nel peccato. Dio distrusse uu frutto 
divenuto inutile ed incompatibile con la maledizione pro- 
nitnziata contro i colpevoli. E' sembra che i Pagani a- 
vesserò per tradizione «pialche idea di quest* albero là 
dove parlano di quel nettare e di queir ambroiia che 
rende vaoo i loro Dii immortali , non clje di quel lime- 
dio universale cosi vantato dai loro poeti. 

Parlandosi pòi dell' albero deUfi scienza del bene e 
del male, dicono gl'increduli: Essere nlalagevole a 
comprendersi ' che \i avesse un albero, il quale inse- 
^DRSsc il bene ed il male , come ci sono dei pomi e 
degli albicocchi. 2.^ £' domandano perchè mai Iddio non 
volèìMe che Adamo conoscesse il bene ed il male^ pre^ 
tendendo* anzi che Iddio dovesse ordinare all' uomo di 
mangiare assai del frutto di quesf al})ero .... essere 
stato necessario il fargli conoscere il bene ed il male, 
acciocché adempisse i'suoi doveri . ... Voleva egli es^ 
aer servito da uno stolto ' ? 

1 Xbid. a Ibid. quvst. «li Zap«t«. 
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Alla prima difficoltà noi rispondiamo^ che l'albero 
della conoscenza del l^ene e del male non iuse^iim a 
^irettauicutc per se stesso il bene o il male, nome che 
gli fu dato 8(^tanlo, mercè l' awernmcnto di cui fu l'oc» 
casione, avendo all'uomo aperta la via di discerner.il 
hene dell' ubbidienza dal male della ribellione. Ma per- 
chè; dicono in secondo luogo gli increduli, pr(>il>ì Idilio 
ai nostro primo padre la conoscenza dei bene o del ma- 
le ? £ con ciò mostrano di non intendere di qua! cono- 
scimento si tratti Conosceva Adamo certamente il liene 
ed il male, poiché leggiamo nell^ Ecclcsiastidb ' che Iddio 
^li avcn' dato il dono dell' iiiteilelto , che gli avca mo- 
strato il bene ed il male, altrimenti sarebbe stato iacdr 
pace di peccato; ma non aveva ancora la cognizione 
del mal Jisico, come quegli che ancora non ne avca 
sofierìo alcuno: nè aveva alcuna idea della vergogna e 
dei rimorsi che suol destare la coscienza di un delitto, 
i quali avendo egli sentito dopo il suo peccato, potè pa- 
ragonare lo star bene col dolore, funesto conoscimento» 
da cui Dio voleva preservarlo > dal che non segue per 
alcmi modo che ci fosse nn albero dotato della virtù fi- 
sica di far conoscer il bene ed il male. 11 Creatore fi- 
nalmente che aveva adorno di tante cognizioni c lumi 
lo spirito di Adamo non voleva esser servito da uno 
stolto; ma bensì da imo, spinto docile e sottomesso, os- 
sequioso de' suoi ordini che spesse reprìmere un orgo- 
glioso desìo di sapere. Ora la fimesta esperienza latta 
dopo la sua caduta delle false dolcezze del delitto do- 
vette ella preferirsi alla felicé semplicità che k ignora- 
va ? Qual tristo vantaggio per lui si fo quello cU non 
apprezzare la felicità che avéa goduto^ se non pel con- 
trasto della miseria a cui pel suo fallo fu ;$ottouies$o ? 
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NOTA XV. ' 

Ad versetto io del secondo capitolo della Oettei^ 

n Palmrca dei «odertii incredoff Tmne molti sa* 
erileghi motteggi interno terrestre peradife. » I com»^ 

)i mentatori, dice egli ' dopo aver a loro senno tradotto 
» il testo ebraico^ concedono bastevoln»entc che il Phisoii: 

9 sia il Fasi fiume della Mingrelia che ha la sua aor» 
» gente in tkno de' ranù'più inaccessibili dehCaucasa 
a» Vi avea certamente assai d* ero in cpiesta paese, poi> 
H. che il sacro scrittore lo dice . nia o^£^i ò un cantone 
» selvaggio , abitato da' barbali » che uoa vivono se non 
M di quello che rubano a». 

Noi eoncediaoDo di leggeri perun momento dke i com*» 
meiltalori concedano il Ph«Mm essere 'Fasi; il quale 
avviso non è tuttavia quello di un gran numero, e co- 
mecché il Phasi tragga la sorgente i-n una di quelle 
inaccessibili montagne » non lascui però di esser yen» 
ebe egli irriga un fiutale e bum tenilorìo, e quivi 
aveva di moltissimo oro a' tempi dt Mosè , poiché ve 
b' era ancora inoltiisimo molti secoli dopo di lui, il che 
attestano cosi i profani , come i sacri scrittori 

La MmgreUa non è ^kro che la Cholclude , celebre 
per le sue ocche^ise ih tutta T antidiità; nè vi ha fiume 
tanto rinomavi per Vam- di ^cut va riceo , quanto ìì 
Fasi che la bagna. Le favole del Vello d' oro , e i 
^viaggi di Frisso, e degli Argonauti da' poeti tanto 
Tantati mon ebbero orìgine se non dalla gran lama delie 
ricchezze dèi Fasi, a quegli antichi eroi pervenute, per 

10 che si erano proposti di rapirlene. Strabone asserisce 
^ che i fiumi, e i lorreuti dei paesi vicini alia CoL^ 
«4 Sìbl. »j^9§f a Libro iTp. 4$. o 



Diyiiized by Google 



Aìàc trsTolgono nelle loro onde pagliuzze d'oro, die 
tjijcgli abitanti raccolgiìno sovra pelli di pecora eopcrlc 
biella lor lana; fd Ap[)i;ni() ed lìiistazio sovra Dionigi il 
Geograi'o ' parlano di simil tenore. Plinio vanta ' le 
«camere vestite di lamine d* oro della Gokhide ecc. , e 
Strabone ed Apfiiano portavano opinione, che la favola 
del \'ello d'oro non aveva altro fondamento, che quello 
delle pelli di jHicora , di cui quegli abitanti si servi- 
vano per raccogliere i granelii d* oro , che si trovavano * 
nelle arene de' fiumi dei monte Caucaso. 

Che se la Mingrelia , la quale , come dicemmo , si 
h l'antica Colchide, non v più oggidì cotanto celebre 
per le sue ricchezze , e pel suo commercio , questo av- 
Tiene perchè i popoli che i' abitano non hanno nè H« 
bertit, nè «auilazione, aè sdenza, ed i prmcipi-che la 
signoreggiano credono loro interesse il lasdare oell'oscu- 
rità questo paese ; e sebbene si trovino anche a di 
nostri ricche inìniere d' oro nella Mingrelia , gli jòi« 
tatorì però teogonie nascose per tema di non cccitMe 
l' avidilà^ciieftt {^BnlMb ^léadkM. ^ jolML&AiBBidfliMlasikjiNm 
esser questa* pt<ìÌsà;i'iìiNiii predent^iìnt»' da poffoli 
barbari , nè altro che un cantone selvaggio , possiamo 
ad onta di ciù stender fin là il paese di Eden, se il tro- 
viamo acconcio senza lasciarci confondere dalle, futili 
obiezioni, aUe quali abbiamo testé risposto. - 

» Le sorgenti dd Tigri , e dell' Eufrate , segue a dire 
« Voltaire, sono sessanta leghe distanti 1' una dair altra , 
» ma nel luoghi più scoscesi e piv inaccessibili del 

globo i cotanto sono cangiate le cose » Cangiamento che 
dopo la gran ealutrofe dk diluvio , e tante altre rivo* 
luzioni «ulla dee avere di iÉiar«Viglioso ; pure ad onta 
di questi mutamenti i paesi bagnati da questi due fiumi 

> Api^laa. BtlU Jlitvidatit pag. s Lib. ZZZ|Il. S. 
^1 
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furòno sèmpre , e san tuttavia tra i più «codténti. tHo» 

doro di Sicilia ' parlando delle campagne degli Ussient\ 
ap|K) i quali trae la sorgente il fiume Tigri dice; che 
la fertilità di questo territorio è cotanto iniisitata , che 
dìsceiideiido il Tigri in baUdlo si poftano le sae firntta 
p er ìnfino a Babilonia^ ed assicura Quinto Curzio * che 
il paese vicino alle sorgenti del Tigri , c dell' Eufrate 
è di tanto maravigliosa fertilità, che tu sei obbligato a 
ritrarre le gregge da' pascoli per timore cbe non rìce- 
f ano nocumenti , mangiando più c^e lor non conviene. * 
Anche i recenti viaggiatori'^ e tra gli altri Toumefort ^ 
ne fanno testimonianza della beltà, dell'abbondanza, c 
della fertilità delle campagne e delle valli che colà si 
veggono. Meile vicinanze di Erzcrom V orso cresce , e 
pervimc *» maturità in io giorni , a il frumento in 6d. 
In qnairto poi aOe sorgenti di questi fiumi dalle testi- 
monianze degli antichi, di Procopio ^,di Senofonte di 
Quinto Curzio ^ ecc. sembra che fossero persuasi , che 
questi due fiumi avessero conmne origine ^ ed è prò- 
habiiisstmo che da Mose fino à noi le lor sorgenti si sienp 
tramutate siccome avviene ciascun giorno pei terremoti ^ 
e per mille altri si fatti accidenti che si osservano in 
ispecial modo nei paesi di montagna. Se ne son vedute 
di queste oltre ogui credenza straordioarie in Lorena 
duranti le dirotte pioggie dell' inverno 1740 » c nel prin- 
cipio del 1741* Oltvecchè hanno questi fiumi diverse sor- 
genti , e son formati di parecchie • fontane , le quali 
scaturiscono da più luoghi delie montagne , ed hanno 
diilercnti nomi. ' 
» Ma tornando a Voltaire : in quanto al GehoOy dico 

I tib. XVll. 17, 

9 Ltbr. 5. iiii(io. 8 De expediiioue Cyvi iauioriit^ 

S Viag t. II. Bpitt. VIX. pag. fibr. 4* ^nhì9» 
14;' e loG. 6 Iitìi»' Y* 

4 1>« b<Uo Pvtsicfi lilir. t. 9np* 
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I» egli, se discorre'» Etiopia' altro non pró essere, 

a che il Nilo, e avendoci ben 1800 leghe o in quel tomo 
>» dalle soi'gcnti del IVilo a quello del Fasi , Adamo , 
j» ed Eva avreljl>ero avuto grande diffidata a coltivare 
» sì vasto giardino ». 

La Serittara non porta nè di Fitlo, né ài Etiopia, do* 
ve scorre il Nilo; ma nomina il Gehon, parola ebrai- 
ca , la quale significa scorrere impetuosamente , nouìina 
la terra di Chus , e non Etiopia ; che se alcuni anti^^. 
chi piidrì dopo Giusoppoi ed akani coniuicntalori hanno 
preso-fl Gehon pel WÈo , e la lem di Chus per \l Etto- 
pia , si risponde che essi non formano il tosto. Voltaire 
sapea senza dubbio ove sono precisamente le sorgenti • 
del Nilo , posciachè egli nota cosi bene la lor distanza 
da quella dei Fasi » cioè 1800 leghe I Ma potrebbe an-> 
dame errato d*un terzo, come c e rt am ente s'mganna 
soggiugnendo che il fu une die alto mia r Etiopia non 
può essere se non il Nilo, o il IViger , il quale cO" 
. nUncìa pik di 700 hghe lungi dal Tigri , e dmll* jBu* 
frate: ]^oichè 's' egli avesse osservato pure unft carta 
Geografica , si sarebbe aoceHato come altri gran fiumi 
vanno bagnando questa vasta ragione*; e s'inganna alla 
fine più grosso] aDatnente credendo che V Etiopia , o 
paese di Chos, di cui qui parla Mosè sia il territorui 
posto al meriggio deD' Egitto; poiché egli è dimostro > 
che il' nome di paese dì Chus èr dato in mohissinri 1iio>- 
giti dei libri santi alle terre che distondonsi Inngo il 
'J igri e l'Eufrate riuniti^ e quindi imo al margine oricu- 
tale del mar rosso; intomo a che teggasi Bocbart y t 
cogli antichi distingueremo due Etiopie, e partioiJar- 
mente con Omero , il quale nomina 1^ Etiope Mennotie 
figlio deir aurora , cioè nato udT Kllo|>ia orientale o 
Snsiana, laddove avrcbbelo chiamato figlinolo del Sole, 
o dei Meazodl so Italo fimo deli Etiopia Aiiìicattav : 
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Se Voltaire avesse meglio Aapiito' rdmico, e T an- 
tica geografia , non airrd^be ripetuti i mm spropositi , 
agpfi'icjneudovi bcsteminiatrici espressioni » Che dirò io 
>» del Gfihon ' il quale scorrendo ia £tiopia oon può quindi 
3» essere se non ii Nilo, la cui sorgente è lungi dall' £11- 
» frate da oiSlie leghe ? Mt ai dirà essere Iddio assai mal 
a» pratico geografo ». 

Mille leg;he , ecc. poc' anz,i erano da 700 a 800 le- 
ghe, e nella sua Bibbia spiegata ve u'hanuo da 1800. 
Ora i flHoi creduli amnixatorr ^re^guio m M vog^ono 
di ^nciiftarlo seco stesso, perocohè noi et sentianno pii*! 
sdegnati delle sue bestemmie , che maravigliati della 
sua mala lede c della sua ignoranza. Ei dice ancora 
4» £gU è molto (U stupire il porre nel ui^desinio luogo 
» la sorgente àH uu finne della Sdzia e quello d' un ùku 
» me à^idfàfsii « ; «1 che fX asfionde cibe sarebbe ye^ 
ramente grande stup^e se questo si trovasse neDa Scrit- 
tura , nicnlrc non già Mosò , ma il critico solo. è colui 
cbe r ha delio contro il buon senso. 

4» Or che è il Gehon* se non è nè il Milo, 

a nè U Niger? In ana parola dove arremo noi a ooUo- 
V care il terrestre paradiso »? E qui i|e piace osservare 
sul bel principio, come le son queste quistioni, intorno 
alle quali possiamo dispensarci di rispondere, bastandoci 
il sapere come ndle lingue orìenl^ Ed^u significa ge- 
neralmente luogo dUettevoler e Artile» paese tybboodante 
e delizioso : nome appellativo dato a molte contrade 
dell' Asia. Il Tigri e V Eufrate sono due iujuii cclei)ri e 
notissimi, e quanta al Phisoa ed al Gebon, ci sono mol- 
tissi«ii diveni pareri f ra i delti, ipiindi tanti sistemi ab- 
bracciati cosi dagli antichi come dai modpmi intorno 
«Ha situazione del paradiso terrestre, i primi éèì quali 
. riduconsi tuttavia a tr^ soli. Secondo il primo, i4 quala 
t QoMt. di 2iptti|. - t Diiioa. fiivia£< 
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ebbe a ^iSmsoff Heidegger le Glere , il P. Ahnimo , il 

paradiso terrestre è cnllocato in Siria piesso a FJaiiia- 
§CO; pel secondo vieii posìtì ik paese d'Edeu iu Anne- 
ma fra le sorgenti dei Tigri y deir Ì!4ifraUi > dell'Arasse 
e del Fasi: avviso def ge<^rafo Sanson^ del Calniet 
ed altri. 

L* opinione fniahnente che ne scinlun più prcthaLilt" 
suppone elle questo luogo di delizie i'os&e collocato stille 
due sponde d' un fiume fatto dalla unione del' Tigri e 
dell' Cifrate che novmraii d fiume degli Arabi» e che 
divideast Ivi apfiresso in «ftiattm rami per quindi met- 
tere l'oce nel golfo Persico. Tale è il parere degli autori 
della Storia uuivensak, del sig. Abate Bprgier, dal signor 
Abate Clemence, eoe., intorno al quale, qudlo esseado 
pur di Bocharty de^ dotto Hueno ed altri , se addnr sì 
volesaero per net le pruove ne converrebbe perderci in 
troppo lunghe pai*ticolarità, e però si rimette il lettore a 
Q[>usiiUare gk auiori, uon essendo nostro istituto lo steu- 
dera sovtn foggatli su cui fonino discoidi i dmi, ma . 
'bflQSt dì cnnifiiirfefie i tenserari sràfisti, ohe oppeapnio le 
Um frivole eonghiettnre ai latti riferiti nella sacra Scrit- 
tura. E si porrà fine a quest' articolo, osservando , che 
secondo il parere che noi abbracciamo, il terrestre pa- 
Iradìao doveva essein posto eowr' un canale unico diviso, 
eccetto ootà, in qngttso gnndt canali , di eoi ciascuno 
aveva sno propiio none. Era il gi aldino nella parte o» 
rieutale del paese (rKden, il quale riempiendo tutta la 
parto meridionale della Mesopotanua veniva ad essere 
vicino ad Hagan, Eescbepb, Cvosan, secondo kaia^Ese- 
ohiello , e il quarto libro dei Re 

Che se Voltaire vuol dirci tuttavìa eb'ei doiwtte es- 
sere un gran giardino, gli risponderà il signor Michaeli^ 

• Isti. c. $7. i«. Es«e]i. c. ty. Ss4. >. 
V. ft^. IV'. A^. e. 19. V. ^ 
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non dovetti confandere stcconìe m fa , il paese d^Edett 

e il giardino d' Urlcn , poiché la Scrittura dicendo che 
il Signore nvea piantato un giardino in £den^ YoUe chift*- 
ramente disùngHer»- V uno daU' altro. 

NOTA XVI. 

Sul versetto i6 del secondo capitolo della Genesi* 

QaeHo che nella narrazion di Mosè ggomcn t a- Toiyoglio 
e confonde la' rampone degP increduli , si è il precetto 

che Dio impose ai nostri primi progenitori. Or saranno 
eglino adunque tanto ciechi e tanto empj che contrastar 
presumano a IKo il diritto d' imporre leggi alla sua crea* 
tara, di fuie comandamenti e di mettere a pruova la 
sua obbidìenea e fedeltà^ Egli era certamente consen- 
taneo alla sana ragione e convenevolissimo allo stato 
^ d' ianocenza che 1 obbedienza del primo uomo fosse prò 
vata con una proibizione somigliante a quella da Mosè 
accennata. E conciossiachè non potesse Iddio imporre un 
precetto morale , non essendo quivi «piasi verona occa* 
sione di viularne alcuno , dovea quindi essere qualche 
azione indiUereute , tale , che divenir potesse buona o 
malvagia, secondo eh' ella fosse comandata o proibita. 
Ma ^ttal cosa era mai .più naturale e più dicevole alla 
condizione dei nostri primi parenti destinati a vivere lor 
vita in un giardino , quanto il proibir loro di mangiare 
del fioitlo di una certa pianta di questo giardino» di una 
pianta lor vicinissima , che porgea loro ogni momento 
V occasione di far risplendére la l<Nro obbedienza ? 

Questo comandamenlo ddicissiroo e agcvQKssMiw non 
era che un legger canone necessario a farli ricordevoli 
Dio solo essere il signore del tutto, e tutto ciò cbe ave- 
vano, doverlo riconoscere upicamente dalia (MU*a liba* 
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ftMA del loro Doveano rì|Mitarsl felici 

di prcsénlargli questo omaggio rispettando la sua proi- 
bizione e la sua autorità; gli. doveano infiniti liugrazia- 
nienti, che egli volesse contentarsi di sì leggiere pmova 
e di si pìcoolo merito > pér rusodaili iiiiiiiiitabiliiiente 
nella giustizia e nella felicità. 

E che vi ha egli d'indegno della inaestì del primo Es- 
sere, o di contrario alla natura ed alla feliciti di Adamo 
e di Eva nella scelta che Dio fece di questo simbolo 
sensibile^ che non potesse imprimervi in qualdie modo- 
il suggello della sovranità • ed il titolo di loro indipen- 
denza ? Se egli si conveniva alla sapienza del Creatore 
il dare un precetto all' uomo , acciocché egli conosces- 
^ se ad tm tempo e -di esser libero c di aver un Signore^ 
egli era pive dicevole ali» sua volontà di non imporgli 
sé non un precetto facile ad eseguirsi ; la sua libertà 
poteva essere una indipendenza , ne un facile coman- 
damento rioveva impedirgli di menare felice la vita ri- 
manendo fedele. 

NOTA XVII. 

Sul versetto i'^ del secondo capitolo della Genesi, 

L'autore del DLuonaxio filo^pfico ' dopo aver riferita 
la minaccia che Dio fece al primo uomo: come prima 

avrete manchiate del frutto deir albero della scienza 
del bene e del male, voi morrete, soggiugnc : con tutto 
dò Adamo mangiò di quel frutto » nè perciò mori , al 
che si risponde» dome queste parole : i7 giorno che 
vrète mangiato del frutto di tfuesC albero^ morrete di 
morte ( secondo il Siriaco Simmaco e i Rabbini , voi 
sarete mortali , d'immortali clic or siete JLi ftouo \m 
1 Aff». GtaMì MaiM ìm^ ertuilt» BU». Ifkf» - 
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^braisaio, poiché non volano rigoificm che Aéamo 
Avesse a morire il di stesso, ch'^ n'averne mangiato; 
ma che come [>iuttosto n' avesse gustato sarehì)C sottopo- 
sto alla auoitej che poirebbe uioiire ad pgui mownUh 
inentie non aareUbe^inorlQ se non ne aveise mangiato, 
il che non determina il di .preciso della morte d'Adamo^ 
ma sìgnìficia solameale che te (gli osasse mlare il co- 
mandamento del Signore, morrebbe im dì; infatti di 
presente eh' egli ebbe disabbedi(o, Adamo cadde datla 
immortiiiità^ehe rifloiBasoea aon già dalla sua natura, ma 
dal benefino di. Dìo : 'e il frutto proibito ch^ ei mangiò 
divenne per lui^ e pe' suoi posteri il principio di moite 
che tutti gli uomini si portano ora in seno, e si trovano 
eziandio neUa Scrittura looUi luoghi» in cui queste me? 
. desime l'rasi sono evidantamenle usate a sanificar il me- 
derime. U profeta Zaccaria, per esempio, ^ce, che. n^l 
ritorno dsita caitivilè, il Signore aliterà di mezzo il suo 
popolo, e che in quel giorno molti popoli s' afTczione- 
ranno ai Signore e diverrauao il suo popolo * : e pur 
queste parole, in quel giorno ^ non esprimono che ap- 
punto il di del ritoAio dalla «attività molti gentili si fa-i 
ranno proseliti^ ma bensì che non si faranno proseUti 
se non ^dopo il ritorno daUa schiavitù. 

NOTA XVHl. 

Sul ven^Ho 19 del S9oond» capitolo della Genesi. 

Dio creò da priocipia Adamo solo, ma non f^oponea si 
già di lasciario Itmga pezta lenza compagno. No9K^ 
cosa im^na^ diise eg^, cìm rnomo rìmmuga solo , 
fifeeiaPnogli'uu ajuio somUgUamie a lui. E tosto dice 
Mose : Dio fece venire davanti ad Adamo tutti gli 

t ^AQ«h. C. %» T. 10* e ^ ' 
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animali c/ei campi e tutti ^ti uccelli del cielo , cLjfin- 
chè ci vedesse come li nomiiJasse , ecc. 

VoStatre dice tosto in su questo luogo ' : i» ti a- 
» spettiamo che il Sfgnove sia per dare ad Adamo una 
)» sposa, ma siamo errali, (x>iehè il Signore gli conduce 
' (lavanti tutti gli animai? «. Ora boiicliò Voltaire non al)- 
bia veduto tra (questi due i'atti verun legame , eccone 
uno tuttavia ; perciocciiè presentando ad Adamo «pesto 
coppie di diflferentt animali Dio vuole- largii bramare 
d^aver anch' egli la sua compagna, e vuole ad mi'orà 
fargli conoscere che fra questa lolla di creature <i' un 
ordine cotanto interiore al suo non vi ha un ajuio che 
gli rassetnbri, mia compagna degàa di luì; nè tra 
questi antmefi può sperare trovarla^ convenendo ché 
' ti Signore gliene din una della stessa natura e del me- 
desimo ordine; ammirabile ammaestramento con cui 
il primo degU sposi apprese neUa istituzione medesima 
del matrimonio^ che essendo la sua compagna, non af- 
trimenti che e^ » 'di un online saperìove af rimanente 
delle altre creature animate^ devwa rìipetlàfia ed avei^. 
uela cara come se stesso. 

Appo gli antlciiì, e specialmente appo i popoli oiieu- 
tali, il privilegio di imporre il nome fa sempre un se-> 
gno di maggioranza /di dominia e di possesso ^ Dio 
facendo passare a rassegna* gli animali avanti ad Ada- 
mo, acciocché lor desse nome, volle con ciò metterla 
iu possesso della sovranità e signona che gli aveva so- 
vra loro conceduta. E Voltaire prima- di cnniinciare la 
narrazione che ne fa Mosè, incomincia dal tradurre a 
suo capriccio i> Dunque il Signore Iddio' avendo'creati 
» tutti gli animali e tutti i volatili del ciclo , gli ebbe 
» condotti nella presenza di Adamo, per vedere couve 

I Rag. per air. art. Genesi v. i ^ 
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91 gh chifimasse; poiché il nome che Adamo pose a eia* 
w scun animale ò il suo vero nome. 

Ma -Boi nou curando di rilevare tutti gli errori di que- 
sta TersioBe ci t^rem paghi «li osservare che in questa 
si attribuisce senza fondaoileiita al testo, ciò che il testo 
altrimenti non dice ^ i.^ Poiché il nome che Adamo 
' impose ecc. Questo poichèy il quale cangia il senso del 
testu^Don ci è in veriux modo leggendosi soltanto j e il 
nome* È il suo vero. nome ecc. rìspoodesi che pa- 
rimenie. non si vede nel lesto questo verò nome , che 
quivi supponsi , le ggendosi semplicemente nel testo : e 
li nome che Adamo diede a ciascan animule è, a fu 
il_^suo nome { poichò il verbo soi>tautivo essendo sotti a- 
leso* nel testo ebraico, questo passo è suscettibile dei due 
sensi y y il che 'significa che questo nome xiinase nella 
lingua che pariarono il primo uomo , e i suoi figliuoli. 
Questo vero nome inserito nella versione iìir^delc di 
Voltaire , e che non trovasi nel testo, si è pur 1' unico 
fondamento degli i^ltri vituperevoli schemi, dell' appun- 
. tino che non meritano altra confiftazione , poiché non 
* togliam difendere la sua traduzione, nè quella del sì* 
gnor Calnict^ in cui questo vero nome tiovasi piu'e 
ma bensì il solo lesto- 

NOTA XIX. 

Sui versetti 21 e seguenti, dal secondo capitolo 

della Geliceli' 

r 

11 modo con cui è raccontata nella Genesi la forma- 
zione deUa donna ha dato occasioni ad slemii freddi 

ed cmpj niolteggi. w Si vede, dice il loro capo ( Tuonio 
ì> onesto che disputa con uno dioquei sordidi che si 
> chiamano Frati greci } si ved^ non sen^ qusilcbe ma- 
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» ravigHa, che Dio dopo aver fatto l'iioinò, e la donna 
j» abbia in appresso tratto la donna dalla costa deiriio- 
» mo ». È qui da por mente che la cagiun del disor- 
dine , e dello aooncerto cbt sembra essere in qu)^ 
sarrazione può attrìbuÌQn:- t.^ all' antiche 'memorie che 
• Mosè aveva consultate, e che erano state scritte avanti 
di lui, e diligentemente serbate fino a' suoi tempi, e 
che, per ragiom che dopo tanti secoli non c ine^avigiia 
ignorare y anteponeste di unire le une alle altre, piut- 
tostochè rifonderle, 2.^ ed è più probabile, che non ci 
abbia qui ne scancerto , nò disordine. 

E chi non vede infatti che dettando una storia lo sto- 
rico è indotto ad annunziare cosi in abbozzo un fatto 
€he poscia rìj^rende per raccontarìo più minutamente? 
Di ciò si trovano mille esempj cosi nei sacri storici, co- 
me nei profani avuti in maggior pregio! Ecco quello 
che ha fatto M osò, il quale dopo aver brevemente nar- 
rato neil' opera dei sci giorni la creazione dell' uomo e 
della donna; tornando a questo fatto riletante, il viene 
particolanzzando descnvendone le circostanze; come 
' cioè Tuoino era stato fatto di terra, come avea ricevuto 
Panima c la vita, come era stata forniuta la donna di 
una parte del corpo deli^uomo ecc. \ 

Ma ei sarebbe malagevole, ripiglia il critico a 
spiegarsi come si potesse strappare una eosta da Jt^ 
damo^ che noi sentisse. Or non sembra egli all'udire 
questo ragionatore che la divina jx)tenza dovesse far un 
violento sforzo per trarre dai hanco d'Adamo la costa, ' 
onde Eva fu formata^ o pure che il ^vrano autore delle 
sensazioni, che risultano dall' unione dell' anima eoi corpo 
da lei animato, non potesse sospendere l'effetto di questa 
intima co^ispondcnza tra due si disparate soslan/e ? 

» Dìo, dice egli in iiue toL>e egli di iatti utta co- 
I BiJ^. tpt6g. « QiMft. di ZaptU 
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Sta d'\(laino per farne uua donna, o pure è ella <}ue- 

sta un'allegoria? 
' Noi nDn 'yeggkuiie Temo* niiposiSbitità' che Die nei- 
PaHn Mono- dì' egli éeweé mandato acrm-Adaitio, ìevastfe 
una delle sue coste , o pure uno de' suoi fianchi ( pej^ 
ciocche la parola ebraica può eziandio voltarsi colla 
parola fianco, sicconie hanno notolte volte tradotto i 
Settanta ), e £ ipiéila eoMft o di questo ianoe diibia 
foimatft la donna, dappoidiè da fòee 1' uomo dtel* fango 
della terra potè fare ^trcsl la donna di una delle co- 
ste o d' un fianco deli' uomo ; orìgine la quale proba- 
bilmente làx scelta per «mostrare la stretta unione che 
dee essere tra l'uomo» e la donna, essendo ii fianco la 
|)arte più acccmcia a significare V eguaglianza de' due 
sessi; poiché dice S. Romualdo ' se la donna stata fosse 
tolta dal capo, questa circostanza avrei )be potuto dino- 
tare una specie d! primazia, o d'inferiorità se Dio 
adoperata avesse una delle parti inferiori; è sembra che 
Adamo non ignorasse lìì che era stata formata Eva , 
posciachè in veggendola sclauiò, ch'ella era /'oó\yo delle 
sue ossa, e la carne della sua carne, 
* Ancorché questo racconto fosse una puhi aUegoria, 
non sarebbe perciò meno istruttiva ; ma come Voltaire 
medesihio h costretto a concedere sarebbe im beHo , e 
cominovente insegnamento della inalterabile concordia 
che regnar dee nel matrimonio , e della unione che 
esser dee nell'anime degli sposi come nei loro corpi. 
Sè quest^ empio «dunque h ridotto a confessare essere 
istruttiva si fatta allegorìa, come può egli riputare as- 
surdo la realtà stessa, la quale e ben j)iù energica? Ol- 
trecclìè cotale allegoria sarebbe^ almeno da paragonare 
con quella di Platone, ' che a lui parve si ammirabile. 

* \ • 

I. Compendio del teaogo Cro- Blfo Aa priitci]>io androgeno , 
nolugico tom. z. pag 55. cioè maschio , e femmina , fa 

s Plau»a« dipiflio V uomo eli* puscia leparato dalla DiriDÌià 
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♦ 

M'OTA %%. , 

Siti versetto u5 del. seconda cibitelo della Genesi. 

I» Molle popolaiioni giasta Voltaire ' vanno al twtlo 
i> svestite , ed è probahilissinio che il freddo inducesse 
9 ad inventare le yestìmenta .... Quando tutti son niidt 
» nessuno ha Tossore tìi «spierìo ecc. ». E qui vogliaci 
taceiv ma satira oscena ed oltre ogni credere nidee<etK- 
te, della quale un critico meno sfacciato avrcl>l>e avuto 
rossore ; limitandoci solo a sfidare colui che osa met- 
tere in campo cotanto false asserzioni, non men che i 
suoi pàrtigianiy a ptoiwe dbe si trovi nel mondo alba- 
na popolazione' die vfva assolutamente nuda , e qitifn- 
do pnrc ne fosse alcuna sì fatta , V eseni[)io di alcune 
persone erranti e souiiglievoli ai brutti essendo senza 
ibrza non proverelibc contro i seutiuienii di vergogna,! 
«pah inducono generalmente |^i uonùiiì tutti a ec^ce 
certe parti del loro corpo. La prova poi che non fu so* 
lamente II freddo che indoeessegH a nasconderle co' ve- 
slinicnti si è questa, che quei p(»jx)li, che dagli ardori 
d' un cocente cltina sono costretti a non copiire il resto 
de' loro corpi y sono sempre sdleciti dt non lasciare al 
tolto andaté^ certe pani del coipo. 

la do« p«rU, eli* tMi4Mio vi- i q«aU gli iaishr« faantti Id- 

cendevolmenle a riunirsi: prn- dio che prende an flancu dtl« 

siero che ci trasse c ila (jnal- l'uomo, per formarne la donna, 

che aatica tradizione, o piut- qjiindi aon avea cIiq ua passo 

tosto dai Gindei, coi quali potè «1 tao andsogoao. 

«tata adiao VMS(iod*£glttOi I fpli^* 
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MOTA XXI. 

. sui if9r$eHi primoje seguenti del capUolp lerzb ; 

della Genesi. 

. sMpentet cke pulii ftdfirt.e fe atdmi p«Pft ag^ 

aborediiU cosa <)ltm ogni eitdere aliunk^ e tra i com- 
mentatori eziandio se ne sono trovati alcuni, i quali cbr 
Jbero in ciò di stranissime idee. AUri, come Filone tra 
i Qiudei ed Origene tra i Cristiam « avroarono tutto ^oo* 
«la ncoonto esaers urna* pim allogena: akii si mtrin* 
aero ad intenderio con €ìaetaiM> in a«Mo ìnetaferìoD^ 
ma noi seguendo il comune avviso dei teologi diciamo 
il tentatore medesimo essei e siato quello . che pajclò ad 
E\A sotto la £»nna di seipe» o pare che mi a^rpe reale 
la ristnuncaila di cui si servi per inganaaila* 

Udo slato cotanto felice quél si era quello de* nostri 
primi parenti , desio la gelosia del principe degli invi- 
diosi, cioè del demonio,- spirito oi;goglio&o e ribdiloy che 
dispenaio di sua caduta e di sua sciaipray e'cercando pt« 
^arvendetia di Dio stesso col distrugger Topara di lui» 
pon potè oonipòrtare che Adamo' ed Eva Cossero più fe- 
deli a Dio nel terrestre paradiso , che non era stali) ei 
uiedesimo là su nel Qeio , il che lo indusse a macchi- 
naro V orribile divisamento di tender loro insidie » ac- 
ciocdìè cadessero nel peccato e col peccalo nella più 
terribile misaria; funesto disegno che pur troppo gli yeii- 
iic riuscito. Per invulìa di lui , dice la Scrittui'a ' il 
peccato e la morte sono entrati nel mondo ; ed è chia- 
mato /* antico serpente \ Per tal raod^ egli è stato o- 
micida fin dal principio^ secondo V espressione di Ge- 
sù Cristo stesso ^ 

« Sap. e. II. T. t4. S Iota c* P* ▼* 44* 
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Or che ti lia egli di assurdo e d* inccunprcnsìhìle 
die questo sjpirìto ribelloi air l' orgoglio cacciò dal «^elu» 
spoglio delle mie prero ga tive, ardente di odio contro 

Iddio e di furibonda gelosia contro V uomo crealo a an». 
iuuuaginey non iasci nulla che possa sugge lìrgli la sua^ 
nntttia |ier trarre P nomo neM a sua disubbidienza e farlo 4^ 
eompagno deBe eoe disgnazief Che a-riiiscire in si fkitM . 
detestabile impresa scegllesee per istromento e per or* 
gano il serpe: cha per giusto giudizio, ancorché supe- 
riore alla nostra mente, Dìo non si sia opposto ai divìiìu-' 
menti di Satanasso, né «bbia infrenata la fiia|iialÌ2ìji>'nè 
tonfioae k m «oli? ' 

10 pare che la Scritidrii adduca 9 motivo per ctii n. 
demonio scelse piiillosto il serpe che altro animale, di- 
cendo eh' egli era il più astuto di tutti, cioè quello che 
insinuava con più di destrezza «d artifizio: e sembra 
pure che «nzi k caduta deli* uomo avesse il serpente 
qualche cosa di amfahile e ài sedueeiAe; poiché egli era 
il più famigliare coli' uomo che nllra creatura. luf;\tti 
nllorchè dice Iddio che porrà inimicizia tra la donna e 
il seljpentev^^tra il seme del serpente e ^[uello deiU 
doBtti* » msÉhffÉ supporre che fosse prima Ira loro una 
specie di amorevolezza. Sembra die il serpe, onde il de* 
monio accattò le sembianze, non fosse dì specie ordi- 
narin , ma di (juci lucidi sci pi ed alali che nascono ia 
Arabia ed in EgÌLlo, ì quali sono di un cosi luccicante 
eoloré> che allorché volando i raggi del sole danno 
sulic loro ali; la riftesirione di quelli produce un mar»* 
viglioso efiR*tto. Che se il serpente di cui prese le sem- 
bianze il dcuìonìo era di questa fatta, o d' altra piè 
bella» si fatto aniuiale dovsvti essere acconcìs^^nu) al 
^ suo disegno. 

Egli è oltracciò 'verosimilissimo che gli angelì^iUBndo 
servivano Adamo, fossero usali vestire cotale formai e 
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pendessero alcuni di loro quella di cherubiui ed altri 
qnella di serafini , Toltandosi ordinarìanieiile la * parola 
ebraica semphim, con le pofrole serpente *»ùldnte e lu- 
cente; scrt;to le quali sembianze rappresentavano gl'Israe- 
liti i celesti spiriti : potè quindi assumere il demonio il 
torpo di uno di questi serpenti ed aggiugnenri eotantu^ 
•minent» foellesza , . che Eva ti credesse uno di quegli 
angeli ch'ella era solita a vedere; conciossiachè non sia 
probabile che ella l'osse si fattamente semplice od igno- 
rante da credere che le bestie faveUassero; nè paja ve- 
rosiniHe che ella potesse -indimi in errore, dove il ser- 
pente per la sua beltade non le fossè paruto un celeste 
ministro , di cui non dovesse in sul bel primo venire 
in sospetto; il che non si può non conchiudere consi- 
derandosi r artilicioso aggiramento del discorso del se- 
duttore: e perchè y diss'egli alla donna ^ "v'ha egli 
eomandato Iddio di non gustare di tutte^ le piante del 
paradiso ? A quesìe parole così ingiuriose a Dio, poscia- 
chè rinchiudevano un segreto biasimo della sua proibi- 
tone , Eva dovette senza dubbio turbarsi , e sarebbest 

turiMita di fatti , se ella tuttora avesse amato Iddio in 

» 

tutta la pienezza del suo cuore , e non avesse già sce» 

mato alcun che di quel profondo ossequio che doyea a 
tutti i cenni del suo creatore. 

Ella ascolta tranquillamente questa insolente doman- 
da; perchè vi ha egli Iddio contandato di non man» 
giare del finito di tutte -le piante? quasi clie sia 1«« 
oito alla creatura il domandare a Dio ragione delle sue 
leggi ; entra in ragionamento col Demonio , che dopo 
ciò le doveva essere oJtremmodo sospetto , e si espone 
in tal modo all' occasione di oièi|dere il suo Creatore^ - 
e ^ perdersi. » Dio ci ha permesso soggiugne ella di 
3» mangiare degU. altri ii utù del parisdiso ^ ma quanto ai 
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H fratto della pianta che è in mezzo di ^esto giardino 
» ci ha vietato non che di mangiarne , ma' di toccalo 
» pure per tema che non si esponghiamo a morire ». 

Or chi non véde già in qiieslc pinole afìÌLvoliLa la stia 
fede, perchè ella ripete dubbiamente quello che ^Iddio 
ha loro assicurato; morrete y iorb avea detto il Sì- « 
gnore, se yoì ne mangiate 9 e dal uà tìA9»o che no 
avrete mangiato , sarete sottoposti alla morte. Egli C0 
Vha vietalo disse Kva per tiiuore che non peri iù iiiuo- ' 
jamo. Ella dunque i'a a Dio questa iugiuria di dubitare 
in qualche modo della sincerità delie sue minacce , e 
delia verità delle sue parole. » Voi non morrete altri- 
' » menti , le disse il Demonio, ch^ Iddio non vi ha prul- 
w bito questo frutto se non jKich'ei sa, che non priinu 
9 n'avrète mangialo che gli occhi vostri saranno aperti^ 
» e sarete siccome Iddii , che sanno il bene , ^d il ma*^ 
» le. » Empie parde, che davano a Dio stesso una 
mentita^ colle (juali il nemico d'ogni verità osava accu* 
sarlo di bassa gelosia , facendo ad lui teni[)0 sperare 
alla creatura che colla sua dìsul)ìndieuza diverrebbe ia- 
dipendente dal Creatore , ed a lui somiglievoic 1 Ascolta 
JBva queste pande del Demonio, ma potè ella ascoltari« . 
pure , che non divenisse partecipe delle sue empietà e 
delle sue l)estcmniie? E benché ella non fosse ila più 
oltre non sarebb' ella stata perciò solo iufìnitamcnte col- 
pevole? Ma questo tuttavia non è se non se il preludio 
del suo fallo e della sita disgrazia. Riguarda ella il 
frutto^ le piace, il gusta, il porge al marito, e non paga 
di ribellarsi contro al suo Dio^ e di perdersi ravvolge lo 
sposo nella stessa ribellione , e porgendogli di "questo 
frutto cerca di trarlo seco nella stessa rovina. Or qual 
era dunque il dovere di Adamo che dovea essere capo 
cWla donna , che dovea ' esserne mallevadore , come 
quella che gli era stata aiìklata^ che non avea ricevuta 
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k kce e k €»na in grado supttnkvi m «M> pef reg- 
l^rla e rìaharia dopo la «tm .caduta? Di quale zela 

nou doveva esser egli acceso in questo momento? Q)ual 
dolore , quale sdegno non doveva egli mostrare ad Eva 
pel suo fallo? Con qual fermezsa non dove a egli rìpì- 

• ìflpanHsla? Ma, ahi fanasta conpiacenza, ei tem« più 
li affliggerà stia%nogIie , che di ofiendere DSo, e già 
caduti) in suo cuore per un segreto orgoglio , ei cade 
esteriormente violando ei medesimo il comando del suo 
Creatoli : prende di questo frutto , e ne mangia : dì- 
menticaK e la maestà di Dio eh' egli offende, e la mol- 
titudine dei beni ch^cgli ne ha rìceruto, e gì' iiiviolabìK 
impegni eh' egli ha di essere a lui fedele a costo di 
tutte le cose ; e non che rialzare Eva dopo la sua ca* 
«tuta, egli Ì|MÌe dopo di lei e con lei medesima. Tal fi| 
fi peccata Ae'nostrì primi parenti^ peccato ineffabile iu 
sua grandejiiza, peccato À. grande , che alcuno spìrito 
creato noii^ può ne darcene , ne concepirne una giusta 
ide^^ secondo T espressione di S. Agostino^ Ruijia ùie/^ 

^aàilis f ineJfnhiUier grande peccatum , ' peccato che 
solo rinchiude infiniti altri , e che fu la 80X|pnte di 
lutti cpielli che furono commessi nel mondo : peccato 
non solo d'orgogho, ma d'orgoglio il più insolente per 
^i r uomo nou contento del grado d' onore a cui Dio 
avevalo inxiaizato , volle agguagli^irsi a Dio medesimo ; 
peccata^ che rinchiude T ardimento pià odioso della 
creatura contro il suo Dio , di cui volle usurparsi 1* in- 
dipendenza : peccato che contiene in se l' infedeltà ed 
il tradimento più alto e detestabile del suddito contro 
al suo Sovrano , una ahbpminevole preferenza cioè dei 
Demonio a Dio -stessa; peccato, di colpevolissima cu- 
riosità tra quante m« furono di vilissima sensualità > e 
^1 uerisslma ingraUludiu« in c;reatkua ricolma cU inaxXÀ 
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beni dftì suo Dio • empio sacrilegio per cui l'uomo stese, 
la mano ad un irullo che doveva essergli sacro , per isk 
pfoibizioiie che Dio gii avea fatta di no» inapgìamei. 
peecéto don pur di liuto » daippolohè egli non vi avet|^ 
alean diritto^ ma eziaadie d^adidterìo, per la profaiMK 
zione eh' ei i(?tc del suo cuore e del suo corj>o por la 
violazione della lega che avea stretta am Dio mede- 
5Ìaio; peccato che tu non solamente onii( idio, ma H 
più enome omicidio che mai fosse posciacchè il prime^ 
uomo con questo peceato non solo uccise se slesso; me 
stese eziandio quest'omicidio ad una moltitudine iunu- 
inercvole d' uomini che uscir dovcano di suo lignaggio: 
peccato, che avrebhelo fatto perire senza fedeoziene, 
se Dio gittato sopra di lui non evesse uno sguardo di 
misericordia^ e se la sapiensa di Dio non avesselo ce^ir 
paio xla questo tristo stato. 4 ' 

Nè prima Adamo ed Eva ebbero peccato, che aper^ 
lisi' gli occhi loro ebber conosciuto se esser nudi ; ver^ 
gognosa nudità in cui eran caduti spogliandosi. deUe^ 
giustiaia > edi ifa^oserindo r poiché il peecato avea in lore 
sfigurato l'opera' di Pio, e' cercarono frondi por co- 
prire la lor tui-pitudine. ]Nè usan cautela contro le ingiiH 
rie dell* aria y ma cercano difendersi dagli occhi, e dai' 
proprj oochi, sentendo dice , dopo S. Agostino^ un ce^ 
iebie interpr^ %8entende> dissi, ebe mia yeste pmiose^ 
comecché invisibile h stata loro tolta , che la mre^za , 
e rinnoceiiza hanno abbandonato 1' opeva di Dio, che^ 
bisogna nascondere un'immagine deformata ^ che neo 
ci ha pù. modo come lasciare svelata una dipintura ^ 
che 41 Demonio ha contaminata , in cui si ravvisa ap- 
pena la mano del -suo autore. E' conobbero allora la 
grazia di cui erano stati adorni quando non provevauio 
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\utta nella lor nudità che Urne opposto alla deoeràl. 
La libeUiotM delia 4or carnè «antro lo'' spirilo éo^daiv- 
qae un giusto gasdgo/ eA un deplocabie mamniieiilf» 

della TÌbetti<nie del loro spirilo contro Dio. Tutto è di- 
sordine nel cuore , e nel cor^xj del primo peccatore : 
dense Aenebre si spandono nel suo spiato > m* si. crede- 
' poter natfcondersi - agli oocU di iMo -stesso '^iske^Mt» 
ée , e trovare -tm asilo sotto gU alberi che il. coprono ; 
disordinatasi la sua volontà , le passioni vi sottentrauo 
in luogo della ragione , e della giustizia ; e corrompen^ 
dosi tutte le sue iuciinaxioui il sospìngono verso il male; 
ia sua libertà combattuta dalk pipsioni cbe il vengona 
agitando , più non ha la stessa fnrza per resister loro ^ 
« siccome egli era stato condannato alla morte , come 
a giusta pena del stio j)eccato , cosi in commette ndola 
ai perdette la doppia vita , yó* dire la vita dell' aniaaa p 
e quella éék coxpo: peniette k tita dett'anina in per- 
dendo la giustisiay e in «eparaadosi da Dia stesso; e*ne 
qnanto alla vita del corpo dovette riguardarsi allora sic- 
come morto, poiché divenuta a lui inevitabile la morte, 
le infermità y e le- malattie a cui da quel latto in poi 
fot sottoposto» ne forono e it' pteparatlvo^ e il pinludio» 
" * Invano> per conseguenza deU'aeaecMiNiiito dw il pe&> 
•àto avea lor cagionato, i nostri primi parenti cerca- 
n>no scuse per copril e il lor lallo ; invano s' ingegna 
Adagio di addossare il suo peccato alla moglie,» e ia 
moglie al seipsnte^ impeìmobè Iddio poB&ce il peocato^ 
« nell'uomo, oc-iiélla 'donna die Pavaano cooimesso, e 
nel serpente che n'era stato F istromento , » poiché t« 
ì> hai fatto questo, dice il Signore al serviente, tu se'nia- 
it^'ledetto tra tutti glianimaU , e tutte le bestie deUa 
» terra ^ tn ti* striicierBi sol ventre^ e i aanger a i la teme 
» ciascum giorno deUa tua rita 
Mi disse alla doau»; aio ù afdiggerò con muili umB, 
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♦ itMmtre «arai gravida, "« darai io luce con rlofore', 
» sarai sotto la possanza eli tuo infinito , il qiiaU^ li si- 
li gQorcggcrà : »E poscia di^se ad Adamo: » Avv^giiac- 
9 chè la Kai aseokata Ut voce di tua moglie , e maii* 
» giato il fratto dfltt' albero , del qtiale ti aveva vietato 
» di mangiare , la lem sarà maledetta per quello the 
» hai fatto; e non ne trarrai di che pasforli in tutta 
» la vita se oou con as^ai di fatica; essa ti produrrà tii- 
a bnii e spine , maBgerai il tuo pane nel sudore della 
» tna ffOBie, fin tanto che ta ritonii nella terra d*on)^ 
a fosti tratto ; poiché tn sei* polwre , e . rìtomerai in 
» polvere «. Posciachè Iddio ebbe iutiinata questa sen- 
tenza contro a' nostri prìuii parenti , non rimase altra 
consolazione ad Adamo , che la promessa d' im Salva-* 
lore il quale aveva a nascere ddia donna » che doveva 
nn di stiacciare' la testa del serpe , cioè distruggere la 
possanza dei demonio , il quale se n' era servito por 
condurlo a perdizione : promessa fattagli da Dio. Pro- 
nunziata cpiesta sentenza Adamo fu vergognosamente 
€!Hoi60mìjà$L fSgndisft ì^ ^<daitti6 in un <Bon (fueUa 
chi» intf rmjni|jMui -del suo |lioeato, e privi per sempre 
non solo delia vista di luogo sì delizioso , ma eziandio 
del poter usare il frutto della vita, perciocché un Che- 
rubino fu messo alk porta armato di vampante spada, 
per in%»edim« loro I* entrata , e finalmente rrìegatt- m; 
una tem stnintera àae non produce più allHiom pece»-* 
tore se non bronchi e spine , e non fruttifica se non ia* 
quanto è inigata da' suoi' pianti, e dalle sue lagrime. 

Cosi fatta è là storia della caduta d'Adamo rifenta 
da Moaè nei terzo eapo della Genesi^ e dssì finta fu hi' 
Innesta origine del peeealo che infettò la fonte dai- 
r uman genere , e fece quindi sentire le sue devasta- . 
zioni in tutti i luoghi, ed in tutti i secpli. INoi ben sap- 
piamo, come la ragion de|^ increduli vi^ie in isde|^ 
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cMmtfo questo mccoota tratumdo di rìdieob «tofUla 
questa originai jdepsavazione dell' umana Bciuattà : sap-t 

piamo. le loro obiezioni moltiplicate e contro il fatto ia 
generale , c contro la narrazione fatta iu particolare da 
Mose. E' dal bel primo baono posto prìncif^ 9 i quali 
secondo I0 loro idee #e«?aiio dallo .iondaiaeiila U ve^ 
rità di questa storta y affemnoido esser impossibile' la 
caduta dell' uomo. L u Ente infinito non potè essere ofi 
fésp da creature limitate, li dogma del peccato- originale 
9011 poterai conciliare cou ìm giustizia di Dio.> e molto 
€011 la sua bontà 1 un Dio iafinilaomto buono 
non poter permettere il male , nè esseme cagione :. la 
depravaziore originale dell' uiììano lignaggio essere una 
pura favoletta, ed una cliiinera^ che quando per la ca- 
duta 4'Adikmo £ofise stata aeala»i suoi posteci, iunacenti 
ttccona mno non doTaano |Kirlsame la peaacibe<qaeat# 
lalb leggew in se medesima non dbsvea esser jponttat per. 
sì terribii maniera. A queste generali obiezioni contro 
la caduta d'Adamo, e contro il dogma del peccato ori- 
ginale* gì' increduli ne hanno aggiunte altre particolari , 
tj^oÈxo le <^coetanze , a contro il nùmito laoeanla. cha 
Ifosè ci ha lasdato di questo foneeto aVveninaiento. 

Egli banno mosso freddi motteggi intorno al serpe che 
parla , e seduce Eva : intorno a ciò che leggesi che Dio 
passeggiasse nel giardino d' £den : intorno, ad Adamo 
ed £fa i quali cc^rosio la lor nudi&à i ìatoino ali' abito 
die Dio degnò pure far ad essi colle profrie mani : «tdia. 
condanna dei serpente, su queHa della donna, su quella 
dell'uomo, finalmente sul Cherid)ino collocato alla porta 
del paradiso di delizie per interdire T ingresso aU' uo- 
mo, ecc. Ai fabi principi de|^' ingreduli oppommo 
Tcrìtà più luminose » ed in appresso confiiterano a 
parte a parte le loro futili e puieriii obieàoni coatro 
il laccMUlo del sacro uutorCi 
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essere vile qual è l' udmo non può offendiere iddio , 
hanno ragionato sopra un equivoco. E senza dul>bio 
r uomo non può turbare la somma felicità di Dio^ uè 
alterare la m immmabUilìi^ ran può faiie bensì ciò 
die. Dio vieta, eprezsare le sue Qiiiiaceie^ e meritar g»- 
stigo , il che dalla Scrittura è detto (offender Dio, dis- 
piacere a Dio, provocare la $ua collera , ed essier ne^ 
mico di Dio. ecc. 

riioi non* possiamo esprìmeve la oo«dotta di Jpiio Terit 
le creature' se non colle «edesiese £raai» che dipingono 
la condotta degli uomini. » E' bisognava , dice Terlul» 
» liane *, adoperare V uman Hngriaggio per acconciarft 
» alk nostre dehuieaze le |;randai«e della inaestì^ su* 
» prema , il che se ci sembra indegno di Dio ^ egli ^ 
» necessario all'uomo; ma i^mia cosa è più de|^ 
» di Dio quanto l'istnizio^ e la stressa delle aip 

» creature «. 

• Allorché questo Essere onnipotente diè la vita a crea^v 
ture intelligenti e nigioneiroUf noi ^^c» già perchè ne 
avesse bisogno»- o perchè potesse tnime j^iakhe vantag- 
gio, ma perchè voleva far loro del bene» e perchè non 
ve ne fosse alcuna, a cui non ne avesse fatto, e' volle che 
la loro felicità dipendesse dalla \lrtù non dal delitto^ 
dall' nbbidiensa e non dalla ril}cHione. Or non è egli 
opposto ad ogni ragione il lagoardL di questo saggio ado» 
perare? Ma gl'increduli vombbem ohe egli ci avessa 
conceduta la felicità assolutamente , senza veruna coa- 
dizione e senza nulla richiedere da noi; ma Dio nos 
credette di soddisiarii , e t' impose; alcune leggL 

. S' ^li ci avesse prescrìtto ciò che abbiamo a lave 
nè ci avesse proposte pene , o ricompense y ci avrebbe, 
dato insegnamenti^ o consigli^ che non sarebbero Icg^L 

I AdT* J(Ur«b«. 1. ». e. sj» 
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S*'«gK ci vmst ioìuy 'ìl potére di oppòrd, egli «rrddM 
ridotta d niente la' Ttrtù', e i suoi meriti, cemsisteiìdo 
la ^irtii in sottoinolterc le nostre incliuazioni alle leggi, ; 
alle quali preferendo noi dì ubbidire , anziché alia leg- 
ge y diamo 'dkitto al legislatore di pmirei , nei qnal 
seasò appulite Voj^ììdiamù, il ((dal vocaboto offendere 
che sìghifìca tétteralmente oppot<si ad alcuno , essere 
in contrasto contro di lui ecc. ; essendo già metaforico 
riguardo ad un legislatore umano, eoa più ragione egli 
metàfoHco rispetto a Dio. 

tSIMncredoìi jÀcòito in secoado loc^o dogma del 
peccato originate non 'potersi coneiliare con la giustizia 

di Dio , e mollo meno con la sua bontà , poiché uu 
Dio iuiiaitameate buono non può pe^ineUere il male, 
nè esserne cafone. 

Or. prìnfa di rbpo ade i e dirittamente a queste obi^ 
aioni , rileva il' distinguere il sraso equivoco del voca;* 
bolo permettere y di cui gP increduli hanno spesse volte 
abusato , e dare esatte contezze delia hoìità ^ e della 
giustizia di Dio. PermeUer9 significa alàma Tolta ac* 
consentire , non proibure , non dbappraTare ; nel qaal 
senso noi diciam permesso ciò che luuna legge proi- 
bisce , nè alcuno può essere giustamente punito perehò 
abbia fatta una cosa in tal modo permessa. 

Ma pemtetiere significa eriandio non torre ad alcunò 
il |)Otere , nè la libertft fisica di lar cose che gli si» 
stata proibita , nel qual senso Dio permetre if peccato , 
non togliendo all' uomo il potere di viziare le leggi che- 
gii furono imposte ; dal che non segue per alcun modo^ > 
che Dio voglia positivamente il peccato e non possa giu- 
stamente punirne il peccatore. I sofisti > i quali hanno * 
detto, che in quanto' a Dio il perniettere il peccato e il 
voler positivamente il peccato sia lo stesso , hanno vo- 
luto gro;>dolanamente darla ad intendere a coloro ^o 
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<|ii8fti vòcAóLì-^Bm nuta àa u o : ékt té Iwiglians». 
discoMo nid dim aktnui Toto i3ia T Aa volmia , ior^ 
rece dì dire Db ha permesso , quest' abciso delfa lia« 

glia nulla può provare. ' t 

.Dio potea senu dubbio impedire cbe ruomo peccas?, 
se> potendonelo preservare con gnaie" pw fnfij .le 4|iiali 
soiaa nooeere «Uà ftibertà detl^iMuio prodotto - avessero * 
i) medesimo* effetto, ma conchitidemè, che, non avendo 
Iddio conferite queste grazie, volle che l'uomo peccas- 
se ^ è supporre, che la ì^gge ^ o la proibizio|i di 
peccare fiosse stata inutik, posciaoefaè Iddio dovea sèiu- 
impedirà che xion ibsse violata , e ne verieUie ìa' 
a^^^tìie di due benefìzj disuguali EKo stessi ibsse obbli<v 
gaio verso di se a concedere sempre il maggiore, il che 
va dirittamente fino all' iniinìto. Coloro che in tal ma-* 
do ragioBano» confrontano la liontà di Dio congiaiita 
ad - mi potere infinito , con la bontà^ dell' uomo , il cui 
potere è limitatissimo » « questo cSonfronto è falsissimo. 
Dil'atli un uomo non è avuto per buono , dove non 
faccia tutto il bene che può^ ma egli è assurdo per. 
per r opposto che Iddio debba fax» iuUo il iene , cke 
pnòy pcàcfaè' pudJama di' infinito, wm polendo una in- 
finita potenza esser mai spossata; e ne verrebbe in. 3.* 
che quanto più Dio prevedesse di resistenza per parte 
dell uomo, fosse tanto maggiormente obbligato ad acr 
Qbrdargli grazie , come se la malizia dell' uomo Ibsse un 
titolo dhe gti desse diritto a maggiori grazie; e ne se-., 
gùirrehbe in 4-°> che un Essere dotato di ragione e di 
libertà debb' essere condotto come gli animali guidati 
dali^ istinto i poiché finalmcute se T uomo fosse , spiato ^ 
al bene nelle sue azioni morali , mercè Tazione di gra-^t 
zie sempre efficaci , che differenza vi avr^be egli tria- 
lui , e gli ànimali tratti costantemente dall' impulso della 
B^iua senza poterci resi^re ? Quando sostiene»! uduni^uc 
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m Ab stggio elmoiio noa^pab ptmietlm il pei)» 
calb è io BttSBo* ebe dire Di» non «veVa potuto creare 

uh essere capace di bene , e di tnal morale , dotato di 
ragione , di riflessione , e di libertà , o pure che dopo 
averìo per tal modo creato , ei noa potea iaaciado pa- 
Aroae deBa sua soeHa. 

Bayle ppafc* appoggiare quésto piùradoMO «Ubiotla lo 
stato dei felici in Cielo» e' sono, dice egli, in una beata 
» impotenza di peccare , slato il quale non 'che degradi 
» alcuaa deUe lor facoltà; le rendip vieppiù perdette; « 
» fio poCea aetiaà ddnbio, e senisa-alGittio inooiivoaieEite 
ji allogar Pooiio nel medésimo alato in sulla lem ». Noi 
concediamo di biion- grado, che, ciò posto, egli sarebbe 
Stato più perfetto , e più felice ; ma non si avvede Bayle 
iche esigevidosi da Dio un héncfìùo^ perch' egli è il più 
jfétiM^, il iBÌgiioro di tulli, ei va aU'infiakO y ^OPP^ 
muiosi in Dio l'impotenza di mai coneedere aUe crea* 
ture un beneficio limitato. E non è egli cosa assurda , 
il voler che Dio , il quale è iuiìuito faccia tutto ciò 
che può, che impedisca il male tfuoftto il può essendo 
iiiinalalo il suo potare », e potendò in virlà della ais^ 
sc^rema libertà scegliere à tuo 'senno tra t divani gradi 
di bene eh' ei può fare ? 

Ma soggiungono gì' increduli, Dio ha fatto l'uomo per 
modo che il peccato regnasse nel mondo: or oome'con» 



n 


VP 


In 





egli poteva ioipadimela? Mot rispon^anio che il pec» 
calo è venuto dall' nomo, e non da Dio, e l'abuso vo- 
lontario e lìbero d'una facoltà buona in se stessa, ai 
è il potere di scegliere o il bene, o il male. Se i'uo> 
mo stato fbase nbpeccabilei sarebbe» il ripetiamo » più 
fcKce» ed eziandio più perfetto, se cori vOolsi; ma Bon* 
potrà mai provarsi che il potere datogli da Dio d'essere 
virtuoso» o vizioso a sito senno» e diventar quindi fé- 
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Uè») • saafgonilo mm un potere eattifo e ipmaeùm in 

se medesimo. Gli angeli i'edcll al loro creatore, e g«i 
uomini che dirittamente usarono del loro libero arbi- 
Uno, hanno ein ond'eiseiw malcontenti d' esserne stali 
ditali? No o&hmmmde, poiché eglino ne henedicanna 
IdUKo per tolte Fetemiti. ^ 

Ma Bayle, e gli altri increduli per oscurare si fatte 
oontezze rii'uggendosi a nuovi sohsmi dicono esser pro- 
prid d'un nemico il concedere un benefizio in circo* 
ttenn tali, che ci bén prevede che se ne abiuari; che 
un padre^ un eanco, un medico, ecc. ei guardano bene 
di porre tra le mani d'un faucinOo, o d'un aiinnalato 
armi, l'uso delle quali hanno motivo di credere che sia 
per essergli pernicioso. 

1 principi che noi abbiam poati dimaatrano ottim»» 
mente epurato questi nuovi confronti sieno futili. - Moi 
non crediamo, a dir vero, che gli uomini ci amino ^ e 
sieno verso noi buoni, se non in quanto e' ci fanno 
tutto il bene che possòna, e ci campano dal male per 
y w ol o é in loro polm/ mar il lipato, le alAaso noa 
piiò dhvi rispetto a Dio, il cui potere à mfimitOy e dee 
governare gli uomini in modo dicevole ad enti liberi, 
capaci di merito e di demerito , di corrispondere alia 
Iprazia , o di opporvisi : Dio diede ad Adamo, e dà tut- 
tm agli uomini qoand etti sono la forza necessaxia 
per operare il bene , la qual grazia essendo data per 
rendere l'uomo virtuoso, e non per renderlo colpevole; 
Tabuso che l'uomo si faccia di lei , da luì solo procedo^ 
non da Dio poscìachè gli resiste. Là dove dice Iddio' 
a'-Giudei ' thh m' avete fatto servire alie vostre ini- 
quiHi'; egli è evidente, che servire non significa vh 
a|utare , uè contrtbuiix; , uè scingere al male , nà es* 

4 'is«;c «. 4$. Vr 9i* 
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serni cagione ; ma beaon unieainente : tot* "ti skte aciK. 

TÌti dermici benefizj per operare il male. 

Ma perchè, dirassi , imporre all' uomo una legge, c 
fargli una proibizione ben sapendo . Iddio . oh^ «Ua ver* 
rcJibe violata? Poiché Tnomo crealo i3M» a«a capace 
d'ubbidienza , e doveraia al suo Greotcm»* Or neoèma 
tanto pel suo libero arbitrio^ quanto per sua intelligenza 
l'uomo è distinto dagli ani(uali_, così era giusto che Id- 
dio esigesse da lui una pruova di sommissione , in rì-p 
CMMseeiuut delia vita , c degli altri beneh^ che gii avci^ 
fiitli , poiché in tutti gli stati |KM8ÌbiIi si eonviene al» 
r ordine', che la peii*etta felicità non sia un dono pura- 
mente gratuito , ma bensì un guiderdone riserbato al- 
l' ubbidienza ed alla virtù , nè tutti gli argomenti degli 
iocrèduli proveranno mai contrario , poiché l' antive- 
dere ^ Iddìo faceva la disubbidienza di Adamo , non 
dovea nulla derogare a (quest'ordine e temo infinitamente, 
giusto e saggio. 

Insistono gl'increduli affermando questo antivedimea* 
lo> che Dio ebbe 4delia futura disublndienza d'Adamo 
' mw venduta necessaria la aua oadnta, potcbb setto Ift 
previde , ella dovette necessariamente avvenire , nè più 
fu possibile ad Adamo l' astenersene , di quello che il 
fòsse d' ingannare la divina presciensa. Coloro che ii|. 
ti^ modo ragionano nen pongono mente come Iddio per 
la sua eternità è presente a tntti gK istanti dsUa dnratn 
delle sue creature, siccome per la sua immensità è pre- 
sente a tutti i luoghi ; non ci ha dunque rispetto a lui nè 
passato, nè avvenire, veggendo siccome presenti tutte le. 
cose, e perciò appunto t Padri più illuminali^ sant'Ago- 
^no, san Gregorio Papa, ecc. non volevano che que- 
sto conoscimento di Dio fosse chiamato prescienza^ aii^ 
tivedimento ^ ma semplicemente se enza o conoscenza, 

li che presi^>po$to in che cosa il conoscimento d' ua 
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azione pmeiile nuoce egli. Aia libertà dì chi la opera ? 
Eg/i è impossibile^ dicono questi sofisti che non aififenga 
^fugUa cb0 Dia preveduto j il cl)e concediain di buon 
grado; nm um è egli tknA uùapowktàt die uo' mmhiq 
dM vergiamo pcetèmeipame non m &eeui attBdmente? 
Lo eertezza* die noi n' aUnamo inflaisce eUa few sulla 
libertà di colui che la opera ? Il conósci mento certo ed 
ioiaiUhiio die ho Dio di jùq dte succederà nello spazio 
di iniBo ani mi ìmwtmgfM. ioinp»an aiilk^.iiali«a . 

omHMMUti, uè «liHa toloolà 4^ «onni di 
i^Ho die si -abbia il cotìoscimento certo ed iofallibile ^ 
' di ciò che avviene presentemente , perciocché vede Id- 
dio e io cose presenti quali elle sono^ e le future quali 
elle saraimo : le vede libofo» ed ette 'serannio UboM, po* 
ieìadi& Iddio o«à le wfe. Eeeo il ragionanento di ft 
Agostino 

Non è dunque la prescienza di Dio , ripiglia questo 
Padre, cagione degli avvemmenli; ma gli aTvenimcnii 
pkittoeto seno in qnddie senso la cagione detta pre- 
adena) pofdaeU ne sono f oggetto^ ed elta non è tale» 
ai non perdiè tde debb'eaaere T avvenimento: ne suo- 
cedono le cose perche Dio le prevegga, ma Dio le pre- 
vede perchè elle debbono accadere. Dio cheavea pre- 
vedalo l' ioofediiliià de* Giudei» la lÌBoe eonosoere a' tool 
ftolbtt ebe l^iianno pfedetta, ma qnetta predoione ann 
ne fu la eausa , poieiiè ì Giudei non credettero pereliè ■ 
sendo troppo aflezionati alla terra non vollero cercai*e 
& londo il senso verace delle profezie hsguardanli ài 
Meesìa, nè md pensnadeni die ei non dorài Hebittre 
nn regno parainente temperale e gbimo eeeondo d 
mondo ; ed ecco la verace cagione ed il verace motivo 
del loro accecanìento e della ior caparbietà ; che se a-» 

vesserò megUo studiata U Scrittura» e sUti iusftero me^ 

ft Lib H Da lib. «rb. a ft. 4* 
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tio arTezionali ni beni della .terra, creduto « avrchhono , 
né i Profeti avrebboao predetta la loro incredulità. 

Un empio era ' sqlSlo. dire : io sanò ^ntdBSimaUfy 
niun .peecaio.^rrà a farmi p&rdere U ngm d^ewlil 
e s*io noi son&y, rmlla virtk^ pmirk ^ndmrmiei. Ora 
avvenne, che fi ni ni alatosi egli ebbe chiamato un medico 
;sperando che«i suoi rimedj i'-avesscro.a guarire, ma il 
dottore cosi prese a dirgli: » il dì dèlia voUra morte è 
m s^piato e pento fin da tmta T'eteriHlA : «e Iddio hn 
m prrev^diito che yoi abbiate a tnorìre di «jjtaesCiEi Malattia 
h i mici rimrdj non vi guariranno altrimenti , e s' egli 
a» ha prevedo^ che di questa malattia non morrete, voi 
a risanerete an^e senza i miei rimedj 9. L'ammalato 
«^vedendosi aHorsi della fateilà di sì fatto faipo«inieii*> 
to, rispose? ehe Iddio per -verità awa preveduto s'eg^ 
avesse a guarire o nun ire di quella uìaìattia, ma secondo 
il felice effetto t> V incfliicacia dei rimedj eh' egli avesse 
usato , perciocché Iddio non prev)ede gli avvenimenti 
delle cagioni libere indqiendflfntenienle' dalL' azicme di 
queste cagioni , e dipendeva dall* ammalato 41 prendere 
o rifiutare i rimedj ai quali poteva esser congiunta la 
sua guarigione , siccome stava al medico il prescriverli 
( vedete qak appresso Ja Nota XLIV. Teivo al fine ), 
: £ per tornare alla cadota di Adamo : pen^ > dKce 
sent' Agostino S no» doveva iddio pemettere che Ada- 
mo fosse tentato e soccombesse ? Ei sapea pure che la 
caduta dell'uomo e la sua punizione avean ad essere 
pe' suoi discendenti un esempio cbe wnnrebbe a rei^ 
darli più QMqniosi^ che eriatidio da qiiMift schiatta pee> 
aatrìce dovea nascere un popolo di santi ^ i quali colfat 
divina grazia ave ano a riportare anch' essi sopra il de- 
monio vie più gioiiosa vittoria ; se parve adunque che 

• Xib. I. coDtr. adveri. leg. et' ' Dei , I. i4. de Catecb. rudib. 
ytopk. a. 91. • ét civit. iS; 
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t|nlìsto nialigiìo spinto prevalesse per alcun tempo colla . 
caduta éeiruomo, ei fu viato per tutta reteroità dalla 
rìpamkme dell'uomo. > 

È ima iMimra temeritik degli incrudii il soMeirere, 
che non fu senza ingiustìzia il. nendere Adamo arbitro 
della sorte de' suoi posteri, c noi volentieri concediamo 
come la trasmissi odo . deli' originale peccato è un miste- 
fo iooompreosibile; ma gl'kicrednli debbono anch'essi 
coinrenire dal canto loro^ die Tiwmo, se tinoo fesse 
questo dogma , sarebbe vie più incomprensibile. Am- 
messo questo dogma, noi scorgiam prinianionte la st^r- 
gente delle corrotte inclinazioni die portiamo con noi 
medesimi, l'amore eccessivo di lioi slessi» il pendio ad. 
ogni maidera di vizio, la ribeDione de' nostri sensi, Ti- 
gnoranza in die venghtamo alla luce, la disuguaglianza 
dei beni temporali, i mali esteriori, vii freddo ed il cal- 
do f la povertà » le malattie, i dolori, le ingiustizie e le 
persecuzioni che noi sopportisino per parte de' nostri 
simili. Tntit ì mali che sentiamo qi^aggiù sono VéSiAto 
deUa' maledizioiie die Iddio sdegnato piwnnciò contro 
il primo peccatore e contro la terra che gli era stata 
preparata pei suo soggiorno. Quindi le carestie^ le pe- 
sti, le guerre, i tremiioti, le tempeste e tutte le altre 
calamitè che ci vengono desolando^ il che tutto prova 
hmanosamente dover l'uomo esaere cdpevole, percioc- 
ché sarebbe opposto alla diritta ragione che un Dio buo- 
no, giusto e sommamente saggio trattasse con tanto di , 
rigore una^creatnn capace dì ccmoscerlo e di amarlo , 
se ei fosse innoceiile, né avessdo meritato «ol sno pec- 
cata Noi crediamo adunque il peccato orìginalé perchè 
riconosciamo Dio esser giusto, e siamo intimamente con- 
vinti che se non fossimo veramente colpevoli, Dio non 
ce ne farebbe portare ia pena. I^iuno aduni|ue ci do- 
mandi più come possa conciliarsi questo miatero coq k 
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regole deOa immutabile giujiUzia che «dorìama m Dfio, 
eome possiamo essere colpevoli d*uii peccato lauti secoli 
avanti la nostra nascita commesso , e con tutte quelle 
domande e quelle diiEcoltà che V umana ragione ne por- 
ge sopra un mistexo cotanto superiore alla ragidne. A 
tutte queste domande ««^oiitaiitimBadi ri^ondere^ co» 
l'Apostolo-' : OuomOy chi sei Uij che wtoi eentrusèare' 
con Dio? Ma gì' kicFeduli , che ci propongono cosi fatte 
domande saprebbono- essi risponderci: perchè dunque 
è egli uomo si sciagurato, s'egli è innoceule» poichà 
sotto im Dio infinitamente, giusto^ niinpo dee esser infe- 
lice se non è colpevole ? CI sapreUouo dir egKno, lokò- 
questo mìslero, perche il l)aml)ino die nasce porti seco 
la nii^rìa , se non Vy apporta il peceatq ? Or d' onda 
muovono in cpiest» bambino Unta ignomaaa nel su<^ 
spirìtfl^ 9 tanta debòìefeia nel sno cnrpicciuqfe y. tante t»- 
fermiti, tante lagrime? S'egli è innocente, perchè è 
egli sì miserabile? E se non ha ereditato il peccato 
dal prima uoma, perchè eredka egli la sua miseria P 
l«a depravazione originale dell' uomo può- eUa esMr» 
più palpabile ? Non fabogna Wfjàt èssere preso 4a «lO^ 
spirilo d* ikisensatena ed immerso nelle più fitte e \>u^ 
tenebre, per non vedere inìprontate in tutte le pa- 
gine della storia le funeste conseguenze e le prove cer'- 
tisshne dell' originale poccal»>? S' eg^ non è perversità 
ordinala nel cuoie unumo , per quài modo «condliaro 
neir uomo tutte quelle eontrarìetà che vi sft trovano, 
tanta grandezza e tanta viltà , tanti lumi e tante tene- 
bre quel IN jstnioso miscuglio di bene e damale, tanto 
nobili inclinazioni ed abbietti sentinientk: qiart si vivob 
pendio alla feliciti e qtlet tanti mok%)Kcal»a&mtt? Pteiw 
chè debb' egli fare tanti sforzi e sostenere tante pngne- 
per sottomettere i sugi &«iisi e &s cegjaace ragu>i^^ 
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E perchè ad onta de'siioi sforzi gli a\TÌcne'cgli tutta- 
vìa si spesso di non poter fare il bene die approva, e 
dì camiieitere ii male clie egli condannn ? Percliè V 
Teirsioiie alla it§gt di e la disiibbicfienza sono co- 
tanto 'in lui -naturali ? Perchè sènte egli una furibonda 
propensione per una sregolata e sfrenala libertà, e per 
una assoluta indipendenza ? Per.chè non brama egli se. 
non quello che è visibile? E perchè^ è egU tocco sol«- 
Unto da.uan f^rìa umana? Certamente nonni vuole 
che un estremo accecamento pér non oonoscére non 
esser piiì l'uomo quale usci sul bel principio dalle inani 
del Creatore ; die V immagine di Dio è stala turpcmenle 
liruttata nell'uomo^ xhe questa immagine ha serbate al- 
cune^ fattezze, ma perdute le dtre : die non rimangono 
più so non mine d* mia ammirdiiile arehitettura : che 
l' uomo tralignato non è più altro che un re balzato dal 
trono ; un personaggio nobile c ricco pe^ suoi natali, lua 
caduto di sua no1>iltà e di sue ricchezze. 

Gii aaticfai iàoaùB. più sincert per avventura die non 
sono i sofisti >de' nostri giorni eorf es sa vano sìnoeramenfo 
che nella umana generaj^ìone regna il disordine ; ma 
siccome non conoscevano T uman gènere esser caduto 
nd suo autore , invece di bestemmiare la provvidenza 
e la giuitizw di «eoeme fanno * fjà odierni , s' ai^ 
gomentavano ^mittosto giustificare questi attributi es« 
fWttziali della Divinità ; così supposero una vita anterio» 
re , in cui le anime nostre abbandonandosi al delitto , 
aveaqp meritato d' essere rinchiuse nei nostri corpi, sio* 
còme in. un carcera. Sant'Agostino ' d ha e onaervi ^P 
im ItM^ di Cicerone, in cui quest^ oritore filosofo òqh^ 
sidera la dottrina intorno al peccato originale delle ani* 
me in un' altra vita , in un altro mondo , e intomo la 
lor carcerazione quaggiù^ siccome parte dei dogmi in- 
I CoBir. Jal. 1. 5. e. i5. 
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segnati negli antichi misteri» yoltai^e medesimo ' con-* 
fessa caduta deli' nonio degenerato essere il fonda- 
mento della teologia dt quasi tutte le antiche nazioni. 
Ma come, io dìco« quasi tutti gli antieiii popoli, ad onta 
della distanza -dt' tuoglii, delia diversità dei dioii , dei 
costumi e delle opinioni poteronò concordare in questo 
punto fondamentale della loro teologia , • se non ci fos- 
sero Stati addotti da im sentimento quasi naturale del 
nostro lavHimento , o quel the più monta da ;im anti- 
chissima tradizione? U dogma ddla metempsicosi* o tros-» 
migrazione delle anime, che dagli Kgizj era valicata 
appo i Greci , che fu sempre accolta fra gP Indiani , e 
che si troTa tuttavia appresso quelle nazioni che non 
sono illttminate dalla luce del vangelo ^ trasse la fonte 
dalle^ medesòne idee, ed è inoppi]q;nabilmente la conse- 
guenza d^ una tradizione universale , btenchè alterata > 
risguardante questo obhietlo. 

^.^ L'ultima quistionc fÀkc ci riinane a trattare si 
se Iddio abbia punito troppo rigorosamente il peccato 
di Adamo, come suppongono gl'iaoreduii, e qui per 
non ripetere éiò che détto abbiamo in principio di que- 
sta nota intorno all' enormità ed alla gravezza della dis- 
ul>bidienza del nostro . prituo padre > osservereiii sola- 
mente, come non tocca nè «agli increduli, nè a noi il ' 
gbidUeare fino a ^al segno aia ella stata grave o leg^ 
giera , def(na di gastigo o di perdono; chè 9'modo'piiV 
saggio di giudicare della enormità del fallo si è il con- 
siderare la severità del gastigo non avendo noi se non 
piociolissimo conoscimento del modo onde fa eoimneteo. 
Assistemmo noi idne al consigho di Dio , o vedemma 
queUo che avvenne nell' anima di Adamo , per saper» 
liiio a qual puuto sia stato colpevole o degno di scush ^' 

I VìUm. 4et1*Itt. e« 17. p. io(). pag. Si. ei«|aeati. 
ft fiiirigBy tf dog. p«tafM Um> 
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sta l' avviso di sant' Agostino , che ap^gravò il suo fkUo. 
Per altro non siamo obbligali a t redcre , posciachè in 
Chiesa non V ha daciso , che i figliuoli maccbiati del 
p^emtb or^iiMile Mnmno tonheatati éàì supphs^ dei- 
TiofoBo, amginciiè aia catto che aamimo esclusi 
dalla healìtiMKne sopratinatarale^ e soprabbondante che* 
ci è conceduta pei meriti di Gesii Cnsto, ma non si. 
legge che il luogo in cui saranno debba essere luogo 
di lonnenti. Sani' Agostinrt» ' non osa assieiirare che la 
br softa abbia ad easere peggiore dell'aiimentaiaeBtOy 
e che fosse slato fnegKo per questi figliuolt il non aver 
mai ricevuto V essere , e san Tommaso ^ par che am- 
metta un ordine di benefica provvidenza per parte di 
Dio intorbo a quei medesiim che ei non fmò ricompen» 
saie; ina non ci varrà mai fatto fNfOvare che Dio do- 
vesse per ginstBsUr destinare la natura umana a un grado- 
tanto perfetto e sublime , qual si è la beatitudine so- 
prannaturale ; mentiti la giustizia stessa degli uomini 
può , sflvaa ptfct>lijfaiti»aliiiuÉi legga , pnmre i figliuoli^^ 
d* iMi»^iadigrfcHÌ|(»itJÌO' di quei vantaggi, di pura grazi»y^ 
che gli erano slini tiMi OHd ìi t f/ « . » » w.M^ v .v^ 

In quanto ai peccali attuali, che fanno perdere la gra* 
zia agli adulti, e' saranno puniti, egli è vero, con eterni 
supplb) f nm tpKÉd peccati non sono gasttghi del fallo 
di Adamo 9 sono mali, che ci facciamo volantatiamanto 
noi ^mo d es imi con vii} e male abitudini da noi con<^ 
tratte liberamente^ da cui potremmo a nostro senno pre- 
servarci Finalmente quando parlasi del fallo di Adamo • 
e del suo gastigo, non si vonebbe dùnantidiire il modo 
con 0MÌ Gesè Citeo.lo ha fipanuo nM««è la grana^r 
della RadaéKione. * . ^ yx^'iUm nLì j vt^ì:^»^^^ off 

Ora lug&lranclo coUu sacra Scrittura V ecceUenza > la 

4 

u Li^, ^ 4mk, t. a*, . k la S» atet> S^^»;». «ti. «• i : 
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pieftem e ruaiversaiilà di ifuesta grazia; i Padii dellu 
CUeM risponde ndo a tutte le obiesioAi degli erètici di 
ogni tempo, ci fanno osservare in anlle prime ^ cbe la 
premessa della Redenzione è non meno antica che il 
peccato i perciocché eziandio prima di coadannare Ada- 
mo ai patimenti ed alla raorta^f aveva Iddip lanciaia la 
maleduione oentro il senpeate eoa queste paiole r ia 
raz%a deìla donna H Bckiaecèrà il capo ; in virlj^'delb 
quale promessa e dei mcrili del Redentore , dicono t 
Padri, Dio condannò Adamo in un co' suoi posteci sol- 
tanto a pena temporale; ^ndi la futura Redeaaiope 
eonùneiò ad opéram il suo effiitio nel aaomealo sleaso 
che fa promessa. 

E' ci rappresentano in secondo luogo che i palimenfi 
e la morte servono di espiazion del peccato |ìei meriti 
del Salvatore j d* onde oonchiudonò la . eonda nnariooc 
dell' uomo essere stata sotto questo aspetto un atto di 
miserieordia per ^rte di Dio. Gresù Grislo, dioe P)ao>> 
lo ' , tolse le amarezze della morte rendendone certi di 
un risorgimento somigliante ai suo. Dove il peccato 
ifvova obbondaiù$ dice il medesimo ApoatolQ * %fu «o- 
vraàbondanie la grazia, Siecomo por lo pooeniod'uu 
solo tuiii gli uomini caddero noUla condanna ^ così 
per la giustizia un solo tutti ricevono la giustifica^ 
%ione.della vita. Quindi la piaga deli.'. umano lignaggio 
Itt ipiiarite dUi Gesù Grislo.* 

Terso. Qnsste giaaia.diSisa abbondevolmeale dnGesA 
Cristo ci rende vittoriosi della eoMiptsoiaaa : per questa 
pugna la virtii divicn più meritoria e degna d' una ri- 
compensa non men grande di quella che era destinala al 
noiteò primo parente; le qoali consideraiiotii dimoetraaa 
la grandezza del male* per la possanza. <U rinsedio. 
Noi ci erediailip d'aver risposto in modo -eiBcace dUe 

\ A. Ad Cariai, c. iS. v« 5S* a Ad aom. o. r. i5., mc. 
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•1 dogma àAjfmMo cnginale; ia% quando («re non 

ci venisse fatto di coui*ul<irc viltorìoflainente tutti ì lom 
argomenti , noi non ci slaccheremo |ìcrci(> con S. Ago- 
atÌM da ciò die oc dice la bcriuiura • cioè che niua 
ìmtBù^ può igHÈfgùM alla vita» ed alla éteim «alate» elie 
1M« aia aMooiato «on Gesù Cristo , e che Dìo non può 
condannare ingiustamente alcuno, nè privarlo ingiusta- 
mente della vita e delia salute. ' 

E passiindo ora alle obieuom particolari dei nemici 
d^Ua melaaione. coniso *iL capo doUa Genesi , ah* 
Inaino easemto in primo luio^^ f il Demonio in?»- 
dioso della felicità dei nostri primi parenti fii quello 
che parlò ad Eva sotto le sembianze di un serpe, o 
pure che un serpe rcide fu Tistromento di cui servissi 
per sedoiia. Quindi èf^^be beffe dagl'increduli ie^ 
tomo al serpe che favella oon Eva sono l'iniica eosa 
ridicola ed assurda che ne porga questa storia. Infatti , 
se la uosU^ anima si giova con maravigiiosa agevolezza 
della poraion di materia a lei. CQn|;iunta per articolar 
Suoni » e etrignere aensibik coonnerao «otte croatnro 
che la cirfiondano, perchè il Demanio vestito come è di 
sovrannaturale potere, c di un accorgimento che oltrer 
passa d'assai lo spirilo, e la forza dell'uomo, non potrà 
egli far muovere gli oi^ani del serpente per modo che 
ne tragga puiv suoni arlieokati? Quando la Scrittura 
dice. che il serpente era l'aeUttissiaio degli ammalit viene 
a dire con ciò siccome abbiamo osservato , che questo 
animale aveva qualche cosa di seducente, ed era quello 
che insinuandosi con più di ptegbevolezsM ed arte , era 
quindi più acconcio che kitri a rappresentare il Demo- 
nio nella sua malìzia , e nell^ insidie > il che fu osser- 
vato da INIons- Bossuet *. 

a • 
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L'Imperaior Giuliano , dice VbMrt , ' ckiedg qml 
lingua parlasi^ il s&^mte^ Gertamifite^iella <dM paiu^ 

lavano i nostri prìnii parenti, posdacbè Eva l'intese, e 
* gli rispose. Il medesimo Critico dice ^ che il Demonio 
parlando eoa i^organo del serpente, suppone la caduta 
degli angeli 9 vecchia favola degli Indiani, la gual0 
- monfU conosduia da* Giudei^ te non attempi di Aw- 
gusto e di Tiberio. Mat^tre il libro detta Sapienza ben 
più di 5oo anni anteriore al regno d' Augusto , dove si 
legge espressamente ^ la morte esser entrata pel mon- 
do ptr invidia dei Diavolo » il proiela Za^euia ^, V k^f 
toM del lem Kbra dei Re S qudlo del pmo Vibro 
dei Paralipomeni ^ , il libro di Tobia , e per salire 
più alto , quello di (ìiòbbe , che i Giudei conobbero 
lunga pezza avanti la schiavitù di Babilonia , e die 
Voltaire medetiiHO dice essere' Ulteriore a Mosèj e noi 
erediaitto eieere di queaCo Legi«htore^ ci pariano di im 
angelo libello nemico di- Dio e del genere «imano. Noi 
abbiam dimostrato nelle nostre osservazioni preliminan 
come la tradizione del gran serpente Vjihrimanc, cioè 
l' asUdo, il meniitoref nemèeo dei fnind parenti del* 
Fjumana razza eec. era dividgata non pure fra i Persio 
m» ben anche appo tutti gli antichi popoli d^POrìente; 
e dacché Voltaire il conseiUe espressamente ^ e pretende 
egli qui di fada credere ima novella ! 

la secondo luogo la pmiiiimi del^serpenle; abrasi hn 
eRrcitala k maligQtii degl' incrediilL La ^Senesi , die» 
Voltaire rende ragione perchè- il serpe vaila siri»' 
sciando , il die suppone die prima a^fcsse e gambe , 
e piedi egli è vero die U serpente non nuu^ 

I Quest. di Za|)aia. 6 C. ai. v. i. 

9 Bib. tpieg* . 7 Ottt«l. Itef^ dell' «talfe» 

r. C. J3. V. iS. tisua^otoi (U«*e6. dtU'Ulyjfc.- 

; C. iS. V. 1 è «egatat». % Aib. •y«cf* 

& C. M* T. I* ' * • . ' 
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già terra , ima il \ii credewi , e dò batta , al die 

spondiamo i.**: che i viasf^atori, e \ naturalisti ci rac- 
ronlaiio ' esservi serpenti alati, che s'innalzano nel- 
l'aere; non è duncfue' certo che tutte le specie abbiano 
strudato ia lem. 
In secondo hiogo egB è ftlso die il seq^enle non 

mangi terra ; che se i commentatori dei libri santi hanno 
intese allegoriche queste parole : tu mangerai t&t^ra tutti 
i giorni di tua vita , noi sostenghiamo potersi e pio- 
versi intenderle letten^oienle. Noi . abbiamo dalla storia 
' come nn certo OfeHa capitino di Alessandro, il qnale 
era in possesso della Cirenaica, sendosi inoltrato sover- 
chinamente nella Bei^ione Sirtica credette di averci a 
perire . con tutto il suo esercito, avvegnaché ì suoi sol- 
dati dovettero sofferire assm dette feroci bdve die in^ 
lestavano questa Contrada , e particolarmente dai ser- 
penti che lor fecero un male infinito» i quali essendo 
del colore nicdcstmo della terra , e camminandoci so- 
pra i soldati, senza awedenene, ne ricévevano morta^ 
le puntura, il che si afiemm e dal Geografo Tolomeo» 
^ e da Diodofo di Sicilia 4; la quale rassomigUansa di 
eolore colla terra procedeva da ciò che questi animali 
non avevano altro cibo ," che la terra stessa , la quale 
secondo il medesimo storico era al tutto sterile. Que- 
sti serpenÈ eran probabilmente i Gbeisidrì » i quali 
seomdo Nicandfo 1^ mitricavsnsi di polme , e si tro- 
vano secondo Cicerone ed EHano ^ nei deserti della* 
Libia. Bochart ha diuinstrato con ottime ragioni 7, cho 
il Sarapky serpente deUa specie di quello che sedusse 

I Vedete Diz- d' ift. Bfttur. di 4 ^- XX. c. 9. " • 

ValiuoQt , di Bomut «rtiooto 5 Nicand. in Jherlac. v. 

Serpenti aJatS. 6 Cicer* de »at. Deor». l. i. «/<?- 

il Jst. 41D. tradotta dall* Inglese, 99ph, ctntiif. f» Jt. 0. Site» 
editioM di Ptrigi ìa S» toai. dm Amiihaì I a. c S8. sao Hm» 

98. p. 8. Bi5- 7 Bocarl. do Hierozokh pa»»^. 
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£iNi aveàr «pielle propiieià tiesse cshe il Obemiro, che 
'we ne irovaiva une iii«irttyi§^io8a c[ifaMit& in KnìÀet, « 

noi vicini paesi , il che vegliamo oltracciò per le icstì- 
uionianzc di Erodoto, di Mela, di Lucano > dì Solino , 
di Aromtano Marcellino^ e della S. Sci>tUira '. Aggiu- 
gniama die aeGOndo.Anstétele Bardesmei in Eusebio, 
«d altri autori 9 molti animali ymmò di -polvere quando 
non trovauo altro che mangiare, e che il Cher^dro, o 
il Saraph non ha nei deserti dell'Arabia , e della Libia 
altro sibo che polveipei e sabbia. 

Voitaire finalmeiat non vuole ite il Sei|iente sia 
siato piit maledetto die non sono gli altri . animali , 
j>osciachè ci sono alcuni popoli che gli prestano culto; 
uria quanti popoli non ci sono eziandio, che adorano 
il Demonio , od altri esseri malefìci , perciò solo che là 
ìenooo? £' non lascia però di esser men vero che gè- 
nerahnenle parlandosi tutti hanno in orrorè I serpenti , 
e che soltanto mercè di una lunga abitudine possono 
avvezzarsi alcune persone a fainigUari^zanìi pon alcune 
specie delie meno pericolose. .« * • 

In terzo loogo chi non sarebbe itomecalOy «Keono ffi 
increduli, diff/r (dira itun Dio, eioè di um'essere essen- 
ziaìmente invisìbile, che passeggia in un giardino, che 
chiama Àdamo^ e degna fare colle sue mani un pie* 
eiolo 'Vestito per Adamo ed Evaì ^ La Serìltura c'in- 
segna cUarainente in mitte InagU Dio essere un Ente 
puramente spirituale semplice , senza composiiaone 
senza parti; ma acciocché gli uomini comju'endessero le 
operazioni di questo Essere onnipossente, tu necessario 
servirsi dell'umano lingniq^ per iMscomodarst alia de- 
bolezza del nostro inten^mento^ ma qnesto linguaggio 

t H«rod«l. rt. nt. lon. Mela 1. xiv. sf^^e I. xzx^ G. 
1. tti. c. r. Lucano I, C SoU- t De aBiaialiba»* I* Viir. 5. 

no C. Sa. Animiano Marcellino- S Reliq. apivers^l ^fog* 

1. U^. p. JLSI. V. 6, laaia 
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MA {Nto porgerne , per esprimere le moni di Dio» al- 
trì TOcabnH dbe quell» che ^noieno le azioni degli uo> 
mini ; vocaboli che rispetto a Dio sono iiiclafbre elle 
£Ì insegnano soltanto che Dio opera y e produce eoa 
semplice atto <B «na, Tokmlà quel ^medieimN efièttir, che 
epeierebbe e'ef^ avesse pSedB", BMun» ecchi eec. 

Noi siamo costretti ad esprìmerci in tal modo eaian- 
dio in quanto alle operazioni dell' anima nostra , per-^ 
eìocchè siccome gii oi|;ani del corpo , sono gii stro- 
menti ccm eoi esereilaamo le noakralaoekà iatelletliialiic 
cosi ep è .BaMral eoca , ebe ^pieste si fappmentino' 
niercè dèUe fun2Ìoni corporali ; quindi parlando d'ma 
uomo d'ingegno grande soglivitn dire essere nna buona 
iesta, d' un animo penetrante, aver ùuoni occhi ^ d' ui» 
nomo possente aver fungo hmcmo ecc.» lù^uaggio eh» 
non inganna déunoi Nello stessa modir gl» occhi di Di» 

, sono il conoscimento ch'egli ha di tutte le cose; la sua 
mano e il suo braccio sono la sua possanza ^ la sua 
hocca-y la tua parola sono i segni ch'ei ma9ÌfiBSla.iiiBJÌA 
sua volontà eec. U Salawita dice ohe i eteU sdbo opei» 
delfe dita di tHo, acciscchè coBìpreDdiamo dhelKò fjà 
ha fatti senza sforzo, e con cpiella agevolezza eon evi 
noi facciamo alcuna cosa colle estremità delle dita. 
Ed m vero noi dovremmo serbare eterno^ silenzio* 

. intorno Divinità, se per. iàvettame avessimo làio- 
gno di espressioni che agguagliasscfo la Maestà di 
ifuesto glande Essere. Era dunque necessario che la 
Scrittura stessa accattasse il nostro linguaggio per am- 
maestrarci. Or che vi ha egli di contrano alla natura, 
di un Dio invisibtte ohe, neUft kmoeem» det* nostri pri^ 
un parenti » fòeesee fero conoscere la suft beata pre-^ 
acnza sotto sìmboli proporzionati al loro stalo, per - 
guiderdonarli di loro virtù ^ ed tncoragg^acU ad esaeser, 
ia essa petaeveranti?^ 
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Y<iltaire non sftpea'CMtMnenteyclie ^ |Mmk glumak 
usata nel Tmcito del capitolo 3 detta Genesi non 

lignifica precisanienle fabbricxir colie sue mani , ma 
|[eneraifnente fare, procarat^Cy somministrare. Ora di* 
rem noi che la provvidenza . provegga a' nostri bisogni 
eon lifMini pròpriamente dette, e ci procaeci vestimenta? 

In quarto Inogo, se lo stesso crìtico' non avesse ìgno*' 
rato il valore di quasi tutto le parole ebraiche non 
avrebbe rìdicolosamcntc cliicsto dove Adamo ed Eva 
si prèndessero e filo ed aghi per cucire le foglie di cui 
si fecero omtnFa per coprire la br nudità S od avrebbe 
saputo, che il vocabolo daHa yiil|[|ala voltato ooHa vo6e 
riwire^ altro non sig^iifica che idsscltare, inctter insie* 
me, acconciare. Tale significato è appunto usato in 
Giobbe 'è in Ezechiele^, e in quanto alla dizione re« 
cata in quella Sfoglie ella significa ancora rami d'air 
béri di oonsideraMe grossessa 4* laonde in questo Ino* 
go si* legge puramente che Adamo ed Eva piegarono 
ed attaccarono intorno al loro corpo i più flessibili rar 
mi d'un fico, per modo che se ne fecero cinture. 

In quinto luogo pretendono gl'increduK che l'efifistto 
deUa condanna della donna sia nullo. Dio pronunziò 
contro lei questa sentenza 5 : » lo moltiplicherò gli af- 
n fauni delie tue gravidanze, tu partorirai con dolore , 
» -stfai sottoposta a tuo marito , il quale sarà tuo si- ' 
9 gnore ». 1 languori ddla gravidanza dioona questi 
critiei , f dolori del parto , la soggmone verso il raa> 
Kchio , sendo presso a poco i medesimi nelle femmine 
degli.animali e in quella dell'uomo, è dunque elletto 
naturale del sesso, e della sua costituzione, e conse^ 
guenzft inevitabile delle leggi della natura, ansi che U 

1 Gen. V. " T, /, >'t ljcni c 8. v. 1 3. 

» xvr. V. là. i G«n. 1 S. v. *6. 

S 1. XIII, T. itt. 
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.^ena del peoeftto , ed una doima che al>bia spirito , « 

fermezza sa ti'ovar mudo agevolmente di maggioreg- 
giarc sovra il marito. 

Or qui trattasi di ^pere, noi /ispondiamo, se avanti 
il peoeato -Dio non awsse per ayreiitmm fatta la con- 
dizione deMa donna migliore oh' elki non e presente- 
mente; ma la rivrlazionc ci fa sapere ch'ella era così, 
nè gl incmlult poli anno mai diniuslrurc il contrario; e 
Quando pure io stato attuai delle cose lie sembrasse 
naturale, non ne seguirebbe perciii che non sia effetto 
del -peccato , pereioechè la privaaione «d' «n vantaggio 
soprannaturale è ceri amo ntc un gasligo. Oltre a ciò 
questa natura di cui gl'increduli lapua il loro Dio non 
è infatti che sua opera , ed opera pienamente sotto- 
messa al- suo potere , di cni dispone a sua senno » non 
men che delle sensaaioni, di cui gli piacque che la 
materia fosse di occasione , e organo senza esserne 
m^ì il principio. La nostra r^^gione comprende perfetta- 
mente come Iddio assoluto signore. della sua creatura | 
prima ed unica sorgente delle . sensaaioni fàacevoli^ e 
dolorose <^ ella prova, potuto avrebbe rimnovere da 
lei , se perseveralo avesse neir innocenza ogni senti- 
mento di dolore e di noja^ e potuto avrebbe farla go- 
dere di <{uesta esenzione ^ senza nulla cangiare . nella 
lina opera* 

D'altra parte non vuoisi considerare lo stato deUa 

donne in un certo numero d'individui, o secondo i co- 
stumi di alcune nazioni^ ma l^ensi nella universalità 
della specie. Ciò posto egli è inoppugnabile , che 
grandissimo numero di donne prò vano, nella loro gravi- 
dansa uno stato |hù doloroso che non provano le fenif* 
mine dep^i animali, soffrono 'maggiormente nel parto^ 
e sono più cllpendenli ^lall'uomo. 
Questi medesimi critici iianno trovato di che c^vii- 
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lHt9 ie^mikf Bulk vmioéB (dtUa Vulgilatncui si k^g9» 

10 moltipKclMi^ i tuoi tiSbaam, e le*t«e gravidttn%e; 

perciocché , dicono , nella prima età del mondo le fre- 
quenti gravidanze, e la moltitudine de* figliuoli non clie 
essere una disgraiia, eUa era una benedizione di Dio, 

11 che è yem in quanto a^figKooli che p erv ^ nat i a certa 
fora» |ioteano prestare servigi; nia il dolore di potlafii, 
di darli in luce , e di crescerli era del pari che oggidì 
pesante incarico per le madri; e vuoisi osservar iinal- 
meiAe die il testo originalo dice hi modo preciso io 
moltiplicherò gli affkmmi deUe tue gravU^uue, 

In sesto luogo gP increduli oppongono un'ahra dtil- 
Cohi su queste parole della Genesi : tu mangerai il tua 
pane nel sudore della tua fronte * «Tautore, dice Voi- 
» taire avrehhe parlato altrimenti se vissuto foase ne 
% ipielle vaste regioni éom il pene era soonosoiitlo. . 
» Opponsi un'altra ohiezione, cioè che attempi dr Ada^ 
ì* mo non eravi pane. » Al che si risponde i.^che non 
si vuol prendere le metafore al tutto letteti^mente »* 
poiché la parola lekhem che noi vdttamo con qnesta 
di pane ri prende In gen^rsle per ogni maniera di ci* 
bo , non altrimenti che il vocabolo panis in latino , e 
pane in Italiano; 3.* Con quale appoco prctcfidona 
gL' increduli che non vi fosse pane a' tempi di AcUimo > 
e pane propriamente detto? Forse che il nostro primo 
padre non coltivasse biada net c)3o amit che pass^ nètte 
pianure viCine al Tigri , ed ali* Eufrate , dove in ogni 
ten^ si raccolsero messi così abbondanti ? 

In settimo I1Ì090 pariandosi del Ckeruòino armala <fi 
fiammeggiante spada che Mdio eottocò atta porla del 
terrestre paradiso, accftieiehè fosse tolto ad Adaano r^sn-* 
trarvt dappoiché ne £u discacciato, pretende Voltaire \ 

T Genes. I. S. V. | BUI. tpitg^ 
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che il vocabolo cheruh siguitìca hixQ, e charab lavorare. 
C noi pur concediamo che charab significhi lavoFare; 
ma ii dotto cntico ha creduto essere questo vocabolo 
. ebraico , mentre egli è voce araba ; e la prova invinci- 
bile che la dizione cheruh , in plurale cìicvuì>iin , non 
deiiva sua origine da charab lavorare, si è questa; che 
la Scrittura fa volare il cheruh nell'aere. Vedete il Sal- 
mo 18. U 3.^ libro dei re nella descrizioBe del mar 
di rame distingue espressamente i ìmoi e i leoni ^ che 
vi si fecero rappresentare, dai chenihini. ^lon era adun- 
4jue il Cherubino un bue , e tal parola non. viene già 
dal lavoro della terra. I dotti per vero dire hanno di- 
versamente spiegato i Cherubini ^ e la qpada fiammeg? 
giante onde parla Mbsè. Quelli che pongono il terrestre 
paradiso neiremisfero meridionale si avvisano, la spada 
onde trattasi altro non essere che la zona torrida , la 
quale nella stagione paralella , la quale suppongono 
«he la terra avesse allora «lebb' essere slata una r&* 
gione d' insopportabil calore, per mezzo a cui non era 
possibile r andare; ed aggiungono i medesimi autori 
che quello che Mose ne dice di questa spada: eh' dia 
era qua , e là aggirata conviensi a una zona , che ùl 
il giro del inondo. 

Akrì • portano opinione die quella spada fosse una 
specie di muraglia di 'fuòco onde era circondato il pa- 
radiso , il qual fuoco procedesse dà qualche materia 
iufìaminabilc , opinione 9 la quale ha p^re un gradq di 
probabilità nel sistema di coloro che mettono il pai^-, 
diso nelle vicinanze di Babilonia , in cui pi ha grai^ 
quantità di bitume, e si veggono tuttavia, eampi , che 
in certi tempi dell' anno pajono infiammati. Che se si 
oppone che i Corubini, ìb si fatta muraglia sono cose 

i C. 7. ▼. ag. XertA di Baroct^ 1. s. c. 37. 

a Tert. «poi. e. Tior. della 
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«i tutto differenti , i partigiani di questa opinioiie ri- 
spondono » che h ScrìtSim è ntaUi «ttrìbnijne .ad An- 
geli tutte le opere stMordinarie di Dio. Altri si credono 
• che questa spada fìammeggìante fosse ycranicnte visi- 
bile in un angelo avente le sembianze d'igneo serpe o 
qoal n»A altra forma corporale » o sensibile > ma che 
'inyano ci studiereniinio dipingere non essendo * piaciuto 
« Dio , che reggeva la penna di MoA di darci intorno 
a ciò altri particolari, il qual ultimo avviso ci sembra 
il più ragionevole, mettendo innanzi tuttavia che le pa- 
nile che noi voltiamo in ispada futiàmi^gmnte «gnìfica 
nell'originale spada deila divisionèf e sono tradotte, e 
neU*itta e nel* altra maniera n^l nuovo- testamento 

«QTA XXII. 

« 

&j versetti S> 4» ^ 5 quarto capitolo dalla Genesi, 

Secondo gl' increduli ninna cosa è lanto ridicola 
quanto i sacrifici in se stessi. Come mai gli uomini si 
tono eglino avvisati di poter onorare l'Ente supremo 
oftrendogli animali e fratta? Chi avea br fatto oq- 
noscere il vatttaggio y e . la. necessità di quest^ atto die 
vuoisi religioso ? Abele era oltrcinodo cieco , ed inseu- 
salo non altrimenti che i Giudei , e gli antichi popoli 
credendoisi piacere a Dio ucididendo, straziando e bru- 
ciando le soe creature. Hanno eglino pensato adunque 

gli uni , che gli dtri , che la Dirinità fosse avida di 
doni , che ella si pascesse di offerte, dell'odor dcg^li in- 
censi , del fumo delle vittime ? Da queste false idee son 
Aate le superstizioni più stolte , e più crudeli, che mai 
fiisseroy delle quali i Sacerdoti sono senza dubbio gii 
aulori> come quegli appunto che approlBttavano dell^ 

\ Miit. v. IO. r. 24* 0 Juuc. o. %\, v. 3a. 
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jfkSm» offerte, a Ko. » Si eoimniSò dice, "Voltaire \ dal» 
» l'offerte delle frutta , ma ratto venne a'nionloni ed 
0» ai buoi, e quel, che è* detestabile agli uomini. U sa- 
» ere scrittore , che qui non entra' in particolarità,» nou 
« dioe 9è pure che Dio mangia»^ gli agnelB preaeiftati 
9 da Abele; ma voi' vedrete ben totlo nella stòria di' 
» Abramo, che gli Dei mangiavano in casa sua. n 

Noi diciamo che lasciando stare eziandio ì lumi della 
Tivelazfane^ il pensiero di fare offerte «alla Divinità do- 
vette natoialmente cader ia^antnio di tatti i popcdi, e 
che |KMi ha indb èk i r r à gioaefoie , né -di pericoloso ki 
se stesso. Dacché gli uomini credettero un Dio, il • con- 
siderarono siccome V autore e il distributore dei beni 
di questo mondo; unica ragione che lì indusse ad ei^ 
feiiri^^doni, come in' 4estimonian«i- dell'ossequio pel 
«sommo dominio , di riconoseensa pe*suoi benefici , .e 
come inceso di ottenerne de 'mio ^i , nè si credeanp ccr- 
tfunente che Dio avesse bisogno dei. loro doni; poiché 
quegli che fia cmoere i frutti della terra, può produrli 
oosi per se, come per gli altri, se ti n'averne biso^M». 
» Ho detto al Signore, esclama Dsvìdde, voi siete il mio 
« Dio, nè avete bisogno de'miei beni, nè possiamo of- 
H ferirvi altro che quello che abbiam ricevuto dalla vo- 
» etra mano i quaM sentimenti sono ispirati dal buon 
seasdc Sì adduce l'esemplò di un advaggìo il «piate 
raceo^lMeiicb il suo granone o manioca diteva a Dio 
» se tu ne avessi " bisogno io te ne presenterei, ma po- 
j» sciacbé tu non ne bai bisogno , ne donerò a quelli 
» che non ne hanno. » Ella non è poi assurdità per 
parte d' un povèro offsrit» al' suo benefiittot^ che nm 
ha Mftogno j noft essendo ahfo die «ui testimonianzu * 

I 1^. tpieg. S B t:«r piis. TceU Atei» 

a l^t. l5- V 9. I. Parai. C tQ. €r>fi9Ì0* 

w, i4* 9iur4fti. c. S. v. -»S. ly* 
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^ amorevolezza , e di riconoscenza la quale non pni» 
non essergli cara, d|ippoichè 1- intenzione, non già Vuti- 
lità, ò queila che di pregio a sì fatti donr. 

Or seoonda questi princìpi gli vonim di tutti i tempi 
«fleraero alta BMoki quei cibi di cui si notrìvano» t^ 
stilicando solennemente così con tale oflTerta Dio essere 
il signore, delia nostra \ita^ tutto a lui do^rsi eziandio 
€iò die è nccessiirio per conservarla^ e quindi è che 
la uìitnni dei sacrificj fu sempre 8omi|^eTole al lor . 
tenóre -di vita. I popoli agricoltori ofibrsero a Die i frutti 
della terra ; i popoli erranti il latte dei loro greggi ; i 
popoli cacciatori e pescatori la cani e degli auioialìy ^ 
Arabi il fumo dei loro incensi i Romani la pappa di 
risoy e le fòcaooe antico lor nutrimento: né vuoisi cer- 
care più lungi r origine dei sacrificj drila eame d^U 
animali, o delle vittime sanguinolente, i quali non sono 
Stati. oiFerti se nou dai pppoH che ne- facevano lor pa- 
cato; il .ci iitf concedute ai!iche Porfirio ^ 

n primo esempio d'un sacrifizio sanguinoso di cut fii 
jnotto la Scrittura fu quello che Noè oilerse a Dio , u- 
' scendo dell'Arca dopo il diluvio, allora appunto che Iddio 
permise a lui ed a'suoi figiiuoti di nutrirsi della carne 
degli' animali, e tra poco verremo osservando, come f^i 
antidn Patriairchi non aveano questa pemnssione, la 
quale se Dio non avesse data a Noè, sarebbesi egli inai 
persuaso aver diritto di ucciderà innocenti auitnali , cl>e 
non recano all'uomo y^run nocumento? Ma, o che fo«* 
se consumato dal fuoco ciò cl^ aacrificavasi à Dio , o 
ebe fesse abbandonato ai Sacerdoti , o dispensalo a'pc^ 
teri , il motivo era pure il medesimo. 

1 primi abitanti del mondo piTerscro saciitìcj, e pure 
non aveano Sacerdoti: un padre di famiglia errante 
Bonr avendo allato porgeri » non poteva altrimenti lest^ 

A Xru. diiU' usi* % ». c. f)» »5« 54< ^ 
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fcarc di fare a Dio un sacrifìcio se non ardendolo, c 
distruggendolo in onor di lui. Or dov' e in tal caso 9 
Hpig^iaino, l'tusurd&à* e la finUk? Per •! falla eeri' ' 
moDia r uoitto veniva a confessare tutto noònoicer da 
Dio , tutto asptttar da Dio 9 e tutto esser presta a peiw 
de re per Dio. 

Nelle noshc note poi sul Levitico risponderemo alle 
«iltre difficoltÀ degi' in6rcdiUì rìsguardanti. il sacrìfieio 
dei Giudei, nmtrando 4;he i libri santi non liBnno mai 
approvalo , nh comandato gli umani sacrificj , e spic- 
jlhcremo a suo luogo ciò che si perliene alla storia di 
Àbramo; ma ritor^mo ai sacrificj. d'Abele, e di Caino. 

Caino agricoltore offire a Dio i frutti della terra ch'eì 
colàva, e dalla -quale trae il suo nutrimento; e Abele 
pTslore gli presenta il latte eh' ci trae dalie gregge e 
gli serve di cibo. Noi sappiamo , come la Volgata dice 
che Abelo offerse i primogeniti ^'-^e le prìmisie de*s$iLOÌ 
gr^tò^ f e del loro graèso , nè paria di latte. Ma 
k certo i.^ die la parola ebrea espressa col vocabolo 
prìtììlzir , n prt'mo freni ti dinota pure ciò che vi ha di 
migliore e molto più la' Volgata stessa traduce que* 
sto vocabolo con quello primogeniii, o primizie^ dove 
trattasi di esseri inanimali. ' 3.^ La parola che S. Gi^ 
rolanio tradusse per de tuUpikts eòrum si traduce otd« 
mamente per de lacte coriim. ^ Il testo ebraico signi- 
fica ielteraimente *. Abele offerse il migliore die traesse 
dalla sua greggia, il laUe cioè^ e la erem* poiché fr- 
no allora Dio non aveva conceduto all'uomo per nutrisii 
la carne degli animali. 11 Signore avea detto ad Adamo 
dopo averlo allogato nel terrestre paradiso ^ » vi lio. dato 
» tutte le erbct che producono i loro grani* in sulla terra» 

« Vedete Bfod« sS. r. 16, e 1. 

. 19. 34. «o. aa. « . Ltr. 2. a Vedete Nehem c. io- v. 55 36» 

' ▼. 1^. ecc. Gcrem. c. 94. vt 1. 5 Veggasi risp. crit. dì Bailet. 
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e latte le frutta delle piante che portano é^e tneàe*^ 
* sime i lor semi perché sieno di nutrimento così a 
ff Toiy cooie a tutti gli aoimaii della terra., .ed a tutti 
a» gli ueoeUi del deb » uè .trattasi per alcan modo dà 
foìér mangiar^ la-eame degli amniali> Dopo il peccalo 
d'Adamo Dio ripete lo stesso^ e soltanto dopo il dilu* 
vio Iddio disse a Noè : » tutto ciò che ha tita, e moto 
» yì servirà di ciba; vi do .tutto questo siccome i legiK 
» mi 9 e le erbe ' ». £ quanto al modo difierente onde 
riguardò i saerificj dei due fratelfi .«i- non è miK 
legevole accennarne la ragior^e , e rispondere a Bayle , 
il quale intorno a ciò parla di tal tenore : j> E uu iudo^ 
» vìnare » dice egli , e tirar colpi al vento , ,Y oeaagm i 
a ift' ricercare i diffetti estericiri che poteano enere nette 
» offèrte -di Caino >^ ; e «lopo aver data una mal fondate 
interpretazione vie» censurando i Padri di aver cercato 
.una risposta più solida , che il critico saivbbesi ben 
guardalo di^ dare» tecoodo il sno.sifle quando pur Fam* 
te conosdnta. / * 

Se r offerta d'Abele fu accetta a Dio , il fu perchè 
oiièriva «al suo Creatore le primizie del frutto deUe sue 
gpeggtCf e toglieva dal suo proprio bisogno quello die 
eonsacniva al suo cuHo, laddóve Caino riseriirandb a se 
le pnnmìe offerré ii suo sacrifiriò col «operaio de'suoà 
frutti; il che appunto si è quello che osserva la Scrit- 
tura, dicendo scmpU^eoiente di Caino, che egli o fferse 
fruHi dslia terra , ma non gU , come dic^ d' Abele , 
i&e ^11 offerse U miglici. Se Toflferta di Abele ftdun-* 
qùe fu più generosa , più dégna dK Dio ,■ fyiù abbondai^ 
le, di maggior pregio, accompagnata da maggior fede, e 
db- più viva pietà, come attesta S. Paolo: ' Fide pluri-^ 
nwm hostiam Abel^ quem Cdin ^UHulU Beo^ non ci ha 
preferetiaa di persona nell^averia accolta divenamentt;. 

à 6cii. Y* 5. ' ^ • A4. U«br. c. ii» ir» i4« 
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é llèt^, il qnftl dovea pretcrivere agli braeBti V oSkxVti 

delle primizie, riicrisce questo esempio molto iu accou- 
do acciocché ii popolò entrasse nello spirùp della legge. 

r<OTA.XXliL 

versetti i3 e seguenti del capiiòlo quarig 
dMa GenesL 

1» Ei 'Kca alto stupore , dice il salirìcd detrattola d6< 
• nostri libri. santi % die Iddio fteidoni Inunealfaienti « 

» Caino, e prenda a proteggerlo. » Ma doye si legge 
egli mai che Iddio perdonasse immantinenti a Caino , 
non r ha egli percosso di sua naaledizione ? Tu sarai 
maledetto in eolia term , iu sanU Juggiatoo , -e ^mga^ 
bando. Questo lesto^ è i wsellì susseguenti sono taccìiti. 
dal crìtico. » Ma dice egli : Dio dà a Caino un^ sdra* 
u guardia contro c^unque potesse > ucciderlo )>. SuaziaU» 
dai rimorsi, itcemante per Ja suàrpinfrii^ vita Caino ere 
per daisi in pveda alla disperasione, e Dio. degna *#ac» 
«helmtfb e ont e m a ndo ei di fargli eaptare II suo delkio 
con una vita errante; il qual saggio di misericordia era 
necessano per dare ai peccatori speranza di perdono, 
« perchè non dimnaserp più malvagi pet toorsi della 
-disperationeh Che dkmque ? Il cooeenraee per akun 
4eiBpo la Tila a un colpevole , acciocché egK abbia 
4,empo di far penitenza, è egli perdonare immantinenti? 
« Dio protegge un assassiao, un (jeaincida, menUre. auea 
» ppe* ansi ponilo per setefurè , e eondannatn a lor# 
^ nienti deUMnferno tuiio i^uman genere , perchè Ada<» 
V mo^ edBva avean mangiato della pianta della scim^ 
n del bene e del male ». Ma Dio. che invila a penti-* 
mento il fratricida > e i' assassino tormentato da una 
violenta passione^ premette tgli .forse di non finire coi 
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ttMftnsifti dell'inferno Tassassino, e il fratricidi, cf!taf(ir«k 

non vcnj^ì espia nd ) il suo delitto? Nega egli il perdoni» 
a un sol discendente d' Adamo , quando. &i giovi dei 
mezzi di salute che gli sono offerti ? 

j» Il sacro scriltore nya dà ad Adamo altro gastigo , 
if che ^lelio'di mangtaré il suo pane nel s'udor die! suo 
» corpo , comecché; non vi avesse ancora del pane ? 
» Foric perchè , mi driman lava un giorno un altro in • 
» credulo , al delitto di omieidio Caino aggiaose ipiello 
9 della *disperasione>9 vendicherà Iddio sette volte pitk 
» la sua morte , che non vendica contro di Ini quella 
» dell' innocente Abele? » Caino non dispera di ricevere 
il suo perdono ; poiché le parole di cui si serve allor- 
quando k condannato debbono avere in fine , secondo 
Taw^ di molti dotti ^ un punto dMnfbrrogazione ; U 
mio peccato è egli sì grande , che nan possa essermi 
perdonato ì II qual senso , clie sembra essere il mi- 
IQliore , è quello che danno a qneste frasi <i commenta- 
tori ebrei \ il testo ej>raico ne porge ancora letteniU 
mente qnest^ritro senso ' magnam pmnam meam non 
fernnu Io non sopporterò il castigo che voi mi date , 
.perchè chiuncpie troverammi mi ucciderà. Questo colpe- 
.vole spaventato mi'altra volta, tniikato dal suo detesta- 
bile delitto i in orrore di se «medesiino > ie sentesi og- 
getto di spavento a tutti. Crede non sostener hmga- 
mente si gran pena ; s' immagina tutti gli uomini ar- 
enati a distruggerlo , e si aspetta di essere tratto a 
motte aon altrìmenti, che egU abbia .tratto a. moite sihi 
finatdOo. Espone i suoi timori- al Signore , come quegli 
che non dispera della sua misericordia , e il Signore , 
-c^e non ha dato ad alcun privato il diritto di uccidei^ 

1 Shnkfords, coonetaioBt t. i« 3 Risposte crllicht tOM. 4* 
pag- 6. 59. 4o* — 
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mairaltorì , il Signore , io dico , per torre a«fli nomici 
che non verdino il sangue dd'lor i'rateiii , non pure gir- 
s^iga sDlenneoienle a eoa rigora ii primo omicida , tna 
dichiara *esiaiidio che se akono^ osasse mai'rinnoirare 
ìtn tanto misfatto , ancorché fosse contro il colpevole 
«tesso, verrebbe punito sette volte di più. Or sarà egli 
questo proteggere gli assassini ^ ed i fratricidi? 

Noi abbiam già dimostralo come il vocabolo ebraico 
che la Volgala ha tradotto fiane significa ogni maniera 
di nutrirtiento , e quanto a ciò che il bestemmiatore 
aggiugnc » non trattarsi mai nei Pentateuco di questa 
.» condannazione del genere umano f uè dell' iniemos 
» né della immortalità, deli^ anima » potremmo rispon- 
dere T.* che mia storia non essendo mi- trallaCo dog- 
matico, potea quindi Mose- non parlarne; 2.° che qif*- 
' sto Legislatore parlava ad uomini, ch^ non dubitavano 
di alcuna di queste prime verità) cm tutta i'anticliila. 
professava di credere , come dimostiertmo fra poco. 
Infatti non si cominciò a sviluppare queste verità se 
non lungo tempo appresso , quaudoAl commercio dei 
Giudei coi popoli della Grecia , e la fre({uenza de' ior 
filosofi Venne spargendo dubbiezze e nuvoli su qnesti 
dogmi 9 .fino aUora universalmente ed intatti ricevuti; e 
.quc'medesinii, che d'altra parte non pareano molto con- 
.viuli delia lor verità, non pegano che la credenza non 
ne risalga per infino alla prima età dei mondo. Ii8ig. 
.Bplingbrohf ' confessa che » la dottrini^ dell' immorta- 
» lità delP anima , è d' uno stato futuro di ricompensa, 
•» e di gasliglii hi perde per entro Io tenebre dell' anli- 
w chità , e precede quanto mai sappiamo di certo. Non 
» prima cominciamo a svolgere il caos dell' antica sto- 
9 ,ria , che troviamo questa credenza piànta^ in modo 

saldissimo nell' animo delle prime' nazioni che cono- 

I Yui. d. sau o^vrs im Iugie«e ^»g. £4it* 4* 
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p siamo ». Ella trovasi cosi tra i barbari , come appo i 
popoli più inciviliti perciocché tanto gli Sciti , gì' In*» 
diaDiy i i Gevmàm e 4 Briurài, quantb i Greri 

amme enere nmnortaB » « gli 
nomini passare da questa all'altra vita e qaàndo fu 
scoperta l' America , appena trovossi qualche nazione 
che non avesse idea di uno stato av\xnire. 

L'antmre della dMM h^maoe di Meeè ^ cààtrvm 
ehe gK antichi poeti Greci d inettoM hinanzi cfuesta 
dottrina «icconie una popolare credenza dovunque ri- 
cemta. Timeo il pitagorico viene assai conmiMidando 
Omero ^ per lo aver egli serbato ne' sturi pìoemi l^ian» 
fka tradixtoae dei -gastighi dell' altra ?ita. Or se que- 
sta era antica tradizione del tempo * di Omero , ella 
debb'essere inoppugnabilmente di rimolissima antichità. 
Neirdialoghi di Platone^ Socrate ^ toglie a dimostrare 
l'immortalità dèli' anima 9 uè" pirfetaideiido essere ritH 
▼entore di si fótta dottrina ne fiarki sicceiite di una 
aulica e rispettabile tradizrone , e dice nel Fedone 5: 
a Io- spero che ^ sarà ancora alcuna cosa dopo la 
a morte » e -che come dicesi da lungo tempo / la vità 
» futura sari mif^ioina pegli uomini vvtùesi , che pei 
j> cattivi ». Platone sitò discepolo era del medesimo av- 
viso , e dice chiaramente 6 >, doversi credere alle antì- 
» che 9 e sacre opinioni le quaU ne insegnano V anima 
a esser immortale, e che dofw questa vita sarà ella gii>- 
• dBcata e punita severaninie , qualora noir aMna tìs« 
a suto come si conviene' ad un essere ragionevole. »» 

Aristotele citato da Plutarco ^ parla delia felicità de- 

1 Groliu<; (io T«rh. relig. càritt'. Leyd. 

1. I. S- ai. 5 Ibid. 

% Voi. a. i. a. §. I, png. 90. 6 Epist. 7 ece. Oper. p. ;iO. A* 

SAìB. ia 4* ia Ib^mo. j Fltti«r« itt CtiRio% ad Apol* 

5 Tttx. A'éìYwùim», d«a moodo la ontr. taai. t. »/ G. «ìli» 

sul fine. Qtmé* 



èmsr «OTA mi . ' 3(7 

gli uomini dopo questa vita, siccome d^uud. opinione di . 
leaopo Antichifriiiio> di cui mono può aascfiMàr né rorì-» ' 
g^ua, uè Fattlof<a»a cibe promaa da ima muiiiioiie ciie 
' ti smanwee od bnjo della. più ranMe eladi, e Gice-* 
rene aflerma ' a V immortalità dell' anima essere stata 

«.propagata dai dotti di maggiore autorità essere 

a ofanioBe eoMUtia a tatti gli antichi^ a quelli che più. 
» d'appimo^MiwMtaiidosi agi* Iddìi, -per raiiticliit& di 
» loro origine^ poteano tanto meglio conoscerne la ve^ 
f< rìtk ». Egli aggiugne * t » che gli antichi ammisero 

• questa* opinione prima che nascesse la Filosofìa, e ne 

• «rana peimasi per. una qpede. di naturale iBspisanone 
i» béBchfc non ne 'av ca i e r g tetndiate la rti^oni* » nntproó 
dimostra anch' egli ^ che i più antichi filosofi e poeti 
insegnarono co/tcor<^m^;i /e l'immortaliti dell'anima, 
non che i premj e le pene d* un! altra viti» ; e scrif 
vendo a sna moglia questo atessb filosofo ^ per macoli* 
iolamda dell' aver perduto nn figKuolo in tenera età ^ 
suppone che le anime dei fanciulli eziandio passino da 
questa vita a stato migliore, eonghiettui> GOUiprovi|ta 
dalle l^gi e dag^ antìclii costumi de' loro antenati. 

' Ora* si fatte testiniomaiise ad abne assai che potrém* 
ino addurre^ debbono esser bastevoli a dimostrare come 
* la dottrina della immortalila dell' anium fu generalmente 
abbracciata dagli uomini degli antichi tempi. Ma 1' an- 
tichità di q^esU doterina diniostm di'ellacra 
rdigione priantiva' communicata mercè di una esprete 
rivelazione di Dio ai primi padri dell' umana schiatta 
acciocché e' la trasmettessero ai loro posteri. Come in^ 
latti comprendere, se ciò non fosse, che in quelle pri- 
me età, in cui gli nonunr grossolani, ed ignofanti erano 
inetti a tessere astmtti ragionameiiti e cottili, fosseM di 

t 7096111* t^nmitt 1* t. A* li. - S TTIm' supra p. iso* 3. 
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per.se slessi pervenuti a farsi nozioni della- natura di 
' ' • -un essere imuiateriale che dovea sopravvivere alio sfa* 
clmeiito dei corpo? Come potean 'egUno inndMirBi a si 
latte . specnbuuoDt hanno ravviluppato in processo dt 
tempo tanti filosofi ed afri ingegni n^lè helle età. delia 
scienza, mentre tutte le cogni/ioni degli uomiin in quei 
primi tempi si resiiignevano a quanto pelevauo appa- 
' rare mediante, l'oeservazioné e l*esperìenMy*o medianle 
l' Ànaiaestramento. £'- vedevano morire ì lor. simili gli 
uni appresso gli altri , ed ecco a che riduceasi T espe- 
rienza intorno al fine deli' uomo, la quale non era molto 
acconcia a destare V idea d^ una vita futura. JNè per 
ìsdentìfìco xagioliamenlD adiinque^ di cui |;li nomini .di 
que'.tempi non eraii capaci, nè mediante 1* esperienza e 
rosservazione pervennero alla contezza della immortalitri 
dell'anima, e delio statò futuro; per lo che non rimane 
altro che un mezzo, cioè quello d^lia istroeione divina 
o delia rìvdiasiooe. Ad una rivelazione adunque fatta ai 
'|»rifm uominiV non ad ^Itra sorgente, vuol riferirsi To- 
riginè di questa universal tradizione. Quindi molti Pa- 
gani scrittori per noi ricordati le assegnano anch' eesi 
. divina origina, e la sacm Sciitlora non-ce ne lascia 
dubitare.' * 

5.^ Mosè stesso, che che ne dicano i nostri filosofi 
* materialisti , i quali pretendono che avanti la schia\ itìi 
di Babilonia i <Giudei non ne avessero alcuna cognizio- 
ne» ma ciie la a^x^ttat'oiio da' Caldei e dai Perù; Mosè 
stesso io ripigliò ci porge ne' sùoi scritti particolari prò» 
Te della credenza che aveva la sua nazione intorno a 
questo punto rilevante. Questo scrittore , il più aulico 
' di cui ci sieno pervenute le opere, dice che Iddio dopo 
wver creato il'corpo dell'uomo % gli die4e la vìXa sqf- 
fiando sul volto M lui un sofio divii€t. Mentre 'mtlla 

X iiufx. c. a. T. 7. . 
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dice di somigliante parlando degli akrì animali. Dio anè- ' 
ma r uomo col suo soffio^ e fallo ^ dice egli, a sua ìm» 
wnagine e somiglianza. Ora non è già il corpo quello 
per cui L*iKWio è ìmmiigine di Dio; avvegnaché kklio 
dica nell* Esodo ' : se non paiér' essere' rappresenMo 
per sembianza di quel che^si vede ; ma T intendimen- 
to y ma la ragione , ma T anima in somma esser quelle 
per cui Tuomo f^ì nfsaoniigMli ; tiàltari . adunque di 
un soffio spirituale. Questo medesimo soffio * h quello 
eh' eì ntrae dall' uomo quando io toglie dal mondo , il 
qual sofEo è a guisa d' upa lampada accesa, dice il Sa* 
vio 3 : Lucerna Domini spiraculum hominif. Allorché 
Iddio volle far perire ^ uomini colle aeque dei dilti^ 
vio, disse: il mio spirito non si rimarrà piti a lunp^o 
nelV uomo\ perciocché egli è carne 4, e questo spirilo 
si è quello che va$sene> nè più ritorna Spiri tus ^a- 
dens et non rediens, Questp spirito è quellò foahuente 
che' toma a Dio che n' è l' airtore , qotm^o la polvere 
torna nella terra- onde iu tratta c : revertatur ptdins In 
terram suam, unde erat, ei spirJUus re(igai,^0d. .Detfm 
qui dedit iilum, ^ .. t : 

Dopo il peeotto di Adamo, ami^ il coudaniiasse « 
morte, Djl» gli promette un nedenfore. On di che po» 
te va egli, essergli utile questa promessa se avesse dovuto 
morir tutto intero , poich?» non doveva compiersi meo^ 
tre vivea.? Dio disse a Caino ^ : »'Se tu fai bene nop 
» ne riceverai tu fone il guiderdoBe ? Ma se tu operi 
» male, il tuo peccato u'ieveri^ contro di te »: e puié 
Abele non che ricevesse il premio delle sue virtù in 
questo mondo perì di morte violenta e precoce': di reta 
noi che Dio il potesse, permettere se non ci ba nè ri^, 

f Cap. M. 4> S Salm. 76^ T. Sg. 

9 Salmo io5. T. 90» 6 EccI is. ▼•7* 

3 Prov. ao v. «7. | Geo. 0. 4* fi* ^ 

4 Gea. c. 6. v. i. 
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compensa da sperare, nè gastigo da temere dòpo la morlÉ? 
U Signore disse ad Abramo ' di voler essere suo Dio » 
€ ehe il sÉrà per Tavranie; e riimoVJt la slessa pro- 
messa al ffìfo figlitnio Isac^So «d atiìaèdbbe silo nipote. 
Ma il dire di voler essere il Dio di alcuno, mentre per 
diritto e per natura^ è il Dio di tutti , ciò ben dimostra 
oh' ei sarÀ in piroeesso di ten^ » tipetto a questa di- 
letta creatara» qocUo dw non eca ancora statò^ e che 
TUol -essére per hii ' ciò' che non è altrìmeoid verso gli 
altri Quindi allorché Iddio parlava in questi termini a 
-quei Patriarchi^ non mirava già a far loro intendere es- 
ser loco sovrano Signor^, poiché quo' sapti uomini a- 
vevan sempre siccome -tale e ricono^cioto ed adoralo, 
ma voleva in tal -modo testificar loro una .Speziale Jbe* 

. ncVolenZa,.il che è appunto ciò che infatti Dio sviluppa 
più chiaramente .ad Àbramo : non temere » gli disse il 
Signore, cheJa stesso ^vogUo essere ìmm rieotnpens^t 
infinUamente grandet Ma qtfesla* ricompensa sarebbe 
stata pur debole j se stata fosse limitata alla presente 
vita. £ (^e mai valevano a questo P$^riarca le henedi- 
«ioni che Dio prometteva versare sopra i éaùì pòsteri , 
mentre vaiamo eh' ci si mori seiiza vedere l'adempi- 
mento' di queste ^KMnedse^> le^qnaK secondo che dice 
san Paolo ^ ei le avea vedute soltanto e salutate dalla 
lunga ? Ora siccome T Essere etemo ed immutabile non 
può venir meno delia siia prómessa, cosi Àbramo do> 
veva l icèy c re quando che fiomt questa' grande rìconir 
pensa , quindi non dovea cessare di esistere. 

Iddio disse ancora a questo Patriarca ^ che dopo una 
felice vecchiezza n' andrebbe a raggiugnere in pace i 

. suoi padri, e secondo T estensione del vocabolo ebraico 
^lum in perfezione, in ricompensa) in retribuzione. Ma 

B. Gea. c. 17. V. 7. s Otn. o. 17. i5»' 

a Ad £br«os e. v. iS* 
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dove Àbramo aveva egli a girsene per unirsi a' suoi pa- 
dri, eonciossiachè stato fosse seppellito lungi dalla Cal- 
dea e dalla Mesopotamia svia patria? » ÌUci che sappia- . 
» 1110, dice saiit*AinbTÒgk> ' , che 'la- nostra pafria ve* 
>» race è la celeste Gerusalemme, diciamo con sicurezza 
» che i padri di cui trattasi , soo quelli che precorsero 
» Ahramo , disUnti sicoome lui pel merito della, loro 
» TÌta; cioè Abele, pia ed inBoeeote vittima; il pio e 
» santo Enoc , e Noè. Ecco quelli a cui Àbramo debbo 
•» andare a ricongiugnersi ». 

£d in questo stesso capitolo ' , degnandosi Iddio stii- 
goer lega con Àbramo» ei oon^Mirisoe a guisa di forno, 
ond* esce nn denso fbmo ed un ardente lapipada , che 
passa per mezzo le vittime divise in due. Ora in quesrto 
forno àrdente da un canto e in questa lampada ardente 
e luccicante dall' altro, non si- scorge ibrse V amnni- 
ùo di un Dio die dee punire con verace fuoco chiun- 
que sarà infedele alla - sua alleanaa , ed ammantare di 
luminosa chiarezza quelli che gH saranno fedeli ? 

^iel Salmo yentesiipo leggesi pure quinci la gloria e 
lo splendóiièV4*^jlÉ # le hened^oni per T eternità^ e 
quindi un fórno ardente ». in cui Iddio debbo in sua 
collera* inghiottirsi i suol nemici e finii preda d^nn fuoco 
divoratore , pone eos ut clibanum ignis in tempore^ 
vultus Uà C Juroris tui ) Dominus in ira sua absor^ . 
òeòit eaSy et de^rabit eos ignis, Qnivi si veggono at- 
tribuite all^ eternità dei buoni e dei malvagi quelle me- 
desime immagini che la Scriltura ne pone d* innianzi gli 
occhi nella lega che Dio ia con Àbramo^ dopo avemelo 
accertato ch' ei medesimo sarà sna massima ricompensa 
« che dopo una lunga vita in sulla terra gli farà rag- 
giugnere ì suoi padK in pace^' in consumazione e re^' 
buzione. Auclie Gesù Ciisto^ parlando della ricompensa 
I Lib. s. de Abrah. e. 9* s Ciip. 1$. t. 17. 



Digitized by Google 



5ÌÌ LA BOaU 8à<»A. MfaSk 

c elei gastigi» dell'altra vita, usa le medesime iionnagmi 
di ioinace, di fuoco e di luce abbagiiaiite opposta gl'una 
aU' altra *. 

Giacobbe, dfice là Scrittura ^ , vuol essere seppellito 
e dormire ^o* suoi padri. Ora siocomé la morte non 

può riputarsi un sonno se non in quanto s* abbia a Spe- 
rare un rìsvegiiamcnto , cosi io stesso Patriarca dà oi^ 
dille a* suoi figliuoli dicendo loro ^ : » io.vado ad unirmi 
»* al mio popolo ; e voi seppellilemi co' miei padri ». 
Giacobl^ distingue qui due cose; poiché dice ebe va 
• anch' egli ad unirsi al suo popolo, ed ordina a' suoi fi- 
gliuoli di seppellimelo nella tomba de' suoi padri , dir 
stlnguendo in se due parti, l' una che è pn^ameule 
'lui) e nella quale è per continuare a vivere, posciachè 
dice io vado a riunirmi , ego congregar , Y altra che 
dee restare tr^ le inani de' suoi fìgliuoU, e per cui da 
ioPD i suoi ordini, dicendo: seppellitegli, sepelite me., 
. t» quale è appunto il corix> che h p^r restare swnza vifin 
ed inetto a muoversi. Or qual puÀ essere l'altra parte 
che va anch' ella ad unirsi altrove , se non se V anima 
che non de« perdere la stia vita, siccome il cozpo è per . 
pèrdere la jproprìà ? ^ 

È vuoki notare *dbe Giaooibbe adopera d>ie vocaboli 
diflerenti per queste due parti, dicendo della prima: io 
y^fado ad unirmi al mio popolo, e della seconda : sep^ 
.pellUemi co' miei padri. £i distingue quindi il suo pc^ 
poto, a cui va ad unirsi la prima* parte, che h propria- 
mente lui : ei distingue, dico, questo popolo da^-sooi* ' 
padri , appresso ai quali ei domanda che il suo corpo 
venga seppellito. ^ . * 

Questo stesso JPatriarcà' avendo saputo come suo fi- 
gliuolo Giuseppe era stalo divorato dalle (>elve : io 

I Matt. XIII. 4» e 43. S liwd. 49* T» s^» 

a Geo. 47* 'V* So» 
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scenderò venso mio^figliiK^o aelt* inferno ( nelie schcol )i 
pure nel ìònè» della terra ; e Voltaire assfhiT^ ^ che 

10 schcol dei Giudei non era altro che la tomba ; ma 
olureccbè gli Ebrei hanno un altro vocabolo per esprit* 

' mere la tómba, cioè la voce Keòeri ollrecchè non tanna 
mai «sala questa espressbme discendere allo schcpl -we 
non parlando d' Udtnini^ nè mai parlando di bestie ^ Gia- 
cobbe poteva egli sperare di trovar Giuseppe nella tom- 
ba? ^To certamente» poiché crede'va che il colpo di Giu- 
seppe non aYease tfvuta altra tomba che' il Tcntre tlelle 
. belve carnivore. dovea dunqiie intendere nn' ahrà 
vita, dóve egli. dovesse andare a raggiugncrlo. 

Finalmente ie benedizioui^ di questo Patriarca a' suoi 
figliuoli rìncfaiuftoiio nna mova prova di im' altra vita/ 
di cui egU è persnaso cbe Inanima sua abbia a godere 
annonariando còme Dan debhe avere anch' egH siccome' ' 
le altre tribù ' la gloria di dare un giudice ed un Sal- 
vator temporale ai suo popolo; ed indie andò ben ciùaro 
SansQne> miemtto repente - il corso delle' siie bened^ 
sióni 9 pretto di tli^' tÈoàf' gioja esdama : m quanto » 
me, io. stari» 'ad aspettare la vostra salute, o Signore, 
salutare tuum expeclabo. Domine. Or qual c il vero 
senso- di qiteste parole ? Udiamolo da un Giudeo ante- 
. rtore al gnUì di del Cnstianesinì(^» dal Parafirasia Caldeo 

» Io aspettò la vcxitra saluté , o Signore , sclatna i^ 
» nostro padre Giacobbe^ cioc, non aspetto la saluta di 
» Gedeone, iigtio- di Gioas, la quale non è se uon teni- 

porale; non aspetto la salute di Sansone V%lio dr* ■ 
» Manue>k quale noii è se m>npasseggiera saluté; ma 
» aspètto la redenziotte del Messii- figlio di David ebe* 

11 verrà per chiamare a se i figlkioli d' Israeiio; da luf 
>j r anima mia brama ^a redemùone. ^ 

Or siccome Giacobbe non aspetta per se salvatori temk 

r G^nx 16. a Ir «ra^k. CAU. Oep. 4'«* tS. 
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•poniU> de' quali noiir può giovarsi, poiché tra poco Iicm 
dee esfleiiB stilla tèm; 9m bend ima. ^olme nèonqNyr»* 
burnente più preziosa y e l'aspe^ per se stesso; faisor 

gna quindi dedurne inevitabilmente eh' ei si riguardi 
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questo Salvatore ancor si Imtaito :. e bisogna qiundi de- 
dame ob* ei sia* peimso disr aidow sua deUm vivere 
fino a questa ventita per pxtifitlame' anch' egli , . e rìce-. 
veme salute. • • . • . . 

Giobbe ridotto al colmo d^lla disgrazia , non ismar- 
lendo il conigpo^dioe ' ; » Ancorché Dia mi .tof^Kesse la 
« vita > spererei tuttavia in lui .... le leve del. mio Fe- 
» retro porteranno la mia speranza , la quale riposerà 
i> con esso meco nella polvere della tomba ». 

Ad onta di ciò Voltaire non ebbe onossoré di afiermare 
cfae i.iibri di Giobbe non ^laceano^ motto della immor- 
talità figli aveva veduto pure in questi ÌSbn cosi an- 
tichi nel canone de^ Giudei, V antichità de^ quali lo con* 
fondeva» qoeste si espresse, e si solenni parole ^ : » Dehì 
# chi mi Concederà che i miei discorri sieno scolpiti o 
I» in sul marmo o in sul rame ? Io ben so che il mio 
9 Redentor vive y e che nell' ultimo di risorgerò : che 
» sarò ancor circondato di mia pelle ^ o in .questa carne 

io vedrò il mio Dio: che vedrollo io stesso eoa. questi 
9 occhi, e ncm cogli. occhi d'altrui: questa sperania si 

riposa nd mio seno ». - ' s 

Gk>bbe desidera che queste memorande parole sieno 
incise o sul (Àomho, o sul marmo; brama che sieno co-, 
me un eterno mMiumento autentico della sua fede ter* 
so il Redsntmv adl^imuM^rtalità dell'anima e nella m 
surrezione dei corpi > e facendone suo proprio epigrafe 
yuole ch'elle sieno in^se per modo indelebile, sopra la 

1 C«B. iS. iS. ' % Giob. ig« 

» OilSoa. Filof . art.- Giobu 
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sua tomba, o per lo meno sovra etemo sasso-, affinchè 
* tiiUi i secoli avvenire yi. possanp leggere i suoi' uUiim 
ientimcnti. 

Yoltuve ha lette c[iieste parole, ma ch$ fi. ha agli 

nsposto? Che Gìoblni non pensava ne alla risurrezione, 
uè alla ìnunortalità scrìvendo queste parole: ma che 
BOiL Yùok dir altro se non che egli spera poterai rial:- 
saite un €& dai i^a letaoia|oj è gvaiire dalia ^ leb- 
bra. Or qua! h mai l'uomo aiséniiato> che non r^ugga 
sdegnoso a così insipido sotterfugio? Ma potrà egli ap- 
plicarlo a ijueste altre parofe di questo saato uomo? ' 
» Owdele Toi, che Tuomo, morta' ch'ei-sia^ possa rivi- 

yere? Dacehè io respiro cpiesla è runica mia spe- 
n ranza; io aspetto il mio cangiamento : voi mi cliiame- 
» rete, o mio Dio, ed io vi risponderò : voi porgerete al- 
» lolna {propizia mano a colui che è voetra opera. » fi 
ohè perciò? Benché Vobatre abbia iella queMa >pro{es- 
Sion di fede, ha continuato a pubMicare, die nè C^ob- 
be , nè i Giudei non credevano V immortalità avanti il 
servalo di Babilonia. . 

Salomone dice a questo proposilo nei Pvoveiiif che 
il giusto. J^rir ^umdio neUa sua morte; Ifa/dbe può 
egli sperare , se ei muore per sempre ?* 

11 Signore apparso a iMosc nel rovo ardente assume • 
^vi nome che il possa distinguere da quella mol- 
UtucHne di falsi Iddìi , che^ gli altri popélt adofavano ; 
e si chiana io sono , espressione dot diniostìNa la sua 
cterailà ed immutabilità , al qual titolo ne aggiugne 
un'altro: chiamandosi il Dio cV Abramo , di^ Isacco e 
di Giacobbe* Ora ^. dice Gesù* Cristo^ Dio non. è il J)ia 
dei moni 9 e questo ragionamento noli ha risporta. 

L'Essere eternò ed immutabile è il Dio di questi santi 
Patriarchi il loro alleato , il lor proteggitore; pei' quali, 
t iiitfb. c 14. V. i4ft • iS, s C«^. li* Ss. 

V 
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« non per altri ei libererà i lor . discendenti dai giogo- 
ii E^tto : or» IK' egli li ama tanti secoU dofio la lor 
morte, potrem noi farei a ^credere» ch'essi pii non* 
fieno? £ iioBè vietando agli Ebrei 9 darsr alla desófd-^ 
zione per la morte deMor prossimi parenti; » voi siete, 
j» dìcea loro, * i figliuoli di Dio , popolo santo e consa-^ 
» cirato, all'Eterno». I figlioóli de|^ nònuni, dice un filo^ 
sc^o GristbulOy * sono mortali come i loro padri, et&^ 
gliuoK' d» Dio partecipano della sua dryma natmm, e sono- 
immortali siccome lui; per lo che non dobbiamo abban- 
donarci a soperchio dolore quando U percÈiamow £ per- 
chè ? Perchè tutto- non hnisce per lóro dopo quesà^ 
corta vita , il chè senza dnblno era appunto ciò che* 
considerava Balaam allorché bramava che anìfiiÉt 
sua si morisse della morte de* giusti , e die il siio 
Jitie fàSMe- somigliiuìie ai fine ài qtudlh, ma vi sarebbe 
egli 9 io dbieggo « cEfierenaa tr% la morte dei giusti 
cfuelfa dèi peccatori , se non Tt aresse nè che leìnerey 

. jiè che sperare dopo la morte ? ^ * 
Mose non aveva egli di mira gli etemi gastighi del*. 
Paltra vii», alfoixdiè parkndo in nome dei Signore nel 
su» sabKme cantico dicea : » Ho acoeso nn> fugoo • nei' 

. « mio furore che ardefà fino in fondo dell' inferno. 
n^(Sehcot) divorerà la terra e tutte le piante, e bni- 
» cetà per miìno le fondamenta delle montagne ^ Que-- 
Me espcessiom per dinotare il gastigo cK un popolo in<^ 
c;rate ^ e liheHe avrehbono elleno venin Sènso , se pep« 
inferno non si volesse intendere se- non la tonU)a od. 
una fossa alta 3, o- 4 piedi? 

Allorché il Sìgnoret cKsse a 9|osè ^ » Amnne vada a, 
a ticoagingnerai al suo» popolp; poiché non entterà. neft 

I Deiit. c. 1^. S'Ibid. tf. «3* v. io* 

t Locke Commcat. epi. di 4. l^um. so.. y«' 

r 
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i> paese che ho dato ai figliuoli d'israello; »E allorché 
<lice alio stessa Mosè ' » tu salirai sul ISebo, e quivi 4u 
é ti ioiirtt ai tuo popolo^ non altriménti che Aronne 
• tno fratello è morto in- sul monte Hor^ «d ^ stalo 
» unito al suo popolo. » Ciò non si può intendere let» 
leralmente, posciachè il monte ffor dcrve mori Aronne, 
e il monte Nebo dove Mosè esalò T anima sono Tuno 
ndi'Arabìa Petrea, Taltro nel paese drMoab, tutti e due 
lontanissimi daUa Ipidba de' loro antenati. Queste miì*- 
. nierc di favellare adunque suppongono evidentemente 
la speranza di. un' altra vita 9 ed un luogo in cui i Pa- , 
triarchi' speravano di trovare le anime dei loro antenati. 
Anche David era pieno di «ptesta speranza allordiè del 
figiiùolo d^e egli aveva avuto di Bersabea venia dicen* 
do ; ' egli è vano il piangere or eh' egli è morto ; ma 
io piuUoslo son quello che andrà verso lui ^ ed egli 
non tornerà mai verso di me. 

Un altra pmova non men decisiva la quale dinqpstra 
che gli Ebrei crcckvano V immortalità dell'anime , e il 
lor sopravvivere, alla morte del corpo si è questa : ciie 
esai 4:redevaiiotjGÌM| i morti . risorgano , ed appariscano 
alcuna voltà^ e si possano consultare intorno ai futnii * 
avvenimenti.- L'Istoria santa infatti ci parìa dei morti 
lìsuscitati da Elia e da Eliseo^, e col corpo di quest'ut 
timo eziandio dopo la sua morte 4. Anna madre di Sa- 
muele pone tm éfiètti del poter sovnanatprale di 
Dio il condurre afia toii^ e il finte uscite -1^:^ deducit 
^d inferos i et reducit. -\ - 'jvi * - 

^ ]Nel Deuteronomio 6 Dio così prende a dire agli Israe- 
fiti. pcr bocca di Musò : Non sia tra voi chi interroghi 
i morti per saperde da loro la- iterità. Gi'Isradili Qf» 

f Dettt. e. 5». $p. 4 4* R«g> o. iS* V. 

- 9 9s Reg. cap; ta. V. s3. 5 1. Reg. «..ff. v, €1 

5 3. Reg. c. 17. V. sa , • 9S1 4* 6 G* iS* 
À\eg. c. 4. ^4. 55; ' ' 
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* 

dcvano ttdimque cM k Bmme sussiaiMsefo dopo esser 

uscite del corpo, perciocché fu necessario fare una leg- 
ge per lor proibire d'interrogamele. Che se noi discen- 
Aaino .ai tenipi posteriori a Mbsè ritroveremo novelle 
prove dette .credenza degli antichi Ebrei sulla immor- 
talità deir anitDa , sulla ricompensa e sui gastiglii . dei- 
r altra vita. 

^David maravigliato altamente della prosperità dei pee- 
•eatoci, delta loro insolenza ed emi^età fu tentato di 
Esperai* delle rieompensè ddia.virlA^ e oonftMferare i . 
giusti siccome stolti. « Ho voluto comprendere , disse 
»'ti^ ' questo mist^9 mi ci sono studiato tanto, che 
* iOBo penetrato nel .segreto di 0Ì0 1 ed bo considerato 
«-il suo «diimo fine»; Bvqude scuidalo non, sa sarebbe 
dissipato, se gli um e gli altiì avesseip la morte per 
ultimo fine. v . . 

Lo stesso Davidde -disse a Dio \ » La mia carne ri* 
» pesa* acMa sp^xasoà » die voi acni abbandoneréte IV 
D nima mia nel soggiorno dei morti ( Si^eol ) , e -non 
lascicrete che il vostro servo intracidisca nella tomha a. 
Ecco due soggiorni digerenti ^ V uno per T anima ^ 
r atU» pei corpo. . ^ • 

Saloaaone.Jidl' Ecclesiaste tiene dhi princ^o il Kn* 
5^uaggio d^ lui epicureo , il quale giudicando che tutto 
lìnisca nella tomba ,^ crede che i buoni , ed i eattivi 
Abbiano, lo stesso destino i». Chi sa» dice tf^, se lo spl- 
» rito dei iig^niili d?Adamo $fi§t in aUoi e qneOo 
» animali discenda in terra? Tutti si. mw^one egual- 
» mente : i morti non conoscon più uulla non ci ha piÙF 
» ricompensa per loro» e la lor memoria cade del pari 
».ÌA dimenticanza: restringiamoci adunqiie a goder del 
» presente ecc. «Bla testp confutando quest^enipio l'in-^ 
guaggio seguita o dife t n IJfcm dite ohe Mm W hnprov* 
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»» videiìza per timore che Iddio irritalo da questo di- 
>*- scorso non coiilbnda tntti i Yostrì disegni .... Tempie 
M ìóàio • • • . Perchè t malvagi non ma pmiti toato , 
» 6gyfioli degli oonwn •aommettono ti mala aensa ti«- 
i> more; pare poiché l'empio ha peccato cento volte im- 
I* punefnente, io son certo che quelli che temono Iddio 
» pfoaptreiwmo andi'aasL ' EaUogratevi oclln vostra gio* 
9 ymnàt'yf^ eonaamo; ma aappiate che &q aarà ia^- 
a atro giudica aa follo qiwalo. * RiconliiiM dd voalro 
» Creatore anche in questo tempo , prima che arrivi il 
»' momento in cui la polvere tornerà nella terra , onde 
» fu tratta » • io apirìta a Dio che ce ha dato . . . . 
a Temete Dio j ed okae^ate i aooi comandamenti , il 
» che è la sola cosa necessario per l'uomo. Dio- entrerìii 
è» in giudizio con lui per tutto il hene j e per tutto il 
ìt male che avcà fatto 4 ». 

liè ai ciedeaae che qpeala .verità fcMae qui afuggita a 
Salomone^ perciocché ei Vivea già insegnata cbe volte 
prima 5 » Ho veduto ancora sotto il sole 1' empietà nel 
A» luogo del giudizio» e r iniquità nel luogo della giustizia» 
• ed ho detto in niio cuore : Dio -giudicherà ii. giusto 
r ingiusto , ed allora giugnerà il tempo di tutte le 
w cose.' e IHo renderà a ciascuno aécondo te ane opere k 
Or come gli epicurei de'nostri giorni hanno avuto rim* 
pudenia di afleraiare che Salomone avea pensato aio* 
come loro? . 



Ma henehè i àoui aleno ^Bacc^ hnomo aH' autore 

del lihro della Sapienza, e non tutti con vangano che sia 
di Salomone , fu sempre riguardato pero siccome un 
compendio de'suoi sentimenti, éd una raccolta delie sue 
maanme più impòrUnti , lihro anterioce almeno cento 



f C» 8« tt. . 

• C 11. Y. ^» 



i C. 1.1. 
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anni a quello de' Maccabei , poiché primeggia eziandio 
sopra quello dell' Ecclesiastico. Or ecgo quello che quivi 
sì legge luel capitolo 5A » f. gioati «odo in mano «di Dio» 
» nè il lormenlo deUa morie U tooca ponto ^ e pii|ono 
» morii agli occhi degìMnsensati , la *loro*"iisctta del 
» mondo si reputa il colmo dell' afflizione , e la lor sc- 
ic parazioue da noi intera rovina; con tutto ciò e' sono 
» in pace» ed hanno una piena speranza- deiìa immor» 
t aliih . • . Vegline giudioberAnno i popoli • . ^ . e il Si* 
» gnore regnerà etemameale sovra di lord » .*^. . . Ecix» 
la l'elice immortalità dei giusti , e P aspettazione del 
glorioso nsorgimeuto luminosamente dimostrata. La pu- 
Bidone poi de^fU eòipj neli'abni tita è del pari dipinU* 
nel eàpo. ^inlo. » I giusti s' innalseranDo contro .coloro 
i> che li avranno oppcossi , alla - qual vista i malvagi 
» presi da confusione e da spavento stupiranno veg- 
a gendo i giiiati liberati coAtro'Ogoi loro credenza; ecco» 
» cHiànoo egUno/ coloro die fiicono nn teippo l'oggetto 
» de' nostri schemi e dei nostri- sarcasmi ; insensati 
h che eravamo; la lor vita ne sembrava follìa, e la* 
. » maniera della lor morte wi obbrobrio ; con tutto ciò 
j» eccoli innabati alla dignità di figliuoli di Dio > 
» eccoli godere della eredità in un coi SantL JNoi alP 
1» biamo adunque smarrita la via della yerijtà ! .... A. 
» che ci ha servito il nostro orgoglio P . * . . Qiial vau - 
» taggio abbiam noi tratto dalia vana osLenlaupne delle 
» nostre nobesse , poiché tutto '^flsto'è psssato e sva- 
» nito neconM 1* ombra? Ècco ciò die i peccatori di- 
«.ranno nelP inferno 9, Or supponendosi pure che que- 
sti testi non sieno di Salomone » ma d' un autore che 
ha raccolto^ le sue màssime , ecco la felicità dei giusti , 
e la disperazione dei malvagi nell'altra vita chiaramente 
espresse da tm' autore che scrisse cent' anni avanti i 

Maccabei • ed ecco una delie a^ser/^ioni. <li Voltaire 
' • • • 
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«IperUmeute smeutita e confusa ' : » trovai^si soltanto 
j» per la pnma volta nel secondo libro d^'AlaeoaLei una 
I» ehiara nodone della 'vka elema é' della rìsiiirresione.» 
< Voieiido Elia ristòdtare un fanciullp disse a Dio t • 

u Signore fate che V anima di questo fanciullo rientri 
M nei 0I1O corpo j» e il sacro storico soggiugne che V^* 
Bima di .qneato fanciullo -tomofsi in lui, è cb'ei rìsone. 
' Ma il 8ig. Le Clerc che volle affievdire questa prova 
delibi mtnòrialità dell'aniina tratta dall'antico testamento 
osserva che il vocabolo ebraico Nephescli bignifica anima, 
apirito, vitaj^ e che jMi^ndsiidosi questo termine in qac* 
et'ultìmo' senso, queste, parole la Nephesch dek fanciullp . 
entrò ik lui , signifidierebbero solanienle che il lan^ 
ciiillo ricuperasse la vita, ma non dinoterebbero che si 
ottenesse coi ritorno deli' anima nel suo corpo. 

Noi concediamo di leggieri come la voice Nephesch 
abbia divene significsizioni , afièrmando p«TÒ, che dove 
un' espresrìone, sia aailugua>si vnol darle quel senso . 
che si oollcga colla frase di cui ella è parte. Ora il sìg. 
Le Clerc dice: la Nepiws€h di questo fanciullo ricii*' 
irò ùit lui f ed ei nacquisiò la vita > io stesso, che 
dif9 la vita di.ipiesto fanciullo Hentrò in: luif ed ei 
ricuperò la vita ^ il chex una vana, ed assurda ripe- 
tizione, là dove noi traduciamo per lo contrario: Tanim a 
rientrò nel corpo di questo fanciullo» e vi pcodusse di 
nuovo la vita. 

' Il sig. Lé Clerc oltracciò è- stato costretto ancfa* egli * 
a riqonoscerc la verità del senso che noi diamo a que- 
sto luogo» poiché su queste parole, del capitolo 7 di S« 
Luca ; l* anima sua rientrò in lei 9- egli fa qnasta an- 
i|otazÌQBe * « ciò ben dioMkstra due eose> .runa, die 
» questa piccola fanchiUa era verameiite morta » es-. 

i Bib. «pitg. CItrc. 
& Vwér. tts. tt%à. dt 6i«Vaaai 
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1» senào T anima di lei separata dal suo corpo ^ V altra 
» che r anima suisiite s^paralamente , quand' eUa * è 
i mdìM 'éfà eorpo ». FinalttMttte k itòiia clw oì narra 

•come la P^onem d'Elidor a lidAemÀ di SaoHédiiamò 
dalla tomba Samuele , ha costretto ancora il sig. Le 
Clérc a do^er riconoscere che gli £brei credettero sem- 
lune V umnortafità àtìk* apiRMt coOMcché iL^ contraria 
arene eeritta in mrile eoe* opere. 

Il Profeta Isaia ci assicura ' che i giittli defunti si 
riposano nel luogo dei loro sonno , come quelli che 
cammìnaron diritto^ e siq^ne ^ che à morti parlino al 
. ' Ile di MfihumrMfOMAt^ tifi ^ a ifi^fgaggaeA e gli 
linflieoino il ìnm»- orgoglio , rapprehenuìiBdoei questo ra 
che discende allo Scìicol. 

» A questa nuova le profondità ddl'abisso sono com-i^ 
» mane. I Rephaim, i morti un tempo poisemi in mila 
m terra, prìncipi , re « •conquislatori , si Imao dai loro ' 
» seggi, e gli vanno iacontro, « ricevendolo nel loro 
% negro soggiorno: eccoti gli dicono con voce di scher* 

> no 9 astro brillante ^ figtiuol del mattino che dicevi ioT 
ar too cooiaf : !ó satiri in cielo , coUoclieWr il nno trono 
3» sopra te steìIVy Barò ^mi|^ian«e att'*AUÌMtmo : ecco 
j» che tu se' pure disceso fra noi ». Nobile , è sublime 
figura y la quale sarebbe stata però ininteUigibile agli • 
Ebrei , -quàpido dello Schùol non ^ avessero avuto V idea 
d'unihi^ destinato in ^pieM 80||giomo ai Rephum a 
quei giganti «elelm per le kito Ione, e pò loro delitti, 
agli empj re , ai tiranni orgogliosi delle nazioni. 

Or dopo tante testimoniaiize dedotte dagli scrìtti di 
Mose , e da altri sacri scrittori, come mai Voltarle, od 
^ akri modèmi "SSm/SL osatt egRiio taitavia sostenere , do* 
pò Morgan, aMin^^rookc, die prima Màxi schiaviti 

I Cotumear. ia l|b.'Hiit» fF« «Iq. % Ci li* V. a*' 
i C. ftj. v« I* ^ 
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«fi BabUoiiMi iGiadm mm màtsfunm la giadizb ftifamr^ 
un' altm titt, V immoitalilà dell' aaiiiià'. Allor Vniaiiclo 

Daniele e i suoi compagni , sin éal piÌDcipto di questa 
srlìiavitù affrontavano la morte per la loro reUgione , 
siccome fecero i Maccabei in processo di tempo, avean 
fone attiiito qaeilQ coraggio* ne' degmi de' .Caldei ? Da* 
niele diduara ' che ili quella /olla di morii che dor^- 
mono nella polvere., filtri si sveglicrnrmo per una 
eterna vita, ed altri per un eterno obbrobrio Or noi 
. chiediamo : àyévft e^ apparato «pieate ^verHà da ^pieS 
pc^xrfi ìdobtri/di cui guatava oocfaio conyarione^ . 
Tole le supertlzioni e V accecamento? . t 

Noi CGQccdiamo per altro col sfg. Voltaire, che i Do- 
gmi onde parliamo » erano conosciuti ed abbracciati 
» appo i Peni, i Bdt>iloiieai , i Caldei , i Siri , i Cn« 
» teaty i Fenicj , gli Arabi, ed ammetti in tutta iqnanta 
» la Grecia, nelle isole, e ncir Egitto. » Ma sosteqghiamo 
che ciò, che. quest'incredulo aggiugne : ^ » che i Giudei 
1» soli panretx> ignorare questi misteri , » è ia più sftò» 
ciala lakftà che .nat* Smm. farfaitì lasénmb» aCÙre la 
laute prove , die dilnaiiio addotte , come mai la fami* 
glia di Abramo orionda della Caldea, che aveva abitato. * 
in Siria, che era stata lungo tempo, vicina agli Arabi ^ 
0he si erà maltiplieata in Egkto, dcve-^ra dimorau ben 
960 «wni, 'a noD n'era -usèiia se non per hstwaàm aalla 
Palestina, parte della Siria, come mai, io ripiglio, po- . 
tcva ella assolutamente ignorare il dogma de' suoi padri, 
e quello delie due nazioni con cui.eUa'era stata dima^ 
no in aianò Uiisdiiata? ' ' I 

Or che risponde 3 afMao a imic questa^ / Giudei, 
dice egli , non seppero nuù nulla della teologia egi»^ 
ua ; ma pretende egli farci creder questo di Mosè , i 
rut uffizi e scritti diuMiUauo .vastissinie cggniiiom^ Di 
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M03C che era stato erudito in tutte le scienze^ inségna te 
im JE^ttoP Sènza che , trattasi egli qui di un pcutto di 
teologìft nhisleijosa rìncluuia nei segreti dei tèmpli? No 
certamente ; trattasi , giusta Voltaire medesimo ^ del 
dogma pubblico delle nazioni. Ei non avesiano tfeduto, 
soggiugne Voltaire , se non aloune cerimonie nel bas^ 
so Egitto Orientale; Bla tra quelite terìmonie , lo im- 
balsamare de' corpi , le* sepolture yìe *tombe * innakate 
con grandi spese non eran già cose nascoste, ne mala- 
gevoli a comprendersi. Questi Giudei non erano se 
non ladri Arabia Ha egli dunque dinentÌGalo Voltaire 
ciò che insegnava :iiel 1765^/ ffii Arabi credevano 
. l' immortalità' delP anima, una "tìiia futura y pene e ri- 
compense ? Infatti noi abbiam dimostrato trovarsi que- 
sta dottrina nel libra di Giobbe , la storia del quale 
teoopido Voltaire, fu scritta da un AraSo, nelV alta 
Mtickiià. . : 

' Or chiederemo finalmente a Voltaii;e con qual fonda- 
siento ei giudichi che i Persi, i Babilonesi e tutti i po^ 
poli dell'antichità credevano questi dogmi? Forse per le 
soUedtuditti che prend^aiio dci'moijlìy della lor se- 
poltura e delle hr teanbe? Ma si irovaii pure le stesse 
sollecitudipi appo gli Ebrei. Qual cosa inlalti più celebre 
che i sepolcri d' Abramo, di Giacobl)e, di Davidde, ecc.? 
Fórse' perchè gli antichi popeU riguardavano ia vita sie- 
oome viag^òj le loro case come passeggiere abitaaiani 
eie tombe siccome loix> eterne stanze^ secondo le co- 
muni espressioni- degli- Egìzj ? Ma i Patriarchi pure si 
diceano stranieri e viaggiatori in sulla terra: » 1 gior- 
9\ni del mio pellegrìnaggio, dipea Giacobbe al re d' £- 
a»gitto, * sono ^ i3o anni , giorni Cord e sciagurati , 
» che ^non s' avvicinano a quelli de' miei parenti », » Ora 

> • 

ia it. 
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» ripi^ìa san Paolo dichìarando$i stranieri e viaggia^ 
» tori in 'sulla terra questi ^santi uommì Baostravado con 
» ciò stesso non «ssere nefla loro patria» ma di àndbrl» 
» cercando; perchè se questa patria stata fosse quett» 

ì> che lasciata aveano , potevano a loi* senno colà ritor« 
» Darsene;, ma non era quella; un'altra bensì- cioè la 
a patria celeste che Dio avea lor preparala ». FofBe pei 
generoso dispregio' che^ facetfno dèlia morte, e per ìa 
cof tnnza néir affrontarla sperando una miglior \ita P E 
cfiial altra speranza potea mai sostenere i Profeti in mez- 
za.aUe persequzloni, ai tormenti e alle tante maniere dt 
morte che e* sopportavano f Qual .motivo incoraggiava' i 
Patriarchi erranti in- sulla terra senza «asilo » senza ler-' 
*na stanza, se non fosse, come 'dice san Paolo la ve^ 
itala del guiderdone die aspettamno » ia veduta di 
fuella città' che ha le sue fondamenta , e di etU ,Dim 
stesso è t architetto & il /aÙncatoreP 

( Ad IJebreos c. Xf. 
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NOTE 

SA UN TEOLOGO EKttENTDio ' 
mjM onmwàwmi vmàMàima 

Si attribuiscono a Bacco le corna, e per questo è de* 
gno di particolare osservazione ìi capo di Bacco Tau« 
riiVonte , cioè con due corna di toro che gli spuntano 
dalla testa. Ateueo pretende di darne la ragione con 
dire che i bevitori sono iracondi e insolenii. Ma non 
sembra a proposito ciò che dietro l'autorità delio stesso 
Ateneo adducono alcuni» che no tempo le corna 
Vano le veci di tane : né ci^ cIm ieg§^esi in DiofUve 
f Lib. IV che egli il primo tolcatte con i bovi* aggio- 
gati la terrà i moun menó^ quel che àltìrove dice io tt^o» 
cM Batco si appella Cornuto per la perspicacia e Ve*^ 
catena, dell* indegno nel pensare' a cose utili e vantai^* 
giose alla vita. 11 signor £nnio> Quirino Visconti jrifen* 
sce alcune ragioni che possono aver dato occasione a 
tal sembianza di Bacco, senea stabilirne veruna in par- 
ticolare. Quel che è certo si è che le corna furono a 
Bacco attribuite dall' antichità. Orazio neir ode XIX. 
lib. 3. della sua Lirica dice : . ' . 

p Te vidit Insons Cerberus aureo. 

y Cornu Decorum .... e Ovidio ^ ( Metam. lib. IV. 

a • • • • • • * cuua sine cornibus adstas 

» Virginem capat est. . . 

Per questo passo alcuni critici hanno creduto che sia* 
no state adattate a questo. Dio. non poche proprietà di 
Mosè, di cui li legge neirEsodò^ cap. 34» che scese dal 
Sinai col volto risplendente, cornuta ytM;»^^ e nell' Ebreo 
è detto Karan, parola derivata da iC^ron» die ifuol dire 
splendore : onde Karan è stato spiegato per lanciar raggi 
come il sole/ o a guisa di coma che per la loro figura 
e situazione non lasciano di aver qualche analogia coi 
raggi dei quali il sole, giusta V idea dei poeti , ha cir- 
«uu data la iroale. Potrebbe anche supporsi -che quegli 
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prendessero in ciò di mira V origine di Bacco nafo da 
Giove creduto Dio o autor della luce, diespiter, A vero* 
dire quante e auali cote attrìbuilconsi a Bacco, che ap- 
ptitengono é Noè o«aU'Ules8o, Mtoaèl Bacco inTOiitère 
del Vino*dicesi che abbia inségnito a piantar le Titi, 
avéndo noi la 'testimonianÀ* di' Diodoro Siculo nel H- 
• bro V. : iiia''òò molto piò Teracém«itè ai atWiboiice a 
Noè ( Gen..cap.. IX ). . 

Bacco diede vnrì documenti nelle selve e nelle rupi ' 
aitatiti e alle Muse, *Noè dopo il diluvio, devastata e 
ridotta in solitudine la terra; inculcò prontamente agli 
uòmini- ì precetti intorno al -culto di Dio. 

Bacco supera i fiuUii ed il mare: Noè evitò e superi 
il diluvio dell' acque. 

Bacco espugnò i Giganti che mossero guerra a Giove. 
Noè fu valorosam'ente ripugnante a Cham suo figlio^ eh» 
a guisa di Nume si faceva empiamente adorare^e a tutti 
i di lui posteri immersi nelT id4)latria e nell' ateismo. 

Bacco fa mediatore ed* arbitro di pace « di guerra^ 
Noè*, fu mediat4»re e conciliatore tra Dio e sii' uomini.' 
• . Che te Wloaé, GiefCiè e ci^ €Ì\(b loro apperlx^ne, si con* 
fronta con ciò ch0 Orasio attri)»uitce a Bacco, conoscere- 
moesser quasi le* medesime eo^e Mo^ nel monte Sinai 
^oiia al popolo Ebreo le leggi ricevute da Dto^ i&a^Ah^ 
ni rupihus Satyros et Wmphas docét* 

II Tirso di Bacco xhe altro significa che la vérga mo- 
saica! Cori questa si òperaron portenti, per mezzo dì 
tfuello parimente s'ima^inarono. P«r quelle espressioni 
di Orazio. , . • 

. y Vinique fontera, lactis et uberes* 
» Cantare rivos, atque truncis ^ 
M Lapsa cavis iterare molla» 

Chi non intende esservi adombrata la terra promessa 
che lette e miele, ftcorreva» o le acque* filtte scaturir 
duHa Mcè per opera' di MoSèj^ 

Ia verga di Mosè cangiata tn serpente e prèsa in ma- 
no sunna nocumento, parimente* it Serpente di bronzo» 
eretto per comando di Mo^è nel deserto» forse nun dte^ 
der luogo aite ^role ^i Orasio^ 

. y Tu separatìs uviduft in jttg^ 
y Nodo coerces viperino 
y Bislonfdum sino fraine crines ? 

I fiumi superati da Hacco unitanienf.c ai lontanissimf 
asari .non dimoSitrano il p^ssa^io dei GM>rdano e d/ti 



mar msso a piedi asciutti, e sotto la condotta di Mo&ii 
• di Giosuè ì £. r altre «spressiuni d^l Veposiao t 
.ir • . • • • • tecU(|ue Peothei 

» Disjecta lioo levi ruioa» 

» Thracii et ention Lyciir§| 
adombrano astai chiaranMnù le citlA dittrotto, a re violi 
a i popali sbaragliati a sconfitti dagl'Israeliti col soc- 
corso di Dio. Finalmente i Ottanti» quei persònaggi fa^ 
mosi di cui {a menzione la. Genesi e i mastri dei figli 
<U Fnoc della stirpe gis^antesca e la torre Babelica prò- 
diuscru la Gigantomachia e 1' arduo' assalto dei cielo i 
jf Tu cum Parentis regna p«r arduiim 

9 CoUors Giganlum scanderet impia^ 

y Roechnuih retorsì?ti leonis 

» Unguibas horribilique inaia. 
Bacco ^ V eroe del mondo primitivo i egli è l' Osiride 
dell'Egitto, il Dionisio dei Sinnòsofitti, ii Freyer dei 
Qoa e dei Teutoni» PAdoni di Biblo» e ii Liber dei Ro- 
mani, mf egli non h^nh il Noè, né ilMosè del popolo 
di Dio. In una delle isole della Tébaide trovasi il pià 
famoso de' suoi sepolcri. Diodoro Siculo < lib. I. ) ci he 
lasciato U tcadnxioQe di ud epitaffio trovato scritto iiC 
lettere sacre jiopra la tomba di questo eroe in una città 
detta Nisa.in Arabia : Io sono, vi si diceva, il re Osi- 
ride che condottiere di un' armata formidabile ho girata 
la terra intiera dai deserti disabitati dell' Indie fino ai 
ghiacci deir orsa, e dalle sorgenti d' Istro fino alle rive 
dell'Oceano .... non avvi sulla terra un lupgo al quale 
io non sia *perv«nuto, ed il móndo di cui sono siato be* 
ae&ttore, &a ereditato le mié , scoperte. 

e 

Pagina 147. 

Il signor De*Luc> che nelle sue dotte lettere ci ra^» 
guaglia minutamente di tutte le osservasioni da esso fatta 
nei molti viaggi intrapresi per conoscere la storia fisica 
della terra, ha discoperto il metodo che tiene la natura 
nel formare questa terra vegetabile, che non appartiene 
ai primi elementi del globo, e che. è destinata ad ali^ 
mentare le due immense classi di vegetabili e di animali. 

I semi, egli dice, del musco, o sia lichene, e di altre 
simili pianticelle sparse per l'aria, misti e confusi con 
quel tenue polvischio che nuota del continuo nell' at- 
mosfera, sopra la tupar^icie della terra « sopra l'arena 
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e sopra le rocce alimentati dall'acqua e dall'aria 
geritiogUano, si corrompono, ricevono nuovi semi, cho 
germo^iando essi pure e -corrompendosi dapno il ^iiim» 
prìircipio alU. ferra vegeta bile> che creiciiiié «d iiua saf- 
ficiente altera diviené abila ad alimantara e tpstener 
pianta maggiori èd aìfche alberi ilittert. Etto -ha credd- 
lo, che potrebbeti'in conseguensa, otiarvando 1* altana 
di quatta terra vegetabile argomentare lardata» se non 
del globo, <tImeno.de' eontineAli dal tempo» nel tfuala 
. Iranno' .cominciata ad^etter fecondaci dalle pioggia* 

Pagina 1 19^ • 

Prima della rovina di Ercolano, vi furono altre era- , 
'«ioni, e ciò si arguisce dal vedere che la città di Pom- 
pei o Pompejana fu in certi luogi fondata sopra la lava^ 
.come avverte nelle note al suo poemetto istorico -fisico 
imi Vesuvio il P. Atanagio Oavalli àimalitano, alloreH 
penetrò negli scavi fatti per ordine, del re Carlo di Ka« 
poli càe poi fu re di Spagna. QoMta .eiltd roNrinò in ec« 
f^Efione di un forte terremoto, coma dice Seneca nell» 
tda naturali questioni %ì ìihfq VI. e rovini^ se^ci anni 
«rima di Ercolano V annO" 63 dell' era volgare, e la «ua 
tmat distrnaidne anrenna in uit coll'intata di EreolanA 

Se si eccettuano le cime delle più olt<» moniagne del- 
l'Alpi, degli Appennini e delle cordigliere nell'America^ 
Ben vi è parte del mondo. conosciuto che non rappi^e* 
senti Io spettacolo di coftcbiglie o di altra specie «t te- 
stacei raccbiufi nelle viseei:e della tèrra. Se ne ritrovano^ 
air àltessa di ben '^oor tese sopra l' attuai livello del 
. uare^ e se ne ritrovano altri sepolti sotto il livello éék 
medesimo. Negli scavi fatti in Amsterdam se ne soo ri- 
provati alla profondità di %oo piedi. Il signor Tramena 
lani ci assicura, che nel Casentino si trovano conchiglie- 
sotto immensi strati di pietra arenaria e schistosa. e se 
ne vedono l'impronte dentro sassi marnosi, calcari e 
metallici. Il P. Soldani ha ravvisato che le lumachclle 
sono strati di testacei convcrtiti iri selci dalla malteria, 
la-pidiscente. Il Bovvles nella sua storia fìsica della Spa* 
ima ila osservato , che i testacei vi si trovano per tir * 
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(Hnario a strati^ e che anche sotto le pietre arenarie • 
le pietre calcane si ritrovano conchiglìTe e corni di ani* . 
monc« specie 4i testacei, che forse pi& noo esiste nei no- 
siri nari , • aiMnto alla grandeìsap >bioii ne haimo 
dti timili » mari dell' India. li conte Carli oelle sne Let* 
Cere Antertcane osserva che nel Viccvtino e net Vero* 
nese quei testacei estranei ai nostri atri» come soiio la 
coclea cinese e il Bucino ebumao persiano, si ritrovano 
soltanto negli scavi che si fanno alle falde dei poggi, 
e che solamente nelle parti superiori di questi poggi e 
colline si ritrovano i testacei proprj dei nosirf mari, ed 
ita creduto di poterne dedurre che il mare abbia occiA* 
pato il nostro continente in due epoche diHf'crenti. 

Il Bovvles dice che nell'Aragonese esiste una collina ' 
nella cui roccia calcari^ si ritrovano conchiglie e bu- 
cini, che ne{ centro della stessa roccia si trovano ossa 
di bovi e denti di cavalli e di asini con essa' di altri 
•animaU domestici e più piccoli. Questi depositi npn^pos- 
loBÓ esservi, stati trasportàti dalle correnti dèi fimmi', ma 
devono essere stati fatti in nn tempo, in cni era abitata 

Euella collina» e prima che fosse ricoperta dal mare* 
>o stesso deve dirsi dell' ossa che si ritrovano a Cher^ 
»o, ad Ossero* ed a Gibilterra. Alcuni anotomici inglesi 
citati dal signor Dillon nelT esaminare quesl' ossa fossili 
ài Gibilterra, le hanno credute ossa di capre. Lo stiesso 
dovrà dirsi di quelle ancora delTAlfrica e di Ossero. Il 
signor Testa in una sua lettera diretta- al conte Carli 
suir autorità dell' Holman, dei Coilison , dell' Hunter e 
éùì Merch, sostiene che l'ossa credute finora elefau ti 
appartengono piuttosto a cetacei : 'Sono nella ktessa -opi- 
bione il professor S^nti ed ti Maggi ; ma nott ha guari 
cbe il professor Nesti ha messo di nuovo in dubbio la 
cosa, ^apponendo che quell'ossa esser possano. di ele^ 
fanti, o di qualche fiscetere gìrossissimo, o di mastodonte, 
or di ippopotamo» o di rinoceronte, o del gran iapir, od 
anche di bovi ^rossissimi. É certo cKe aell Agro Romano 
circa a 0.5 anni sono fu ritrovalo sotto terra e quindi 
riposto nel museo del cardinale Zelada un corno par 
ben due volte più luago delle corna dei bovi romani ^ 
e per ben quattro V9^te f tù grande di quelli degli altri 
bovi d'Iulia* 

* 

» - 
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. U dotto Monsignore Testa, a cui. aderisce T iìlusire 
autore della Bibbia vendicata , d-ice che , la costruziorìji 
dei tempi ^g^ziani apparisce di recente data relativa- 

" mente ali* antichità remotissima che loro si attribuisce. 
L'antichità dei templi è cosi incontrastabile, quanto è 
difficile il riconoscere le nazioni che hanno cominciato 
ad averne. Nella Fenicia e nell'Egitto convien cercarne 
l'origine, oon.potendo6Ì rivocare in dubbio che in cjue- 

• tle contrade è uscita ia campo poco tempo dopo il di- 
luvio r idolatria » e con es^a tutto ciò .cha concerne il 
cqlto degli Dei e l'^so dei * temj^lt.* Erodoto e .Luciano 
^o dicono foi^ahnente 4egU Égiaiani^ .Semplici altari 
di roaaa pietra in mezzo alla campagna erano i ioli 
praparafivì dei. sacerdoti » e a questi in appresso suc- 
cessero i luoghi chiusi e le. cappelle. Parrebbe che gli 
Egiziani tioti n' avessero avuti prima del tempo di Mo« 
sè , poiché il sacro Scrittore non he ha mai fatto pa- 
rola. Banier vuole che il primo tempio portatile, e 
forse il modello degli altri , fosse il Tabernacolo da 
Mose inalzato. Il chiaris. Sig. Giuseppe del Rosso Pro^ 
fossore nell'Accademia delle Belle. Arti di qyesta Città 
di Firenze, e Architetto al servino della Real Corta di 
Toscana nella S]»a* Operetta che ha per titolo y ibW- 
(ihe ittlT JtrehiteUura Egiziana €C, ir è. d'avviso che i 
templi fossero costruiti prima t è .dall'uscita dcfl'Xr* 
wéitUti dall' Egitto f egli dice» che esister dovea il famosa 
tempio di P^ulcano inaliato da SasoUri ^ che avea re^ 
gnatò circa aoo. anni prima di quest'epoca e » cui do* 
véa r Egitto r abbellimento di cento suntnost templi 
al riferir di Diodoro Siculo. Il P. Calmet è di sen»i- 
mento che .il Tabernacolo può darci qualche idèa dei 
modo con cui eran costruiti i primitivi templi degli 
Egiziani : Strabene ti dà con accuratezza la descrizione 
dei templi Egiziani e che qui non è ti' uopo riportare» 
trattandosi solamente dell'antichità di questi medesimi 
templi* £ famoso 'il tempio di Tebe , quello dii Protai> 
|i Memfi y quelli à' Zsida e ìTamare di Ttnfyra, ove fio* 
riva il culto 'di> c[uetta divinità t .qaello dell'antica JE/io- 
^ol^ o VOn delia Scrittura ed al presente Matarea^ che 
-prerendesi favolosamente fondato da Api» ^ iìgUo di 
Rhode % del sole^ che intagnò i* aitronoaia %%jx al»i» 
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taiHì e «d«r«<fm il sol». Vi u-adoraTA ptfra ««.tota 
tótto il nome di 3fne¥M, cohm ti adorale a Jfrii/f lotto 
vuoilo di ^ph. Treno qnasto tempio aravi Una Sfinge 
di un be^ §;iallo hingo tto pif di , e da una parta delia 

porta UD obelisco. I Sacerdoti di quello tempio eras 
Immoti per le cugoiuoni Ai a.nronomia a di filos-ofia, e. 
Si tale etictto era presso Eliopoli ima famosa specolu cha ■ 
era uao dei quattro famosi coliegj deil Rgitto, e sappia" 
ilio avere in c|ucslo Jtiogo soggiornato Platone. 

I templi di Dindera e di Henne sono di una remota 
antichità, ma pon cosi può dirsi dei due Zodiaci (^uivi 

icopeni. " • 

• U kiTesiioiie de' templi , o fid^briehe circelert ^lem- 
hx9L etier rencrtiiaMia , ed è «ef tinimo ehe gU Sgniani 
r hanno coAoacinta aiMii per tempo» 

Io non determino per* quatto cke £ots^o di forasA 
circolare i tenàplt dk Dindera , e di Hennè , «a cbe 
«eppure lietero deÙ* epote 4cj^U Inpetaioii MiMBam« 

Ouesto preEÌoso monuinento è stato portato di Persia 
dal Sig. Micliuud <:l)e V lia trovato una giornata al tli 
lotto di Hagalud nelle rovine di un palaszo appellalo 

«a Giardini di Semiramide, presso il Tigri. 

• t Jt -signor Mif haod è ta detto J^otaAlco, tiat i» -tiu 
puMtione per la storia vatoralo'ha tloatcliialo neirAat*- 
rica Settentrionale, dipoi iti Persiane cbé, qfaindi è 

•ripartito -col capitano Baudio. l£gìi ha pahblicato. pctma 
4tella ina paMenaa «aa heiia moaogrami tulle guercie 
di A monca ). 

Qm:stQ e un marmo rovesciato lìell'acque del Tii;ri , 
prima di essere* stato lavorato. li Sjf^. Michaud, Mc/raz^ 
Enciclop. an. Ì^I. T. 1 ì I. po^, b(). , dice che è un ba- 
lalte: in tal caso egli sarebbe dei medesimo genere 
che quelk) deilc rocce cornee spinellate impiaprii^- 
mente basalte , poiciiè questi non sono prodotti vulca* 
Ilici I ma so ho fatto il saggio' di qtieata psetfa con «un . 

' «cido • ella fóce dell* elfcrvesoenav \ o atropicctata» «Ila 
^Keile un odor fetido. Questo è d4in^u« ita 1iuirsio,e ti 
può riportare «Uà eitle€ carbonaia bttumwtfita ^ dell'ec- 
cellente sistemai JiriW«/'a/o^f<'(' del C Hauy, X* a. p* 
J Marmi di queata upecie sono siati soveiite iinglega • 

. srrir anticlie oper» di set^ttura. ji c*dof« di q^ii^tu -;- 
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mftì tuoi CommfKlòtj suil' Alcorano , U Umo ili Dio è 

circondato. da un imaonio terpentc. ( Silvestro de Siic/, 
Memorie sopra ftlcuA» «nttchltà ^oila Pmio ;. li Gnv. 

Silvestro de Sacy non pensa clie convooga citare un»^ 
favola alcoranica per illustrare un monumento di Ma- 
j^ismu D'altronde il serpente che, secondo i Musul- 
tnaoi. circonda il trono di Dio, è alato i esso ha f^o 
ale, e sopra ciascuna piuma delle sue ale tiene un 
angelor ec. A lui sembra cho ii serpente che noi ve- 
diamo qui potrebbe esser benissimo il grand'Aschmogh, 
il «trjpento infernale , il gran colubro di cui si è io* 
vento lyurloto nei Zoml^Avoslf % quetio è Alin«ian , cho 
«otCto U sombionzo -di un coluiare aoltó dal dolo ia 
terra, • ci»o>|pvodiiue gli anipiaii Tolénoai dittrofio' la 
vegetazione, e ja madre deìr invecno t altrove è la pri« 
ma produsione di Aliriman opposta al)a prima opera 
di Ormufld sulla terra. Questo principio i^ledetto di 
ogni impurità sarà bruciato nel giomo della KmW^ 
• livne dentro a melaili fusi. 

Si può consultare su questo serpente la Tavola del 
Zìiid-Avesla ai vocaboli yiscbmogh ^ Couleuvre , Serpemt. 

Forse c^uesto marmo è un talismano desiiuato a le- 
gala, (/uesto maledetto principio, e # render vana ia 
sua potenza^ , . 

Kon trattasi più xha *ài doterminare corno quei 
•serale coaoscioija proaso «U essi , i ,Por«iani avranno 
potojtò figurar questo- - > , - ^n^i 

Fer la sua furnatf e la sua f^ndezat » Mtf deve e,s<. 
sere uno delio apecie del g^re fioa ^ ( fofte il Boa 
TuMico > . . 

1 P*nicj e i Tirj princìpalmenle , e quindi i Carta* 
ginesi che trasser dai Tirj T origine , furono i primi 
popoli commercianti delia terra, quantunque non sieno 
manca4Ì Autori che concedano questo vanto- agii Ara- 
bi , aanoverandoli fra i più antichi navigatori. Constò 
io&tti Catullo, cke Tiro insegnò la. priott o spiegare ali 
Te&ti»le vele. *■ « ■ 

y Prima ratem ventis credere doctà Tyros. » 
Colà ancora Pietro Valcriano, Lib. dei GerogliM^ 4^* 
9 Quaeritis et ceolo Fhoenicum inventa sereno 
M Qu^ sii stella Komini coaunodai qùao fue n^atai 
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Rnfo ideilo iUieno nella dcsciitione Mk't«rra» cM 

Otti ' 

9 • : . 8alfo qvidquid paisà tur ab aesfu , 
ys . . Phoenlcoa jregiu est Htnibro a guigil* qtion* 

( dam 

y Illa vere domos primlque per aequora Tecti 

» Liistravcre salum : primi docuere carinis 

V Ferr« cavis oibis coitiuicicia v sydera prima * 

jf Servavere poW •.....*,. 

Tiro celebre nelle Storie per 1' assedio- di Is'abucco- 
doiìosor, che durò i3 aoiii , e per r^uello che sostenne 
soilu. Alessandi'o che durò per sei '^esi , passava 'pér 
lina delle più antiche' e delle più floride città del mon- 
do. L* Industria dei saol cittadini e la vanta gg;lòsa lina 
* aituatiene rondata i'av^a^e' padrona del m«rc , q cen- 
tro dèi comoiercio dell'universo. Dagli ultimi confini 
deU'AraUa.» delia Persia c delle Indie fino alle fiù re- - 
mote regioni dell' Occidente, daita Scisi'a e dai "paci» 
settentrionali fino air Egitto , all'Etiopia ed ài pae« 
meridionali , tutte le uiizioni contribuivano ad auniei- 
tarne le riccl»ezze , lo splendore e la forza. Non s#lo 
tuttociò che in quelle doviziose regioni trovavasi dine- 
. - cessano t, di utile alia socìcIh , ma ciò che vi era di' 
- raro , di curioso e di magnifico , ili prezioso e di pia 
atto a manCenere e nutrir le del izte ed il fasto » tatto 
•ra portato ai di lei mércati , ed essa poi /* come da 
Vllia sorgAnta^raasune, io spargeva per tofli i regii» e 
' eit>mifliricéM ad eMlkii^ tempo stesso 1' aria contagiosa 
dfegli agi^ delle vanità , dei loiso e della morbidsKza» 

Là Fenicia se ebbe nel commercio il primato nella 
navigazione , lo ebbe ancor nelle scienze. La Grecia è 
debitrice alla Fenicia di gran parte della sua ciltura. 
Cadmo figlio del re di 1 irò , o, secondo 1' opinione 
ilei Greci, di quel di Sidone, passalo in Grecia per or- 
dine di suo padre in cerca di Europa , formosa nella 
Beozia , dove foiulù la citta di Tebe , insc'2;nò ai Greci 
il commercio c la navi^^azìone) istituì scuole pnbbliche 
ed introdusse l'aifiibeiu allora soltanto di i4 lettere, 

Pé^a tfSS. 

I Cfddei miUantavano quasi un nemo ittillonèdiaii* 
bì di antichità « ardire di ^lih'zla nelle memorie degli 
;;#«iiam antichi e moderni , T. L * Conta-vanv eflino 
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ni» Sari d Periodi àt 36oo anni, ovvero ài secoli 
fra Aloiro il fctnlatore della loro colonia ^ ed il diluvio 
di Siuitro Re di Ardarte , il quale ajambni eotncidefe 

colla prima età tstortca delie mooarcliie. 

• . ' » • ' ». 
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Dalla riollrina de' Caldei molte cognizioni ricavarono 
t Greci , e questa é l'itnica parie dell'Asia , del cui sa- 
pere ci abbiano gli antichi tramaiidati irreiVagabili 
iqonumenti. Tolomeo ha lasciato la memoria di.moiie 
«ttronomt^ie oéservaitout dei Caldei , e '«i Ka tutto il 
Ibndaàienlo di creiiere die aaolte àlire ne £>sHro stale 

• fatte «ancora net tempi anteriort* La stessa favolosa a^* 
tichiià di tante migliaja di secoli derisa dai Greci e 
dai Romani^ che peraltro' il Bailljr st è sforaalo di 

• stificare in t|oalche asenlera , prova certamente una 
•certa vanità supneriore a quella di tutte l'altre- nazioni., 

dalle quali forse non sonosi finte favole di fai natura*, 
perchè un egnal fondamento mancava, a cui appog^ 
giarpe la falsilà. Leggiamo in Seneca ( qiiaest. naturai, 
lib. VII. cau. 3. ) che Apollonio Mindio e^ perlissimo 
nello studio delle cose naturali, il quale dimorato avea 
lungo tempo presso i (^aldei per istroirsi a fóndo della 
loro dottrina , fermamente asseriva che i dcKti Caldei 

• Bèi mittHHPo M pianeti eoUoemTano lé cerniere « e che 
giunti* erano a<|pisteadere ed accertare il vero lor eorso. 

Le grandiose fabbriche di tni farlano Brodoso ed aU 
fri antichi e moderni scrittori , veder fan/10 ì progresèi 
de' Caldei nella calture delle arti. Non dovrebbe omet- 
tersi tra i sontuosi monumenti il 'tempio di Belo. 
Solo dirò qualche cosa de' suoi tesori. Diodoro ( lib. a.) 
fa menzione della statua d'oro massiccio alta 4o piedi « 
che la Scrittura porta a 60 aibili , o 90 piedi di al- 
tezza , compresa però la statua e il suo piedcsTalio » e 
che Nabuccodonosor consacrò nella camipagna di Susa. 
-Conteneva mille talea li d'oro babilonesi, la qual som- 
ma, secondo Polluce j che nel suo Onomasùcon fa il 
talento babiloaese di 7000. dramme auieliei cioè di 
oocie, ascenderebbie a tre miliofli e meeso-di lire 
aferline. Ma sé si elsa la staine 6flo a 90 piedi aenea 
comprenderrj il piedestallo» il suo* valore .ascende "ad 
tuia eomma prodigiosa. Vi erano purè altri Idoli e molti 
^mk saOci ie -soeslo tenspio di Belo > lutti di oro mti- 
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siccio. Quelli (li cui fa menzione particolare Diodoro 
valevano 5o3o talenti, i quali uoiti.agli altri millé 
sopraccennati,' che valeva la statua, sorpassano la som- 
ma di ai milioni di lire sterline. Inoltre è cosa facile 
l'immaginarsi che vi fossero allreltante ricchezze in 
•uppellettili non tipe^ficat», U che .ascende ad iinià 
gomma immensa. Imperoccliè erann aooo anni dia rao* 
«ogljavansi questi tesori.» mentre lipoo anni durò fnel 
ttmpio.- Furono tutti teiti da Serse «piando lo distrae* 
te. Fotta lo fece .per risaicirsL con questo bottino delle 
.graiidi *UMa fatte nelU sua spedizione in Gfeci^a. Alèl- 
Sandro ritornalo dall'Indie in Babilonia volaa ri&bbri- 
^arlo , e subito v* impiegò loooo p'ersone per. isgom- 
èrarne il site e rimuoverne le rovine-, ma essendo 
morjto due mesi dopo, quando l'opera non era accora 
motto avanzata , la sua intrapresa non, si esegui. 

Vicino al tempio di Belo e dalla parie orientale del 
ÉtUme vcdevasi 1' antico palazzo dei re babilonesi che 
avea 3o stadi , cioè una lega e mezzo di circuito. Il 
liaiazzo nuovo edificato da Nabueéodonosor era a quel 
dirimpetto ^aUa parte occidentale » che avei^ 60 stadi 
di circonierensa .«àe (aìrinan. tre leghe. Egli lera circon- 
da to da^ un trìplice recinto di mura separale rpnedal* 
i* altre p«r ui^o spazio molto, considerabile» Gò che £i«« 
ccva la magp^ior beUaisa di quel n^iovo palazzo, eran 
^li orti pcnskU tanto rinomati fra i Greci. Le dighe, i 

fonti suir Eufrate , le mura della ci^^ di Bsibilonìa, 
abilonia stessa potevano con ragione annoverarsi fra 
una delle sette meraviglie del mondo, io mi risparmio 
di fame qui la descrizione^ perchè il saggio lettore 
-può vederla ncl'le migUori islorxe , e negli espositori 
delle 4^viae Scritture. 
^. . ... 
• . . . JPa^nA 170. ' . 

XI Zead-Avésu può dirsi la Sacra S^éiittaim dai Per* 
^ni. Quasi* Opera è atata.diligea tediente tradotta dal- 
l'' Anquetit» e molto comicuendata dei moderili i quali 
nei libri antichissimi 4^i gentili vorrebber ritrovare 
ogni cosà. Se ne vuole autore Zoroastro« ed è divisa 
in i/p Tomi. É intitolata Zend-yis^esia y cioè V ì/àcctndi" 
fuoco e ì\ fucile , per significare che la lezione era ef- 
^cacissima ad accendere gli animi nell'amor divino. 

^'Hyde e il viaggi^kiore £ArÌ9aLgrd dicono cUa anche 
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adesso quei pochi Persiani, i quali mantengono la re« 
licione dei Mogìii, conservano in ogni tempio un esem- 
plare di qiies!o libro du lor venerato, come da noi Ja 
£ibbia e dai Maomettani V Alcorano» £ diviso in doe 
parli : nella prima si prescrive la sacra lilurgia, e tutli . 
i riti del culto religioso : la seconda comprende i pre- 
cetti della religione o della' morale. Zoroastro , come 
dicono, spacciava cJiè gli era Teauio.dal' del». Essa*e 
scrìtto aeir antic» Unga* portiaaa t e 1* Jlyde se mm 
gli £Mser nuuiCftti i messi «iwvk In animo di .darne una 
nuova versione latina. Lo stesso Hyde-, il Prìdtfajm e 
il Beansobre liamie questo lil>ro per genuino , e conse- 
guentemente per «no dei più antichi clie siejio -stali 
scritti. Il Fabrìsie e il Budeo lascian questo punto i»^ 
deciso. L' Uezio e il Brnchero lo stimano apocrifo c 
del tutto fìnto è più veramente scritto per sostener la 
dottrina di Zoroastro da qualche sacerdote pèrsìano in 
<{uei tempi in cui ia Persia era abitata da. molli Giudei 
e Cristiani i imperciuccl.t^ assaissime cose sono in que- 
llo libro prese dal Vecchix) Testamento. Vi si parla di 
Adamo, di Eva, di Abramo, di Giuseppe, di Mosè, di 
Salomone, della creastoae del biondo e del dilnvie 
^[uasi alla stessa maniera ohe si legge nelle Genesi , e 
yi si troveno inscritti motti salmi davidici. Queste cose 
epponie &àoo -criedere4it!Frìdeau^ ^tJmf^lMt^ fmif 
ài stirpe ahe a ìn 'ie^disf epele >$it3StfÈmfH^nàò «^seriii^ 
che chiunque^ eepmiikìie'timpiiriiWB 'y%»ì oicchìo eru- 
dito si accinga a leggere alcuna pagine di quel libro» 
ben tosto vi scoprirà ia mano-di uii moderno impostore» 
11 Meiners oeiraccademia di Gottinga, forse troppo aspra^ 
mente , adduce evidenti ragioni , perchè non ne possa 
rimanere il menomo dubbio. Ometto altre ragioni por- 
iatc dal Brukero nei parimente persiano libro chiamato 
Saiider che è un compendio del Zend-Avesta , di cui 
X ^yde ce ne ha dato un estratto. Vi si dice chiara- 
mente che egli er» persiano e che ebbe per padre Pai> 
eiiasp , e per madre Dof^du netive delle città di Rey. 
JLaonde il perlarsi in qiiei labro di cose ebraiche »ne 
mostra appunto l'impostura per far credere agli £btei 
ed ai Cristiani che la religione dei Maghi DM ere guari . 
dalla lor diifetenle.' Ometip &ialmeiite di ragionare di 
quella collezione che leggesi col titolo ^i Oracoli di 
Èof-oastro o <:aìdatcl apocrife el corio ^CJT giodiaio oce- 
ami di tutti i CMiici. . si i ^ 
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' No-Amon cillà Hi Egitto altro non era che Tebe fa- 
mosa per le sue cento porte, e pel numero immenso 
<Je* suo? abitanti, l Greci la chiamarono Diospoli , o 
ciltà di Giove pel magnifico tempio fabj^ricato in essk 
in onore di ' uueita diviniti àti Pagani. Per questa 
•tèssa ragìcfn« dicevasi |^r«iso gli E^izj No-Anami , par* 

'«Kè*mi€8t'eni il nome drCio^e pras»o q«el popolo. 

Tebe ara jul guéto 4i fiahilonia^ ad iaoltra si popò- 
tàfa > «he 'éti ciaicana delle «uè cento parta 'potava^ far 
uscire (dieci mila guerrieri : vale a dire tutta la città 

' poteva somministrare uh milione di «oldati» ed in con- 
aegucnza eiJa d-ovca contenere alméno cinque milÙMii 
di ahifanfi. Tutto [' Egitto non ha mai contenuto più 
di tanta popolazione. Leggiera dilficoltà 1 ( Può vedersi 
Francesco Milizia nelle memorio degli Architetti. mU- 
chi e moderni T. 1. )« * • 

Pagina 199. 
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' Noi •cònfeniptidUio «talli Glifoa la prima iiatioM die 
'àbhia^ colitvsite le lettéve. Chi ayraboa mai poimo iaa- 
niaj!ÌBiirsi'^ <he inatti' ipiperCT 4ieUa .sffa atoria . tsrltsae 
t<Qt* alto, qoaoto qaello^det Babilonesi, degli- Eginaai 
ed In' generale «fuanio tutti gii altri popoli, e scono- 
téiiilo afiatto e straniero per tanti secoli* fossé ali' Eu- 
ropa? Noi abbiamo di fatto in questo secolo più chiare, 
e più distinle ^ più fondate e pi»i sicure notizie dei re- 
moti tempi dell' impero chinesc , clie ncn delle meno 
lontane antichità tloilc nostre contrade di Europa. Noi 
abbiamo da quasi 5o secoli in poi una costante e con- 
finiiata successione -degli annali di qitesta singolare ed 
unica nazione. Fò-hi, Koangti, Yao , Yongtching e 
-Oióiti* altri celebri personaggi non sonò solamente co- 
tios'ciciti por nome , ma le loro^ vite , le laro sesta e i 
loro meriti sr sono esattamente traamtsai alia'^posterttà* 
FoN-hi fin da quasi So tetoU avanti Ì*era -cristiiim, re- 
gnava già nella China. E^lt fu. d'ingegno perspicace» 
savio' ed esemplare» politico e grandemente pcomoaae 
nei suo regoT> l' anronomia* figli fa.il pcaoM» Impera- 
tore da CU) gì* istorici i piir critici prendono 1* epoca 
•deUa vara e 13 un interrotta storia chiiusse. Uti leliifo 
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i Greci a guisa d' immonde bestie si cibavano di 

f;hiande , quando caduto iion era tampoco fieilo rozie 
oro menti il pensiero di alzar gli vcchi al ^ialo per 
' contemplare le stelle » Fo-hi avea già. formale tanrolo • 
attronomicke , e la figura dei corpi celeetf .e la cogài- 
aioDO 4ei moU loro abbossàta. Nel 9$ secolo- aTan ti 
l'era CfiiiSana 'regnava Hbaneti . e sot^o il stio impero 
prodigioiameole fiorivano nelu China le scieiiie. Ad 
Uoangti son dovuti quei dae celebri tribunali, delle' • 
matematiche l'uno, 1' altrp della storia, i più gloriosi 
monumenti , che in tutto il mondo abbiano ottenuto 
■ le lettere. Allora «stabilito fu il cicla di Go anni, che e 
tuttora in uso /iella chincse astronomia, e l'astronowa 
Yonglching una ^f^»^a compose , e lasciò notale molte 
astronomiche osservazioni che furono dai posteri rico- 
noscitUe siccome fatte c oli ' u Uima esaliezza. Confucio fù 
un filosofo cbe niente fedeva a Platone ed al piii ri- 
nomati filosofi della Grecia. La morale e la politica 
chinese hanno riscossa ai nostri tempi la' meraviglia di 
Europa. La poesia pure è stata assai itmata dai Chinesi, 
•d inni non solo e cantici presso di lor si sentivano, 
ma vedevansi altresì poemi drammatici che il. più. {per- 
fetto grado contengono della poesia. Questa nazione la* 
somma ci otfre nella letteratura uno spettacolo non mai 
altrove veduto in tut,ta V estensione del globo. Io nor2 
trovo ragioni ba^tevoli a ricusare di supporla indiana 
Col Mignot , nò egiziana col Guignes e col Gaylus, ma 
dirò bensì che una nazione che da principio fece tanti 
progressi nelle scienze ^ una gente si colta e si polita, 
uo popolo. si amante della dottrina , è vissuto per lunr 
gbi secoli diviso dal resto de| mondo-, non solo ai «a* 
rìosi Greci sconosciuto» ma anche agli altri AsifttiCisuol 
vicini Un muro impenetrabile separava dalla Tariaria, 
e dall'Asia Settentrionale fa China ed un muro ancor 
pili difhcile a superarsi nascose tenea le co^nisiooi^hi« 
nesi dagli sguardi dogi' Indiani e dei Persianir cbe vi 
stavano attorno., non di^ dai rettoti Rgiiiani a di^U 
. Europei ancor ciechi* 
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Freret nella sua cronologia dei Chinesi sul testimonio 
di Salda riduce però la durata dell' intervalli fra Aloro 
# Sisutro a aaao anni lunari « noti valutando il Saro 
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che di i8 anni lunari intercalali, ovvero di 'ìii lun»- 
< zioni. Aicur.e tradizioni dei •Cinesi fannp rimontare la 
creazion del primo uomo da essi detto Poan-Kau (mio a 
quasi I eoo secoli prima dell' epoca di Confucio che fiori 
Soò wmtà' ftUÈrn delia aottr* enk I loro anii*li ticwi ed 
«iitoriBzaU pri Miffragi^ di trìbanaile stabilito aspmito 
per qoestO' oggetto, non coaiiiciaiio peri cke dal regno 
di Fo-Hi circa i'ann» agSa av^ti la stessa era, e questa 
«toria continua di poi senza interruzione da Fo-m fino- 
ai nostri giorni. I letterati della (^hina dividono T età 
del nostro globo in dodici periodi di 'io9 secoli , sette 
dei quali son già trapassati, e pretendono che il primo 
uomo fosse creato sul principio del terzx», 5 > seooli pri- 
ma dell* era cristiana , e che il monHo deve ancora esi- 
stere circa 6'22 secoli prima di subire una rivoluzione, 
«topo la quale riaascesà di nuovo, come la fenice dalle 
»ua ceneri. • . * - , . 
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Eeeo- i sentiiiMnlr d«irEioar-Vedaiiv hitomd atta Di^ 
▼inità. Si possono òontare i grani di sabbia della torte 
e sapere il numero delle goccie dell'acqua del inare, 
dice Chumontou ncli'Ezour-Vedanm: nw legràodeEze di 
Dio sono .'del tutto al di sopra del4e nostre cognizioni.* 
Frattanto io ti dirò alcuni nomi che possono cortvenir- 
gh". y L'adorazione a colui che c l Ente supremo, che 
« è l'eterno Creatore di tutte le cose. È da voi che de« 
y riva la morte e la vita. Voi solo far potete la nostra 
* felicità. Voi siete T essejre sovranamente felice, e feiice 
» per voi stesso. li possedervi è possedere il colmo di 
» tatti i beni. NiQno è felice che per ^oi , niobo è fa* 
ir lice^ <!bt In Toi,«a 1 uomo pòn jpMsederft mài 1^ vtm 
y lbUeità».fttaloto non abbia- la lolicit& di goderà Voi 
a siete la vita a il sostegao di tutte le cos.e senso che 
9 Toi abbiate bisc^piO' di esser sostenuto* Non scorgasi 
» mai in voi alcun :cao^amento« Voi solo godeto di una 
y felicità che ninna cosa' può alterare e corrompere. 
» Siete voi che nàscer fate oiei nostri cuori i sentimenti 
y di pietà e di virtù, che ce li conservate e li premiate. 
» Voi siete per eccellenza al di sopra di tutto , e siete 
» il vero ed il solo maestro. Voi solo potete compire i 
f nostri voti, e metter fine ai nostri desiderj. Voi >Lcl« 
» il Salvatore, il Padre e il Maestro drl mon.Ho. Voi vi^ 
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dete, conoscete e governale tutto. Voi siete il nostro- 
y refugio, il nosiro conforto, e il nostro unico bene »^ 
Ecco, aggiunge Chumontou, una jjarte de' nomi che bi* 
sogna pronunziare per meritare il perdona de' .suoi peo- 
cati^ e *ii com^iiBcatp de' suoi voiL 

* 

. JPagina %70* 

» • • 

V opinione 4egriadianr la jfS^. fttnii» di tolte IhioiM 
r antichità della 'terra , è ceudmanle cnrloKL dhe rid^ 
cola ed esagerata. Eiti ^iWdoncK la storia dell' mureraa 
in ^9ttro età o perìodi, che chiamano loghe. 

-Il primo àtU,o>Sutti Ioga a periodo di purità devte » 
secondo essi, aVer doralo trentaduemila «ecoll; e la vHa 
deir uomo arrivava a cort tornii» anni, e la aita SUlur» 
a 23 cubili o (jiinsi 53 psrlmi. 

La seconda c\h delta T/rta Toga o* ])Grìodo n,el quale- 
il terzo del genere nmano fu riprovato, durò venfif[uaì- 
tromila secoli, e d'allora gli uomini visstro iìno a 
loooo anni. * . * " ' 

La terza età detta Di>vpar Toga ossia periodo in cui 
la metà delia specie ippana divenne depravata-, durò* 
adooo secoli, e V uomo. arrivò, fino alKetà ditooo^.annk * 

* La ^arta età finalmeirte delta Colli Ioga ossia pe* 
riodo nel quale tutto il -genere uinaii« fi corrotto o di^ 
ainuito ( poiclic tale ò*il senso delle parola Calli )•» è* 
quella in Cui vivianao e che essi credono dover d^irare 
/{ooaoo anni, dei quali si son già trapassati quasi Soao.. 
Queste qua^tra clà potrebbero corrispondere per analo- 
già ai secoli d'oro, d'argenlo di bronio e dt ferro dei? 
nostri poeti. Secondo Frcret nella cronologìa dei Cbi*- 
ncsr. T. la CÌalli Ioga deve aver comincialo ai i6 di. 
gennajo nell'anno 3icq avanti la nostr' era , epoca che 
potrebbe. coincidere- con quella del diluvio di N^è e di . 
Sisustro. 

Gli Assiri di cnf liorlasi fi» Cicerotte, cèntane fiii^ 
tettecente ventisiile anni avanti, la nascite di O^C. £ 
ingegnosa la coneettnra- di Alfonso des Vigndles celebre 
neir Accadeaaia di Berlino, il quale sospetta che fossero» 
giorni e non anni , e- appuntò dice ì\ Mobiglie el ridn^ 
rebbe allora il numero moslfoeso dei setteeèntoventir 
■lila a poco piii di oeoo, quanti con ragione si contano 
cóminciando poco dopo il diluvio e giungendo &B0 ad 
Alessandro Magno conquistatole dell'Asia* 
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Sono^rimarclieyoli i sentlmentr del Bagartfdam si^lU 

Divinità « che io* ho preso dalla 'bell'opera francese» 
die -ba per ti tolos Parallelo delle Rèl^gioni. Quantunque 
l'autore del fiagavadam ^ ch^ è un trattata di leòlogta 
popolare divisa in dodici candams o libri, apparisca rac- 
contar molte favole, nell' intetìzione che vi si aum.enta 
la fede^ non lascia frattanto di condannare il culto dei 
simulacri, y II vero sacrifizio» dice egli, si è quello delio 
V spirito e del cuore. Gli ignoranti inflirizzano i loro 
y foti ai simulacri .fatti dalle mani degli uomini, il sa- 
y vio adora Dio in ispirilo y. Ih un'acro luogo* egli non 
disapprova in una maniera w^no espressa queiti che 
ricorrono a straniare divÌQÌtà>*e dirigono le lorq pre- 
ghiere ai.Mmulacri'» Vri'/iiSftntfXi, alloro parenti «defunti, e 
01 genj malefici. Vijchndv W è sei0pre considerate da 
yidisen come l'Enea supremo ^ iL^ principio di tutto» 
y Egli è di sua natura esente da 4utte le umane vicen- 
de: egli solo conosce se stesso: egli è a tutti gli altri 
y incomprensibile. I dottori che tra se disputano della 

» sua essenza, non sanno quei che dicono questo 

y Dip è tanto grande, che non saprebbesi formarne una 
1' j];iusta ed adeguata idea. Per questo esso è ap}>el]a£a 
y ì' inefiohiie, V infinito, 1' incoufiJ«»rensibile ». Altrove egli 
dice: V Dio, quest' essere. i//nVo e sc-mplice ^ non ha al- 
y cuna connessione reale con la materia y. Ecco frat* 
tan!o.^Del che si legge nell'isfeisa opera«é Siate' persnaso. 
»' dici( une degli interlocutori M BagaTadamjr che tutlo 
M r upivcno». noli, è.' ultra cosa che,la forma di' Vichneia 
9 QnesMiIMo porip tutto nel suo ventre. Tlitto k Vichnou. 
jTiTtttto ciò «^e è atelo^ che è, e saràj i ii^ Vichnéa-e»' 
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^Ammettendosi jl sistema che la sommità delle montai 
gne sieno state le prima parti della terra vivificate dalla 
natura^ e che successivamente si siano popolate le pia* 
nure, non sarebbe un paralogismo. quello di credere che 
la gran pianura della Tartaria più elevata della mag- 
gior parte delle montagne della nostra Europa , avesse 
' avuto dei Solonij dei Taleti e degli Alessandri molti Sf» 
I coli prima eh» Menfi nel basso Egitto «vetit de' Fer eoai 
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per governarla ed Atene nelia Grecia delle Minerve per 
proteggerla. 

* 
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. Foche cose suU' itola AtlaDtide« di cai un lacerdoto 
egiziano diè a Solone il ragguaglio. Platone nel Timeo 
o nel Cntia scriva > » l' isola Atlantica maggiore assai 
» deir Europa e dell'Asia insieme* essere stata una Toltn 

9 praticata dagli uomini del mondo D03tro V : aggiungo 
bensì che poi per alcuni terremoti ed innondazioni ella 
#P^i nè pili si potè navigare 1 Oceano Atlantico. li 
conte Gio. Rinaldo Carli, uno de* più eruditi e giudi* 
siosi critici che ha avuto V Italia in questi ultimi tem- 
pi, ha con pochi tratti di penna nelle sue Lettere Ame- 
ricane dimostrata l'insussistenza e l'assurdità dell' ipo- 
tesi di Buffon che nelle sue epoche fissò i termini, del 
supposto raHredciamento del globo terracqueo, e sebbene 
avesse in conseguenza gettala a terra la base sulla quale 
po^iava TAtlantide del Bailly , ha di più con singolac 
crittca chiamati all'esame lutti gli argomenti prodotti 
da questo scrittore In favore del suo sogno, e no ha trion-» 
firawnto dimostrato 1* insussisiensa. Avrebbe potuto di* 
chiaraoi soddisfatto della gloria che perciò riportovi^da 
tutte le ]fiersooe che ameno sinceramente la verità i ma. 
si è egli pure lasciato imporre dai due rispettabili nomi 
di Solone e di Platone, e persuaso che non si fossero 
Jdsciati ingannare, quasiché o nou fossero stati uomini ' 
essi pure^ o avessero avute altre prove fuori che la sem- 
plice asserzione dei sacerdoti dell' Egitto , si è dichia- 
rato in favore della supposta Isola Atlantide, ed ha per- 
ciò creduto, che non gli restasse altro peso che quello 
di cercarne la situazione. Non si può negare che non 
siano plausìbili le sue congetture, e che non siano tali 
dà poter dimostrare il fatto se non vero » almeno veri* 
simile. Supponendo i ssrcecdoti dell'Egitto che l'Atlan- 
tide fosse skiMte al di là delle cdlonne di Ercole egli è 
andato a rintracciarla nel mare Atlantico. Non potevano 
in vero quei Sacerdoti ritrovare uno' spasi o maggiore per 
obbligei^ chi avesse creduto loro a perdersi in un cosi 
vasto mare. Il Carli sebbene immensamente lontano dalie 
colonne di Ercole ha ritrovato più stretto o meno largo 
quel passo che in quel vasto mare divide i due conti- 
nenti ; cioè dal Ca|»o Qaagriu nella Quioca AHricioip 
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fino al Rio 8;ran(1e del Brasile, ed ha snpposfo che cftìe- 
bto tratto di mare che realinenJe è intersecalo da molli 
Ijasii fondi , sia slato il lutjgo preciso dell' Atlantide i 
die quest'isola sia restata sommersa ncU' inalzamento 
• lei mare cagionalo dalla mutazione dell' asse della ter- 
ra y e che da questo inalzamento del mare abbia avulo 
origine il Mediterraneo e 1' Adriatico. 

É certaitaeniè Ingegnosa questa ipotesi « io conse-* 
guenza òì cui fa 4* uopo credere che lé quattro parti 
del mondo non formassero da principio che un solo 
continente. 

Lo Svedese Baer calcando vestigia di quei molti 
scrìitori che a suo tempo tutto -riportavano alle giudai^ 
che antichità, perchè quéste sole formavano T intero 
loro studio , aveva traveduto in questa supposta isola 
chiamata Atlantide la Giudea. Nel suo saggio suU' At- 
lantide confuse Ercole con Atlante, e i figliuoli di Gia- 
cobbe con i fratelli dell' istesso Atlante ; ma , quei che 
À peggio, per dare un'aria di verità al romanzo, avea 
riempito di false citazioni il suo scritto. Il Cranio per 
imitarlo, avea con esso ravvisato nella Palestina que- 
ata grand' isoUi. Il Bougainville con minore invmrimii* 
gliansa ateva cercata nel Mediterraneo o nel Biadaga- 
•car l'Atlantide. Il: Fontanelle non avea die eckeinato 
sopra la pluralità dei mondi , ma non intese éi teker* 
sete il Freret che unendo al suo spirito di novità una 
fiirragine di erudizione , raccolse quanti materiali not^ 
per costruire nn ediàcio almeno in apparenza regolare. 
Qlao Rudbeck medico e professore di Upsal, ove mori 
nel 1801, avea stampata la sua Atlantica laphetù Egli 
avea preteso di provare che la Svezia era stata la pri- 
ma sede del gen^e umano, di tutte le religioni , e di 
tutte le scienze , ed era la vera Atlantide di Platone 
nella sua maggior parte sommersa. Il Mallet nella sua 
introduzione alla storia di Danimarca confutò i sogni 
éi Rndbeck , che combinavano coli' ipotesi di Boffbn , 
ed 11 signor Beilly non solo Se* ne fece avvocete» mn 
volle in certa manieri farsi auto^^ di questa «ivaneasa % 
e per meglio combinare eoli' idee di Buffon , pretese di 
ritrovare gli avanzi dell* Atlantide nell'isola, la più 
settentrionale , cioè in quella di Spitabcrg. Ctè fece tai 
m refolalo carteggio con Voltairr* 
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Si può assetare tìn' cpbca antica all'America , Foli* 
ilanritMi su quéi vmi di Virgilio nel setto aell'EnéSde t 

^ Super et XSaratDihaiitaii etlados 

Proferet tmperium. latet extra siderà telfus 

Extra anni solisque. Vlas , ubi coelifer Alias 

Axem humero torquet stellis ardentibns apttink. 

* Egli di ià dall'Indo c *ì Garamante 
Vittorioso allungherà l'impero: 
• E dove al ciel s' inalza il vecchio Allantie 

E partìsce per mezzo if popol nero , ' 

Vedrà la terra ai piedi suoi tremante. 

D'opime spoglie e di trionfi alrcrot 

Ed avverrà coli* armi sue che vole 

Fuor delle vie dell' anno e faor del Sole. 

Air «Irrivo di M già inpa uriti 

Per gli oracoli Veggio i regni Ca«pj 

E la pigra Meoti e i freddi Sciti , 

E tutio i' Oriente e i flutti Idaspj : 

E con gli ardenti ed infiammati liti 

T gelati Lapponi e gli Arimaspj : 

E verso il mar raccolto in uitiil filo, 

Non corre più con sette !3occhc il Nilo, 
Tutti gl'interpetri videro la diftìcolfi> di qiieilo pasré, 
• io spiegarono comunemente dicendo cho Angusto 
tutta domeret)be l'Affrica (^uanio ossa siendeasi artco di 
là dai due tropici del Cancro. Il F. Catrou per altro 
accenna che resta da Indovinare trnàl sia onesta 
parte d'Atfrfea dia stettddÉsi di là dai due Iropid. Il 
P. Abramo dice dunque ingegnosamente il irto penile^ 
ro, e sostiene che per questa terra di là dai Gàransaml 
e dagli Indi allora conoscinti, vuoisi intendere rAtne-» 
rica o r India occidentale , come noi la cHiamiatBo , 
situata al di là delle colonhe di Ercole e dell' oceano 
Atlantico. Certamente gli scrittori antichi mostrarono 
di aver notizia dell'India occidentale situata di là dal 
tropico di Capricorno , e Clemente Romano , Origene 
a san Girolamo ne fanno menzione. Cofi SCnaca nel co- 
ro secondo della Medea : 

» Venient annis -saecula seris , 

9 Qttibns Oeeadns viacnln rèrudi 

y Lamat et ingens pateat tellus» 
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9 Tiphysque novos detmt orbH. 
9 Nec ait terrìs ultima Thule. 

Nella conogr&fia di Gilberto Genebfard'o , lAh* % ^ 
Itovo y Carth agiti 9Qtes cnm eotum regmua Bormio oca» 
anum Atlanlicuiu dimoAsi sunt, tenmiqii» aparaerunt, 
in quibus erant arbores pulch«rrìiiiae et coelum sali»- 
bcrrimum. Quare cum multi eo navigarent et capti 
amoenitate loci non reverterentur in patiiam , ejus ob 
bella, et asperilatem pertaesi , pena capitis cautum est 
ne quis deinceps in eas terras navigaret , nempe ne 
Africa habitatoribi)S exhaurirctur : atque ita hujnsmodi 
aavigatio desit Ajpistot. de Mirabilib audit. 

£a est America et Brasilia quam Afrorum colooiaiik 
asse situ dubitandii|ft noa est Kanc autem iterumr avoroaa 
aetate Lusitani et Castilii anno Giuristi 1497 receperiuiL 

Martino .lipenio ( Dissert d-e Opbir alla Ses^ iV* nel- 
Tesoro dell'antichità Sacre di Biagio Ugolini lib. VII.) 
parla della tanto celebre Opbir della Scrittura, di cui 
noa si sa pcecisaasente determinare la situaiione* » 
hi questo quesHo ^ » \n Ophir sit Auienca et nonoifaia- 
lim vel Hispaniola » vel Perù ^ et Mexico simula 9. 

Guthrie nella sua bella geografia dice che gli anti* 
chi non conoscevano l'America. Io leggo nell' istoria 
che Psammetico re di Egitto dopo 5^ anni di regna mori 
r arnio ventesimo fjuarto di Giosia , e a lui successe- 
Neco suo figlio, di cui fa menzione più. volte la Scrit- 
tura sotto nome di Faraot^ Neco* Questo Principe 
'pf>SB all' iflipresa di unire il Kilo al Mar Rosso sdavaa*- 
do tttt: canaU tra F uno a l* altro , ma dopo aver fSstti 
periva eento^ yenti «ila ueniini in questo lavoro , Ut 
i^ostretto ad abbandonarlo. Egli penb- ebbe miglior for- 
tuna in un' ahr^ impres^. Alcuni esperti mwoai. di 
Fenicia ( £rodGU Lib. IV. ), chy avea presi al suo ser- 
vizio , fecero vela per il Mar Rosso con ordine di sco- 
prire le costiere dell' Affrica , di cui felicemente focero- 
il giro , e dopo tre anni di navigazione se ne ritorna- 
rono in Egitto per lo stretto di Gibilterra, viaggio sor- 
prendente in quei tempi , ne' quali non era per anche 
in uso la bussola. Questo viaggio fu dunque fatto due 
mila cento anni prima che Vasco Gama portoghese 
coJia scoperta del Capo di Buona Speranza Tanno i49X 
trovasse la stessa strada, per andare neirindie, la atea* 
aa , dico » per xni 'a Fenicj, elleno, «eami dall' India wtk 
auira Mediterranea*. 
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ti Tasto nél Canio i5. dalla sua Gerusalemme: 
V Ercole , poiché uccisi i mostri 

Eòlia di Libia « • del paeso Ispano» 

K tutti scorsi , e Tinti i Mi vostri^ 

Non osò di tentar V alto ocoàno. 

Segnò lo mele , c n troppo bravi chiostri 

1/ ardir ristrinse dell' ingegno umano 

Ma (jtici segni spreztò che egli preacrisso » 

Di veder vaeo , e di sapere Ulisse» 
£i passò le colonne , e per 1' aperto 

Mare spiegò de' remi il volo audace : ^ 

Ma non giovogli esser nell'cnde esperto.» 

Perchè inghiotillo 1' oceàn vorace ». 
Lo piramidi trovate nel Messico e di cui parla An« 
fovio do Solifl nello ino storia della conauista dal Mas* 
ateo» 0 il borono di Hamboldt che hm pubblicato io suo 
dotto fatidio nel auo viaggio al Bfossico atotso» ci &nno 
opprendoro V antlcàità di questa régioao o Ja camoni^ 
cazione che aver doveano gli abitanti di essa con i po» 
p^li specialmente dell'Asia. Alcuni si diedero O' eroderò 
che ella fosse in prima orf|;i|io unita oli' antico conti»» 
ncnte, e da esso disgiunta per una scossa di terremuoto 
o per l'innondazione di un gran diluvio. Altri imagina- 
rono che qualche vascello spinto fuor del suo corso 
dall a violenza di un vento occidentale esser potesse 
sbalzato a caso verso la costa americana , e che fosse 
Oosi dato principio ad una popolazione in quelle deso- 
lato contrade. Tralascio altre opinioni perchè mancanti 
di fondamento. Robertson conlata Y opinfono ' di color 
elio tentano «K scuoprie 1' origine degli Amertoaat pm^ * 
tracdondtt specialmente lo somiglianaa fra i loro co» 
«lumi o <[uelll di ifualche popolo |»articolare del conti* 
nento antico, e osservando i lovo riti o le loro protiob^ 
religiose^ Si può stabilire corno coito principio in qnop 
sta ricerca che l'America non fu popolau da alcuno 
nazione del continente antico che avesse fatto considO* 
raLil progresso nella civilizzazione, giacché gli abitanti 
del nuovo mondo erano in uno sialo di società cosi 
eccessivamente rozzo, ci^e non comparivano informati 
di quelle ani che sono i primi saggi dell' umana saga- 
cità nel suo avauzamento alia coltura. Il punto piìi 
prossimo di oentatto ^ra il vecchio ed'i^ nuovo conti* 
nento è verso l'ostremità settenfrlonalo di tutto o duo» 
La vidimala 4attialo dei duo contineoii -è dimostrtt» 
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con taalA chitmt» p«r le moderM «coperte-, che t»- 
glie le pcincipftli dilficoltà riguardo àlla popolaxioaft 
àttìV Aiaerice. Qiuuiéi» ifaelU imoMAte refusi che ti 
stendevano versa levente del finàM Oby el mare di 

Kamschatka erano ignote # imperfetfcUlkente ricono- 
sciate, i'etKèoiità al Nord-est del nuodro emisfero si 
supponevano esser distatili da qualunque parte del nuo- 
vo mondo > in modo che non fosse facile il concepire, 
come potesse mai formarsi tra loro una comunicazione. 
I Russi soggiogata la parte occidentale della Siberia ac- 
crebbero la cognizione di quell' ampio paese inoltran- 
dosi per Levante in regioni non più conosciute. Queste 
scoperte si fecero in prima dai cacciatori e dai soldati 
oke riscuotevano, le tasse , e la corte di Russie non ne 
fece conte che. per il piccole eomento delle sue ren- 
dite. Pietro il. jgittade» principe tuìl» iUumineta, er« 
gal che «{ttanlo più le regioni «tell'Afie si stendevano 
verso Levante» tento più si avvicinavano all' America 3 
onde distese di propria mano dello istr asiani per lo di* 
aegno di ritrovare no» cenaoiiaiatone tra r Asia e TA* 
xnerica« che poteva ingrandir sommamente la sua po- 
tenza. Da'suoi successori si seguirono i suoi progetti, si 
allestirono dei vascelli in diversi tempi nei fiumi Sena 
e Colima ; ma non si giunse all'intento e le più consi- 
derabili scoperte furon fatte per terra , da cui ebber 
iuogo di credere che qualche porzione del continente 
di America non, fosse lontana , il che veniva anche 
l^onfèunato dalia tradiilnne di iia'anlloa cocrispondenxa 
con alenai patesl situati a Levante. B^hdog e Ischirikoiv 
l\er ordine deHa ceno Russa , malgrado tuite le diffi* 
cpUk., saliconò sa due vascalli a Oehota nfl mar di 
lUfmschalka« Ciascun di eiti- scoperse, terrai salpando 
ymo levante , scopriron terre che parver loro pochi 
gradi lontane dalla costa del Nord-ovest di California^ 
Si può veliere il signor KrassinikotF professore un temoo 
a Pietroburgo nella sua descrizione di Kamschatk.^ 
stampata nel i7Ì<j, in cui leggesi che molte sono le 
rassomigliaaze che sonosi notate fra i Kamscatkali e 
gli Americani. Dicea BuHfon che presumer si dee che 
soltanto dalla parte orientale si terdiinerà la scoperta 
dell'Occidente, sia nel partir da Kamschalka j sia nel 
rimontar dal Oiapuone o dall' isole dei Ladroni vef** 
il Nord ed anche il Nord*ost Per le recenti scoperta 
appere che ti potè aprire nasi cecritpoadtttut tra A 
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«wQtinente americano e il nostro dall' cs tre milt\ del 
Nord-ovest di Europa. La costa Nord-ovest di Groo- 
Inndia e separata dall' America per un anguslissim» 
stretto. Gli K.sijuimali di America somigliano peifctta* 
mente ai Groeiandesi si nell'aspetto^ che nella statura, 
vestono nella medesima forma, hanno i medesimi usi, 
# > secondo l' osservazioni di un missionario , che dopo 
aver' dimotato oiollo tempo nel 6roe1an4 • whiìh il 
paese degli Esqttteaii, perhuio il medesimo lini^uaggioi 
ed io punto- non dubiterei con P. . . . • che i Danesi 
STvicinandosi sempre più al Polo non isco^no un 
giorno che gli Americani occupassero la Oroelandtn 
prima dell'anno 700 dell'Era nostra* Pare adunque che 
1 Groeiandesi sian venuti dagli Esanimali di America ó 
dagl" Islandesi , come si può vedere in Granlz , storia 
della Groelandia. Sotto nome di Esquimalt compren- 
donsi lutti i selvaggi che ritrovansi dalla terra di La- 
brador lino di Nord dell'America e le cui terre con- 
giungonsi probahilmente con quelle della Groelandia. 
Keberison dice: Se i Norvegi in un secolo barbaro» 
ineipcrtiisimi iieila aaipigazione poterono aprire naa 
comonicaaioae coi Groeiandesi « unto più questi ulti- 
mi poterono migrare con una colonia in America 

Oggi oltre la scoperta del passaggio al Nord- ovest si 
spera di potere approdare alla costa orientale della 
Groelandia , i ds cui abitanti anno da 4oo e piii anni 
separati dall' Europa dall'immensa quantità di ghiaccio 
che circonda le coste. 

£ più probabile però che V America abbia avuto t 
suoi primi abitanti o dal Nord-ovest o dal Nord-est del « 
l'Asia, che dal Nord-ovest dell'Europa, e che i primo- 
genitori di tutte le nazioni americane dal capo Horn 
ai confini meridionali di Labrador migrassero dal Nordf» 
est dell'Asia^ perchè gli Esanimali sono il solo popolo 
in America che abbia aemigliailaa oon gli Bnropei set- 
tentrionali , mentre fra tntle le naaioni di qua! conti* 
nenie esiste una tal aerprendente similttnoine nella 
forma dei loro corpi e nelle qualilà della mente , che 
dobbiam giudicarli discesi da una medasima stirpa* 

I Messicani credono che i loro primogenitori venis* 
sero da un remoto paese situato al Nord-est del Mes- 
sico, e dalla pittura che ce ne fanno riguardo alle lo- 
ro maniere e consuetudini ci vengon delineati esatta^ 
mcaia i ruvidi Tartadt dai c|uaU si suppongono derivati. 
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' Sol primo libro dtììm Geneii 

» », 
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Kon so M sarà tollerato con rassecatfme lo spirito 
dello Relicioai di Niccolò lloiitt«fmle« Non coiivietie 
tacerne affatto in onore almeuo delle dne edizioni. Non 
è inutile mai conoscer di qual teapra siano i decisivi 
neiaici delia Divinità. Nella appendice che torma ii 
T. Q. assai più volnminoso del prima , che è 1* epera 
tratta dalla cosmogonia di Mose , comincia dal chie- 
dere : y che cosa c Dio? Un Essere in tre persone, dt- 
con gì* interpctri. Noi abbiami già risposto di sopra a 
questi ignoranti, increduli o vili Di che cosa ha creato 
ii mondo ì torna egli a chiedere. Di niente : v Minisiri 
di menzogna , di nulla non si fa nulla, y On ne fait 
rien , de rien miaistras da mensonze a. Abbiamo già 
detto più Yolte anche |ioi che il nolla non fa auUa, ma 
r onnipotensa^ di DÌO/ che lece il monda « non à «a 
nulla*. Grida. poi. eontfo i preti perehà .hanno alterato 
il testo di Mo#è£ dovea perciò aspettarsi che egli lo re* 
atabilisse. Aveva detto poco prima, P. i4> che ii Thou^ 
vayqhu degli ftbrei vuol dira inooUwa , tenebM , cavità -, 
matrice^ abisso , chaos : queste son già troppe cose , ri- • 
pete al s. 4^» <^he vuol dir ninna cosa, voto , cavità , 
abisso , è niuna cosa , niuna forma i e ciò che è più . 
niente : Che niuna cosa sia più che niente non è facile» 
a intendersi. Per lo passatp niuna cosa e niente para- 
vano sinonimi. 

'Ma insomma che cos* è il Thou-vavohu di Mose} 
Qualche volle vombbe cho fossa il diluvio , qualche 
nilra cho «Casse Phallo degli Egizi^i, ora un vaso ed 
om una baraa % In ooncèusione non sa. nè <f nel che si 
ìROglia, ttè quel che si dica. ^ E perehà v ingerite a 
interpretarla sa voi non 1* intendete? é CosL egli dica 
ai pteti» e i preti vorranno dir cosi a lui. È diiHcile 
tmvare un intreccio di sconnessioni, di scurrilità, di. * 
contraddizioni e di buATonetie dae saperi questo preteso 
spirito delle religioni 

11 Velieri© pretende che l'idea di un caos primitivo 
non sia compatibile coli' idea che abbiamo di un Dio 
al sommo sapiente, e. che sta slata tolta dalla teogonia 
di Esiodo. I Feuicj , gli Egiziani , e forse Lino ancora» 
se sono suoi ^ei versi, che si spacciano sotto il «u^ 
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, lM»no •MppMto prima di Esiodo ifuosto caon » 
dfti quale hanno detto , cho Dio teppe tnrre tutte le 
cose visibili* 

Nella teogonia di Esiodo, nel primo libro delle me- 
tamorfosi d'Ovidio, nella genealogia degli Dei del r.o- 
8tro messer Giovanni Boccaccio , si possono aver dellu 
idee intoruo alla natura di questo stesso caos. Quella 
materia che nella Scrittura vien chiam^ita , * Thuu , e 
Boit , e senza alcuna apparente forma e figura, è stata. 
\ appellala da' Greci e da' Latioi coi nome di ca03. 

> Ideadu Pagana aSa. 

Mesè con queste pàvele ai prìneipio erto Dfo» ec« 
togliendo di meno U false idee degli antichi filosoft 
ci fa conotoere l'origine del mondo primieramente, 
quindi l'Autore stesso del mondo e della naturai ed è 
da notarsi che in tutta la storia della creazione, la 
stessa voce adopera Mosè a significare il Creatore del 
mondo. Questa voce esprime la potenza di Dio , ed ^ 
in numero plurale, onde letteralmente si tradurrebbe: 
al principio gli Dii creò. Io che non solo ad origine , a 
S. Girolamo e a S. Epifanio , ma anche a qualche an- 
tico rabbino parve argomento dell'essenza, c delia plu- 
ralità delle persone , che è in Dio. 

li Bnfkmo uMm^ «Min eiltSea della filosofia rl- 
Mffta un passo di Snida • il quale ci ha conservate^ nn 
trammento di nn aaoftimo etrusco intomo alla crea'- 
zione del mondo t e questa opinione mostrò V istesso. 
Brucherò convenir con qaella dejgli stoici , i quali in, 
diversi» successivi tempi afiermavami creato il mondo, 
lo lo riporterò. «Opificem rerum omnium deum duode- 
cim annorum miltia universi hujTis creationi impendisse, 
resque omnes in duodecim domos ita dictas distribuis- 
se: ac primo millenario fecisse coelam et terram ; altero 
fecisse firmamenlum illvid quod apparet, idque coeium 
vocasse; tertio mare et aquas omnes quae sunt in terra: 
q^iarto luminaria magna, solcm et lunam itemque stel- 
lai : quinto omnem animam volucrum, et reptillum, 
et quadrupedum in aerem , terra , et equa 'degenti«m. 
Videri itaque primos sex mtilenarios ante formetionem 
liomints pcaeiertisse « et reliqnos sex millenirios dora- 
turum ^sse genus hominum » ut sit universum consuù»*- 
imtionis tempas duodecim valium anneruoDU » 
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Senza invilupparci ia un pelago di questioni su t 
sette giorni della creazione , giacche looo anni davanti 
a Dio sono tamquaìn dies esterna quae piaeteriity ci cou- 
tentercuiu di considerare con S. Agostino che tre cose, 
grandemente importanti a sapersi, doveano essere a noi 
in limate : chi fosse il facitore t per qual mezzo le cos« 
tutte abbia fattoi il perchè T abbia &tle. 

Un Di<r creatore è la base cK ogni religiose , e di 
ogni società) senta que^o fòMlaaieato caiw necessaria* 
mente ogni 'giastizia » cade ogni princìiite di moralità, 
e cade ceni società. 

Il crisuanesimo , come ti giudaismo non lin tollaat* 
interesse di credere un Dio creatore , ma per salvare 
l'autorità de' sacri libri, che sono il deposito della sua 
religione, ha interesse ancora di non ammettere alcuna 
cosmogonia, che non sia coerente a quel succinto rag- 
guaglio della creazione, che ci ha trasmesso Mose scrit- 
to da esso con una semplicità di espressioni, che sor« 
prende , quantunque , al dire di Agostino , questo 
gran legislatore non ha preteso di &rsi maestro di sto- 
ria naturale . di fisica « o di astronomia. 

£ degna di esser ietta snlla cosaw>gonla mesaicà » la 
dotta dissertaitoaa del padre lettore Costantino BattinI 
professore di teologia damma ttca nòli' imperiale e reale 
«aivexsità di Pisa stampata in Fi Ante net- 1S17. 

Non una breve nota , ma un volume sarebbe neces* 
serio per esprimere l' ipotesi dei filosofi , e naturalisti 
recenti , onde spiegare fisicamente la cosmogonia. Tra* 
lascio il Burnet , il Cartesio , lo Stenione, il Leibnizio « 

10 Scheuchzero, il Whiston, il Woodward , il Bourghet, 

11 signor Le-Cat segretario deiraccadeuiia di Kouen, ed 
altri. L'abate Piuche, che mori nel 1760 è stato nella 
sua cosmogonia più attaccato al racconto di Mose , e 
il Vallesio siella aita origine del idondo non «olamente 
Ila saputo rispettare le leggi fisiche daUa natura* ma si 
è dismostrato anche pieno del dovuto rispetto all' auto* 
rità de' sacri Libri, it signor De-Luc nelle sue lettera 
fisiche sopra la terra ha osservato colla più acropolosa 
esatlezzo tutto ciò che paò contribuire a spiegarne la 
teoria. Egli ha minutamente notate tutte T alterasioni « 
che nei giro de' secoli ha sofferte il globo terracqueo » 
saviamente distinguendo quelle, che hanno avuto ia 
loro origine dall'acque, da quelle che sono state prò- 

dgiM dalla (orza dei Xatcv > ed.iui. dottamente disti^td. 
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quest'elemento dall'altro della luce nelle sue Lctieie 
dirette al sig. de la Metthrie , e ci ha data una nuova 
teoria della terra che ha certamente il pregio di esser 
più conforme alle leggi delia natura senza scostarsi dai 
racconto di Mose , pel quale ha Rimostrato la tnaegior 
Yenerazione. Ha esso supposto , che da priaci^io r 
fiero fìoho foiie disposto a strati regolari di direne , 
materie» cke i più profondi finsero i granitosi» siccome 
i più pesanti» c)ie quindi venissero gli schistosi» e poscia 
i calcarei ecc. ecc. Ha sapposto , perciò chfi il globfi 
fosse da principio perfettamente solido seoaa alcuna ma^ 
teria liqukla ed espansibile , che quindi sopravvenisse ' 
la luce, e che questa fosse unita all'elemento del ca- 
lore, che i' acqua in virtù della medesima fosse la pri- 
ma a sciogliersi ed a divenir fluida , che perciò occu- 
passe la parte supcriore della sferoide, che quindi s' in- 
cominciassero a disciogliere le altre parti solide del 
globo. Soggiunge, che sciolti i fluidi espansibili si e for- 
mata r atmosfera, che V acque iiltrandosi dentro le ma- 
terie sciolte hanno formate Yarie caverne, in coi sonosi 
precipitate le materie sciolte, che ti son prodotti nel 
globo diversi avvallamenti* che questi hanno data luogo 
air acque che hanno prodotto il mare ed i la|;hi» e che 
in conseguenza si sono scoperti i monti; seguitando le 
acque a sciogliere i corpi solidi, e quindi a precipitarne 
le parti» ne sono nate le materie calcaree collocate so- 
pra le sostanze schislose, che mercè nuoVe filtrazioni, e 
nuove oavcrne precipitate, son nati nuovi monti, che 
nello stesso tempo hanno cctfiiinciato ad agire i vulcani, . 
e che nuove precipitazioni succedute alla vegetazione 
hanno prodotto gli strati di carbone fossile e di torh». 

$ttl secondo libro della Genesi 

JPagitw 9S7* 
• 

Dal centro del Paradiso sgorgava una sorgente» la quale 
spartivasi in quattro bei canali ad inalfiare, per quanto 
sembra^ i quattro lati del Paradiso- Il Tigri, l'Eufrate» 
il Phison e il Gehon erano i quattro canali. Non è pos- 
sibile , ne all'avveramento della storia di Mosè neces- 
sario, il mostrare adesso nell'Armenia quattro fiumi na« 
scenti da una stessa sorgente. Ci basta il trovare in una 

neKiSL estensigue di paess (guatilo ùum siifiiii ài desciittl^ 
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dsk Mose, i quali poteron nascere un di da una stcssm 
fonte, benché ciò non sia al presente. Il Tigli e T Eu- 
frate, come abbiamo in molti autori profani assai pu- 
iteriori a Mose, avevano un di comune 1' origine ; ma 
egli è certo che in differenti luoghi nascono adesso quei 
fiumi, lo cke ci dà luogo di poterdire coir illustre mon- 
signor ftUrtini che anche negli ellrl doe , che ti crede 
estere il Feti e* T Ariete, cangiata tia la locgente. I dh- 
Imr}, i terreaolt e le vicende dei tempq cegionarono si- 
aouli ttrabainimenti di fiumi e di la|(hi» come leg^esi 
nelle storie e nelle relationi anliche e modemje« 

11 Fasi nasce nell'Armenia e si scarica nel Ponto Eusi* 
no; egli è il fiume piìi grande e famoso che abbia la Col- 
chide, paese celebre un tempo pel suo gran commercio. 

L'Arasse nasce nell'Armenia sui monte Araraf, in di- 
stanza di 6000 passi dall'Eufrate e va a scaricarsi nel 
mar Caspio. È adattatissimo a questo fiume il nome di 
Oehoii che denota 1" impeiuosilà della sua corrente. 

11 Tigriy dice il sacro Testo, che scorre verso gli 
Wri». L'Assiria, o aia il paese di Assur, per contento dei 
'{liii ànlichi scrittori, era di U dal Tigri, e ciò crediamo 
che abhta ▼oltnò tiouficar Mosè« la sorgente di questa 
fiume» eeooodo PUbso è' néHa grande Armenia. 

Per testimonianaa di dtrahoBe e di Plinio , V Eofrate 
che nelle tanémee 4 detto semplicemente il fiume o vero 
il gran fiume, nasce sul monte Abo o sia Aha in Armenia. 

Orazio nella eoa IX Odo a Valgio, libro a. della Li<« 
rica , dice : 

9 Medumque fiumen Gentibus additum 

y Victis : 

secondo i Geografi ( Strab. lib. i5. ), questo fiume MeJo 
che opinasi aver dato il nome alla Media, si scarica nel- 
X Arasse. Altri l' interpretano per il fiume Ti^ri , per 
r Arasse e per l' Eufrate. Virgilio nel IV della Georgiev 
eeprimesi con ^questi versi t 

ir « Caesar dom magnus ad altum 

, Fulmiaat'Bophraiem bello, victorque volentee 

y Per popalos dat juta • • 

I^^rvi anche tra TArmenia maggiore e la Mosopotamia 
il fiume Nifate , rìgido appellato da Orazio , che irriga 
le campagne degli Armeni, dei Medi e dei popoli di- 
Mesopotamia, mettendo foce finalmente nel Tigri i ed è 
j^r questo che Lucano nel libro 3. cantò : 
^ tt Arueaiusque teneas vplveat^m saxa Niphateje* - 
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Idem. Pagina So4> 

1/ ArmeniH è ima regione delP Asia , il cui nome do* 
irrebbe esser sacro al sentimento deU''Umana ricono« 
scf^nza. I germi di tutte le nazioni preservati all' epocft 
dell'universale diluvio, e quelli pur anco di lutto il re- 
gno animale, non men volatile che terrestre, ebbero il 
primo asilo in lei, e nel seno di lei principiò l'era della 
At^conda età del mondo, e della ripopolazione del globo. 
Furono i suoi monti i primi a presentare un punto sta- 
bile di sicuro appoggio all'arca di Noè, allorché co- 
minciarono a ristagnar racc[ue disalveate; furono le sue 
colline che alla messaggera colomba trovar fecero il 
▼erdeggiante ramuscello d* olivo^ ed il primo elitre che 
ti erigeste in ibrma atttenlita al vero Dio da tutta 1* 
nana specie insiem raccolta > il videro le sue centra* 
de. Fu U che stabilissi il patto di una nuova alleaniak 
tra Dio e 1' uomo ; fu là che 1* ìride bella si elevò a pe« 
gno intuibile esclusivo di un secondo diluvio ; fa U che 
si fece dal cielo la prima sanzione solerne di leggi po« 
silive influenti alla sicurezza sociale e al ben essere del- 
l' umanità , e fu là finalmente che Dio creò il primo 
i^mo, o almeno che lo creò nelle sue vicinanze. In più 
luoghi della Scrittura si fd menzione del paese di Eden. 
Da questi luoghi venghiamo a conoscere che questa 
paese era vicino alle sorgenti dell' Eufrate e del Tigri» 
Presso i monti dell' Armenia kan cojttocalo il paradisa 
terrestre vaij autori moderni» dorè -kanno certa loro 
sorgente quei due fiumL Nei seguiremo qnest'' opinione» 
come quelle che sembraci atta assai meglio di ogni al- 
tra ad appianare le difficoltà cIm in si amliia materki 
s'incontrano. 

Al versetto 8. del Genesi si legge : Orct ìt Signore 
v^ea piantato ... un paradiso ( ossia un orto ) di delizie, 
€c. L' Ebreo può anche tradursi : auea piantato uu para» 
dtsn in Eden a levante ossia dalla parte di levante, e cosi; 
1 inlesero i Settanta: Eden è il nome proprio del luogo, 
dove Dio aveva piantato il paradiso; e questo luogo era 
verso l'oriente, o si prenda questa determinazione iik 
senso generale e assolutamente, ovvero rispetto al luogo., 
dove Mosè scriveva questa istoria. La tradusione perd> 
della nostra Volgala, bennhè diversa, stà benissimo col 
lesto ev^iimle* OntlUt pacola dì» prwàjjpM diede o«fier« 
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sìone agli Ebrei citati da san Girolamo^ di credere, che 
SI paradiso terrestre fosse stato creata prima d'ella terra, 
ma la maggior parte degli antichi e moderni padri ed 
interpreti Jo credono formato nel terzo giorno é alcilni 
pocki subito dopo la creàtione dei primo uomo* ■ 

Sul terzo libro della Genesi 
Pagina SSq. 

Platone c dei più favorevoli ali imtdorlaliià, dopo So* 
crate. Cicerone abbraccia i lor santimenti, ma come ac« 
cademico ^ sempre pieno di dubbj. Gli Stoiri distinsero 
la mente imstra dal corpo organico , ma separata dai 
<^orpo, 6 erednlala di Ini più durevole, non per questo 
r hanno stimata perpetua, dandolo maggiore o minor 
dnrazione, e supponendo, che talora tane perissero, e 
.che poi ritornassero nuovamentn c<rf mondo stesso a ri- 
vivere Gli Epicurei dicevano, che sciogliendosi nella 
morte dell* uomo il composto degli atomi, in cui facevan 
consistere tutto 1* essere, Ja vita e la percezione dell" a- 
nima, le menti tutte divenivan mortali. Essi negarono 
che fossevi una sostanza diversa dalla materia, come 
consta specialmente da Lucrezio, che non riconosce al- 
tro che il corpo ed il voto. Noi troviamo però in Vir« 
Icilio e in Omero tanto più antico di lui, che negli Elisi 
le animo degli croi separato da* loro corpi chiusi e di- 
lAUti noi sopoicii^ orarne di una sottanaa tenuissima ed 
impalpabile. Anchise fu invano abbracciato da Enea , 
che non potò stringer queir ombra, né Ulisse diverse^ 
mente potè trattar colla madre. Tre vvìve, come ci Bar- 
rane, quelle immagini fuggirono dalle braccia, che vo* 
levano stringerle ? elleno erano simili ai venti più tenui^ 
« più veloci, e sembravano in ciò poco diverse dai £in-> 
t«smi dei sogni. 

Aristotele parla oscuro su tale articolo. Chi sa quello 
che mai intendesse per intelletto agente ? Questo poteva 
esser lo stesso Dio, lume comune di tutte le intelligenze, 
e noi avremmo in certo modo un' intelletto immortale t 
ma qua! vantaggio, se Y intellettb particolare di ciascuna 
jpersona umana fosse stato mortale ^ L'intelletto agent« 
in tale ipotesi, era come il sole a tutti comune, e cho 
per tutti risplende, e l'intelletto particolare, e la mente 
di ciascbeduno, poteva paragonarsi all'occhio, che pti4 
diauroggerst, quantu«i|oe il sole segniti a slisviUave. 
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Nel viaggio elle Fllostrato fa fare nell' Indie ad Apol- 
lonio Tianeo. egli riSerisce che questo filosofo aven^jo 
eddiimindato ed larce ciò che pensava dell* anima, que- 
sto capo di einnosofisti gU risponde . » Noi pensiama 
y quel che Pitagora Ti ha insegnato, e quel che noi 
» stes<:ì abbiamo insegnato agli Egiziani ». Dal che si 
Conchiude che fin dal tempo di Apollonio, cioè nel pri- 
mo <;rcolo, la dottrina della Metempsicosi era ammessa 
nell'India. Ovidio avea anche prima cantato il dogma 
del vecchio di Samo con que' v ersi : 

M Nam si morte carens vacnas volat alfiis in auras 
y Spiritus, et Samii sunt rata Hicta seni^ : ecc. 
Uno dei più begl' ingegni della Francia e c!e' più colti, 
1' Uezio, nelle questioni Alnetanet libro 2. porta molte . 
notizie a favore dell'anima nostra incorporea appresso 
gii antichi, volendo con Macrohio, phe eglino non aolo 
credessero immortale la mente, ma ancora immateriale. 
L'una • r altra scuola filosofica, Tltalica e l'Ionica, 
come egli scrive^ ebbero per maestri Talete e Pirtagora 
difensori di qneste dottrine. Fu seguito Talete da Pla« 
tone, da Xenocrate, da Ammonio, da Plotinto, da Por^ 
firo , da Jamhlica, Predo» Alcinoo» e dai pia nobili 
Platonici. 
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